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PREFAZIONE 


Mi titolo stesso di questo scritto mostra abba- 
stanza, che esso non ha per iscopo di proporre 
nuovi sistemi, o di mettere innanzi peregrine teorie. 
Si tratta unicamente di dare una succinta espo- 
sizione di tutti gli oggetti, e di tutte le parti della 
scienza del diritto in consonanza allo stato attuale 
della medesima, di far conoscere la mutua loro 
corrispondenza o connessione, di apprendere se- 
gnatamente alla gioventù: che cosa sia la scienza 
del diritto , di presentare alcuni cenni sul metodo, 
con cui o nel privato o nel pubblico insegnamento 
si potrebbe acquistare la più fondata, e completa 
istruzione nelle materie politico-legali, onde pro- 
curarsi la capacità di dirigere con avvedimento, 
e col successo ebe si possa migliore, i privati, e 
i pubblici affari. Egli è sotto questo punto di 
vista , che io vorrei si considerasse questo mio 
scritto, e che i dotti, ove per avventura si dcr 
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gnassero occuparsene, lo giudicassero. Ed affinchè 
più facilmente si possa far giudicio del medesimo, 
avuto massime riguardo al suo scopo, non sarà 
inopportuno il mettere sott’ occhio l 1 ordine e il 
piano dell’ opera. 

La scienza politico-legale ha, come qualunque 
altra, un oggetto, su cui versa. Per conoscere 
quindi la natura, l’estensione e i limiti di questa 
scienza egli fa d’uopo innanzi tratto aver presente 
l’oggetto della medesima. Le norme direttrici delle 
azioni libere degli uomini in ordine al fine della 
società, che li unisce, e la società stessa costi- 
tuiscono l’oggetto, o la materia della scieuza po- 
litico-legale. Queste norme sono razionali o po- 
sitive. Era perciò mestieri incominciare dal ragionare 
del diritto in generale, della sua natura, della 
genesi razionale e storica del medesimo, e della 
società civile, come quella, che è destinata alla 
esecuzione del diritto, passare poscia ad analizzare 
il diritto ne’ diversi rami, nei quali si divide, 
secondo la diversità degli oggetti, cui si riferisce 
(libro primo). 

Il sistematico ordinamento delle cognizioni ri- 
sguardanti il diritto ed il governo della società 
civile forma la scienza politico-legale. Essa non 
può avere altri limiti tranne quelli, che ha il diritto 
stesso, che n’è l’oggetto. Laonde nella sua vastità 
comprende molti sistemi di cognizioni, i quali 
per la loro ampiezza formano altrettante scienze 
tra di loro distinte, come tanti circoli concentrici 


V. 
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ad un altro più grande che tulli li abbraccia 
entro la sua circonferenza. Rendesi quindi mani- 
festa la necessità di dare una nozione generale 
della scienza politico-legale, e delle sue divisioni, 
e di venire partitamente discorrendo sulla natura, 
e sui limiti di ciascuna delle scienze sotto quella 
comprese accennandone la relazione e il nesso che 
le congiunge (librp secondo). 

Il complesso di tutte queste cognizioni sistema- 
ticamente ordinate e per se stesse , e per la loro 
importanza, ed utilità nella vita civile meritano per 
ogni rispetto di esercitare ed arricchire Fumano 
intelletto. Ecco la necessità di trattare dell’impor- 
tanza e dei vantaggi di una completa istruzione 
politico-legale. E siccome i sistemi d’istruzione 
adottati in altri tempi e presso le più colte nazioni 
possono fornire utili ammaestramenti, tornava per- 
ciò opportuno il darne qualche contezza. L’ ordine 
delle idee conduceva a discutere i diversi mezzi che 
si possono mettere in opera, onde provvedere a que- 
sta istruzione, per decidere quale avesse a preferirsi, 
e per farsi strada a ragionare delle condizioni , 
che aver debbe una istruzione politico-legale, af- 
finchè valga a raggiungere il suo scopo, e degli 
amminicoli, che ne possono agevolare il conse- 
guimento. Ilo aggiunto una breve digressione sulla 
istruzione religiosa della gioventù addetta agli 
sludii scientifici, perchè ogni istruzione riesce 
manchevole e imperfetta senza il sussidio di questa 
(libro terzo). 


Digitized by Google 



Dunque diritto, scienza, ed istruzione legale , ecco 
gli argomenti che mi sono proposto di trattare 
entro i limili segnati dalla ragione del mio lavoro, 
e l’ordine che la natura stessa delle cose e la suc- 
cessione logica delle idee m’indicarono come il più 
convenevole a seguirsi. Il perchè parmi di poter 
dire con Cicerone, che: nobis ita complectenda in 
hac disputatione tota causa est universi juris ac 
legum (i). 

Ove pertanto pongasi mente alla ragione, e allo 
Scopo di questo lavoro non mi si apporrà a colpa 
di avere toccato forse troppo leggermente e alla 
sfuggevole le più difficili ed importanti questioni, 
che presenta la scienza del diritto, i più ardui 
problemi sociali, di avere proceduto, segnatamente 
nel primo libro, più accennando, e classificando 
le materie, che trattandole. Poiché agevolmente 
si comprenderà, che altrimenti facendo sarei uscito 
dai limiti e dallo scopo dell’opera. 

Preveggo, che a taluno potrebbe porgere motivo 
di censura 1’ avere io separato, e separatamente 
trattato l’oggetto, ossia la materia delle scienze 
politico-legali, e le scienze stesse, che mi si po- 
trebbero contrapporre le ragioni allegate da un 
dotto Professore dell’Università di Koenisberga 
intorno a questa separazione ( 2 ). A chi trovasse 
incongruo ed inopportuno il sistema da me ad- 
dottalo, farò soltanto osservare, che io non voglio 

(1) Cie. de Legiò. lìb. I, cap. io. 

(1) Abtgg ALhandlung ueber die vUsenlschnf diche Dai'steUung des rechts. 
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contendere, che si possa fondere insieme la scienza 
e il suo oggetto, la materia e la forma*, ammetto 
anzi che sotto un aspetto queste sono cose in- 
separabili, che questa fusione, e simultanea trat- 
tazione possa forse riuscire più acconcia in un 
libro destinato all’insegnamento scolastico secondo 
il metodo già posto in opera dal sullodato Pro- 
fessore (i). Ciò non pertanto non mi si niegherà, 
esservi una differenza fra la trattazione scientifica 
di una materia, e la consideraziorie della scienza 
in se stessa. Perocché altro si è trattare una 
materia in modo scientifico, od esporne in breve 
ordinatamente il prospetto, altro togliere ad esa- 
minare oggettivamente la scienza medesima, onde 
conoscerne l’indole, l’estensione, i limiti. Il perchè 
in un libro, qual è questo, destinato principalmente 
alla gioventù, che in generale non conosce libri 
di tal sorta, mi parve che sarebbe riuscito più 
facile e più proficuo, che meglio sarebhesi ottenuto 
lo scopo, al quale relativamente alla gioventù è 
diretto, se prima si fossero trattati e classificati 
nell’ ordine, che più conveniente sembrasse, i 
moltiplici e svariatissimi oggetti, sui quali s’aggira 
la scienza del diritto, e poi si fosse venuto di- 
stintamente ragionando della scienza stessa, ed 
analizzandola nelle sue parti. Se attenendomi a 
questo metodo abbia errato, lo giudichino i dotti. 
Nè sarà qui fuor di proposito il notare che mentre 

(r) Vegga si la sua Encyclopasdie unti Mcthodotogie da' H c chtiwissc luchaf't 
un Grundnssc— Ktcnisberg t8a3. 



l' istruzione politico-legale fuori dell’ Italia e se- 
gnatamente in Germania, si va sempre migliorando 
e perfezionando, anche nella nostra Italia, ove 
generalmente in questa parie al presente non si 
ha motivo di lodarsi gran fatto, si vanno intro- 
ducendo dei miglioramenti. Noi specialmente ci 
troviamo in un’ epoca opportunissima a ridurre 
l’insegnamento legale a miglior condizione; mer- 
cecchè si attende alla riforma generale della patria 
legislazione, riforma che domanda necessariamente 
anche il riordinamento degli studi legali, affinchè 
siano in armonia collo stato della legislazione, e 
coi progressi della scienza del diritto. Per cui, 
come acconciamente osserva un illustre nostro 
Magistrato « ne giova sperare, che l’epoca della 
» ristaurazionc delle leggi patrie, di che andiamo 
» debitori alla sapienza del Re nostro Signore 
» non andrà disgiunta da un grande miglioramento 
» di studi, poiché sarebbe un dissimulare l’autorità 
» delle nuove leggi con sì unanime plauso tra 
» noi promulgate, se ad esse non si conformassero 
» le regole del pubblico insegnamento del diritto, 
» e quelle non bene armonizzassero co’progrcssi 
» delle scienze, e dell’incivilimento (i) ». 

In mezzo a queste circostanze e’ pare, che non 
debba riuscire inopportuno un libro, il quale si 
faccia ^ presentare il prospetto delle scienze po- 
litico-legali e delle materie, che ne formano l og- 

(') Il sig. cont. s'nnt. Sciupìi negli Annali di Giurìsinudcnza fascicolo «li 
ottobre 1 838 pag. 3$)3. , 
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getto, e chiami Fa Menzione dei doLti, a'quali sta 
a cuore ristruzionq della gioventù in qna scienza 
di tanta importanza sociale qual è quella del diritto, 
sulla grande questione del metodo più acconcio 
per insegnarla, ed apprenderla.. Non mi sarà perciò 
riputato ad arroganza se io nè pe|* ingegno valente, 
nè per dottrina autorevole, nè per età rispettabile 
mi fo a sottoporre al giudizio del puhblico questo 
risultato de’miei studi, e delle mie meditazioni, cui 
ho atteso ne’ritagli di tempo, che mi lasciavano 
la cattedra, ed il foro. h’Italia manca di una buona 
enciclopedia e metodologia politico-legale, che pur 
sarebbe tanto utile per iniziare la gioventù agli 
studi pplilico-legali (j ) : ove questo mio saggio 
potesse essere stimolo ad alcuno de’tantichc hanno 
e vigore d’ingegno, e vastità di dottrina a ciò 
bastevole, a metter mano ad un siffatto lavoro, 
crederei di avere bene spesa la mia fatica. 

Del resto io non ebbi altro stimolo, che l’amore 
del mio paese, non altro desiderio che di vederlo 
in ogni istituzione secondo a nessun altro, non 
altra mira che di adempiere il debito che lia 


(i) Io non conosco che nn tolo libro italiano il quale tratti a un di presso 
lo stesso argomento che forma il soggetto del presente lavoro, e si accosti alle 
enciclopedie legali d* Alemagna, voglio dire il Saggio sopra V introduzione enci- 
clopedica allo studio politico-legale del sig. D. Zambelli. Bergamo i 8 q 3 . Questo 
libro però manca della parte metodologica , e non mi sembra sufficiente allo 
scopo di presentare un compiuto prospetto delle scienze politico-legali . Abbiamo 
una traduzione italiana fatta dal sig. Giuseppe Brambilla dell’ Introduzione en- 
ciclopedico- metodologica allo studio politico-legale del D. Alberto De Hess. Pa- 
via 1820. Ma questa venne composta secondo il sistema d’insegnamento politici» 
legale stabilito per le università e i licei degli stati ereditarli tedeschi della 
Monarchia austriaca. 
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ognuno di cooperare al ben pubblico per quanto 
può, e nel modo che alla sua condizione sociale 
meglio si contiene. 

Rivolgendomi pertanto a chi più sa, e può, 
dirò loro: non biasimate le mie intenzioni, e se 
i miei tentativi, i miei sforzi vi sembrano rivolli 
ad utile scopo , unite 1’ opera vostra alla mia , 
supplite al mio difetto, io non invidierò, ma farò 
plauso a chiunque lasciandomi addietro nella via 
da me tentata pervenga alla meta, ch’io ho ad- 
ditato, ma non ho potuto raggiungere. Non pigebit 
me , (mi servirò delle parole usate da un grande 
uomo in un argomento assai più arduo ed elevalo, 
che il mio non è) sic ubi hcesito quoerere , sic ubi 
erro discere: proinde quisquis base legete ubi pariter 
certus est , pergat mecum, ubi pariter basitati queerat 
mecum , ubi errorem suum agnoscit , redeat ad me , 
ubi meum , revocel me (i). 


(i) S. Agotl. De Trina, lib. II, cap. a. 
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LIBRO PRIMO 

DEL DIRITTO IN GENERALE 
E DELLE SUE DIVISIONI 


» Nequ.e Jureconsultìs datur prò 
m tubicelo jus «Ve Bomanum , «Ve 
» Gallicum, sive Anglicum: quemad - 
« modum Philosophia non est Aris 
» telismusy aut Plalonismus, sed si 
» sapienti a et ueritatis , «fa no.?i 

» philosophia Justinianismus haud 
n sed ars cequi et boni.. 

Besold. Tempi. Just 



PARTE PRIMA 

• 1 , * • I, 

DEL DIRITTO IN GENERALE 

. » iVbn a Praetoris eilicto ncque 

• » a 12 tabb. sed penitus ex intima 

” philosophia haurienda juris disci- 
, . » plina... qui aliter jus tradunt, non 

» tam justitire, quarn litigandi tradunt 
».• vita. Cic. De legik. Iik. I, cap. 5, 6. 

GiFO PRIMO 

Origine dei doveri e dei diritti 


§ i . Mj uomo comparisce sulla terra iu un miserevole 
stato d'ignoranza e di debolezza, ma fornito di tali facoltà 
che eccitate, sviluppate, perfezionate, lo fanno primeggiare 
per dignità e per potere sugli esseri d’ond’è circondato. Queste 
facoltà, come ognuno di leggieri comprende, sono la ragione, 
la volontà libera, e la potenza esecutrice. Le ultime due fa- 
coltà però sono, o debbono essere quasi ancelle subordinate 
alla ragione, questo raggio divino, questa sublime prerogativa 
che principalmente distingue l’ uomo dal brulfb. Perocché 
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l’ uomo non può volere senza prima conoscere nè agire in 
modo alla sua natura conforme senza prima volere. Egli è 
per mezzo della ragione, che l'uomo comprende quella ma- 
ravigliosa serie di esseri altri a lui pari, altri inferiori, altri 
superiori; c l’esistenza dell’essere sovrano autore e conservatore 
di tutti gli altri , la rispettiva importanza di questi esseri 
nell’ordine della natura, e le relazioni che passano tra lui e 
i medesimi. Per mezzo di questa facoltà giunge a compren- 
dere la propria destinazione che sarebbe follìa il restringere 
a questo lampo fugace che chiamiamo vita. E, quel che più 

f importa qui di considerare, l’uomo si trova in mezzo ad altri 
esseri che hanno le stesse facoltà, gli stessi bisogni, lo stesso 
fine, e quindi a lui eguali, o, per parlare cou maggior esat- 
tezza , perfettamente a lui simili. Ciascuno dei quali onde 
provvedere a’suoi bisogni fisico-morali ed ottenere il suo fine 
debbe esercitare le sue facoltà. Ora la coesistenza di più 
esseri simili, i quali per raggiungere la propria destinazione 
debbono simultaneamente spiegare la loro attività, senza che 
l’esercizio anche esterno delle loro facoltà si potesse insieme 
conciliare, sarebbe uno de’più enormi assurdi, che immaginar 
si possano. E questo mutuo accordo ottiensi ove ciascuno 
spieghi la sua attività per modo che non impedisca a suoi 
simili di esercitare la propria secondo i fini dalla divina 
provvidenza stabiliti. 

Oltre a ciò gli uomini hanno tutti , è vero , le stesse fa- 
coltà, ma non nello stesso grado per differenza di condizione 
fisica morale , o sociale ; quindi una notevolissima disugua- 
glianza nei mezzi di provvedere ai propri bisogni^ e di rag- 
giungere la propria destinazione. Ora la natura avendo col- 
locati insieme questi esseri simili , ma ineguali di forze, chi 
niegherà il suo intendimento essere stato che col reciproco 
soccorrersi, a tale disuguaglianza per quanto da essi dipendesse 
si supplisse? Così ciò che a prima giunta sembra un difetto 
ed un disordine, apparisce una delle principali cause, che in 
fratellevole concordia unisce gli uomini. Arrogesi e il naturale 
impulso, c la fiducia del ricambio che spinge già l’uomo a soc- 
correre il sup simile. 
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2. Questa breve analisi ci porge materia il’ importanti ri- 
flessioni. L’ordine indeclinabile della natura al quale l’uomo 
soggiace, il fine a lui dalla provvidenza assegnato, i rapporti 
derivanti dalla coesistenza di altri esseri a lui simili i quali 
debbono pure agire per lo stesso scopo limitano la libertà 
di ciàscun uomo, ossia le segnano una data serie dì azioni 
da praticare, e da omettere siccome mezzi indispensabili per 
vivere in una maniera conforme alla sua natura, e raggiun- 
gere la sua destinazione. Per mezzo dell’astrazione riunendo 
il comune carattere di cotali azioni e la loro direzione ad 
un fine ci formiamo l’idea di norma , di legge , norma di agire 
indipendente dalla volontà dell’uomo. Nella qual norma nopo 
è riconoscere la volontà stessa del Sommo Creatore d’ ogui 
cosa perchè essa non è che il risultamento dell’ordine da Ini 
stabilito. La ragione mediante la quale l’ uomo conosce una 
siffatta norma , e la libertà per cui resta in suo potere di 
uniformarsi o non ad essa, lo rendono capace di volere e di 
agire in conformità alla norma prcconosciala. Ma senza dirigere 
la sua volontà e le sue azioni secondo una tal norma egli non- 
può raggiungere il sno (Ine: sorge quindi in Ini la necessità 
morale, cioè l’obbligazione di assoggettarsi ad essa. Dalla con- 
formità delle umane azioni a questa norma nasce l’idea di giu- 
stizia, la quale perciò è di sua natura immutabile ed universale. 
Sorge pure di qui l’idea di rettitudine delle azioni stesse , e 
la nozione di giusto e di retto. 

3. Le azioni , cui 1’ uomo dee praticare o tralasciare se- 
condo la norma preaccennata chiamansi doveri. L’idea dunque 
di dovere suppone in chi lo adempie la precedente cognizione 
del motivo e del (Ine per cui agisce, e la libera determinazione 
della volontà. Racchiude inoltre necessariamente l’idea di giu- 
stizia, ed abbraccia tanto gli atti che si debbono omettere quanto 
quelli che si debbono fare, cioè e l’ astenersi dall’ offendere 
altrui , e il soccorso reciproco. Nè pare che vadano errati 
quelli che, prendendo la giustizia nel suo più ampio signifi- 
cato, 1’ uno e 1’ altro iu essa comprendono. Del resto però 
restringere il dovere ad una semplice negazione di potenza , 
ad una necessità di non potere come piacque ad un recente 
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scrittore (i), è nn mutilare ed alterare la nozione del dovere. 
Il guerriero , che per difesa della patria combatte in mezzo 
al trambusto di una mischia, ed affronta intrepido la morte, 
la madre che colle più sollecite ed affettuose cure, coi più 
penosi sacrifica attende ad educare la sua prole non adem- 
piono forse un dovere ? Ora chi ravviserà nell’ esercizio di 
tali atti una semplice negazione di potenza, una necessità di 
non potere? V’ha però questa differenza tra i doveri uegalivi 
e i doveri positivi, che quelli sono assoluti, questi condizionati. 
Perocché ogni uomo può sempre astenersi dall’ offendere il 
suo simile, ma non sempre essere in grado di venire in suo 
soccorso, o quanto farebbe d’ uopo. 

4- Dalle cose poc’ anzi discorse si deduce , che l’ uomo, 
onde provvedere ai bisogni fisici e morali ond’è pressato, ed 
attendere al conseguimento del suo fine, dee spiegare la sua 
attività, e finché essa contiensi entro i limiti segnati dall'or- 
dine morale di ragione, non può essere da alcuno impedita. 
La potenza morale o la facoltà di agire entro cotali limiti , 
e di respingere quindi ogni Qstacolo, che vi si opponga, co- 
stituisce il diritto in senso soggettivo ( 2 ). II diritto adunque 

(1) Epifanio Fagnani Storia naturale della potenza umana part. II, cap. i, 
jirt. 1, voi. 3 , pag. 9. Mortara 1 835 . , 

(a) Romagnosi ha definito II diritto « la facoltà di fare o di ottenere tutto 
» quello che è conforme all'ordine morale di ragione in quanto non può essere 
u senza ingiustizia contrariato da chicchessia ». V. la sua Introduzione allo 
studio del drit. pubbl. univ. pari. HI, cap. i,art. i e a. Un insigne filosofo dei 
nostri tempi, il bar. Galuppi definisce il diritto — La libertà di Jare ciò che la 
legge non proibisce. ( Elementi di filosofa voi. HI, pag. 107). Ma la libertà non 
è ella un attributo , una condizione del diritto anziché il diritto stesso? Poiché 
la libertà è l’esenzione da ogni ostacolo, e il diritto diverrebbe illusorio ed im- 
perfetto se non dovesse essere esente da ogni ostacolo nel suo esercizio. 

Assai strana si è la nozione del diritto che ne dà il signor Fagnani nella 
aovra accennata opera (loc. cit.). Egli dopo avere paragonato il diritto ad una 
massa corporea solida che respinge I* urto dei corpi , che spingami a cozzare 
contro di essa, dice, che il diritto è la necessità , V essenza stessa del potere (ivi 
pag. 9). Secondo il sig. Fagnani però il potere non è che una forza (pag. 5 ). 
Quindi siegue a dire che « i limiti piti naturali di un diritto stanno precisa - 

» mente là dove termina la potenza (pag. 11); che i diritti degli esseri dotat* 

» di attività naturale, e di senso comune si estendono sino a que’ punti , cu 1 

» sono capaci di portare la loro potenza , e di ricordarsi di averla altre volte 

» portata; 1 diritti di un essere che possegga accorgimento si estendono a quanti 
» mezzi abbia una volta assoggettati al suo dominio , o esperimentati proficui. 


IO gi e 



non meno che il dovere, comprende l'idea di giustizia è una 
facoltà legittima. Chè un diritto illegittimo od ingiusto è una 
contraddizione nei termini. Anzi il diritto deriva , come da 
sua fonte, dalla nozione di giustizia^ mercecchè tutto ciò che 
è giusto abbiamo diritto di farlo, nè alcuno ce Io può senza 
aperta ingiustizia impedire. Esso ha conseguentemente per 
oggetto gli atti semplicemente leciti, e gli atti doverosi. Questa 
facoltà, che chiamiamo diritto porta altresì il titolo con se di 
una forza valevole a respingere gli ostacoli che al libero 
esercizio della medesima per avventura ci vengano oppo- 
sti da qualche altro essere fisico-morale. Ma questa forza 
può bensì essere un mezzo necessario per rendere effi- 
cace il diritto , ma non appartiene all’ essenza del diritto 
stesso. Perocché un diritto esercitato senza ostacolo di sorta 
non lasciai di essere un diritto $ nè cessa pure di essere 
diritto quello che per difetto di mezzi non si può far valere, 
o soccomhe sotto ’l’ azione di una forza prevalente. Laonde 
1’ uso della foi'za è conseguenza del diritto , è un mezzo 
per mandarlo ad esecuzione, non nn elemento del medesimo. 
Ho accennato gli ostacoli che ci vengano opposti da un 
altro essere fisico-morale . Sendochè alla vera e completa 
nozione del diritto fa d’ uopo supporre la coesistenza di 
più esseri fisico-morali, come sono gli nomini, i quali possano 

» e a quanti altri eziandio è capace di conoscere , e di prevedere che possano 
w diventarlo » ( pag. 19). Chi non ravvisa qui delineato il sistema di Spinoza 
in tutta la sua orridezza cd assurdità, come almeno ^enne comunemente inteso? 
(V. Spinoz. Taraci, theol-polit. tap. 16.) Coerente l'autore al suo principio, par- 
lando in seguito dei mezzi di legittimo possesso annovera tra questi V invasione 
talmente poderosa da completamente paralizzare e V azione del possessore 
antecedente , e la reazione di quant* altri avesse azione dal possessore ( pag. 
a 3 ). Dunque., secondo il signor Fagnani, il diritto in ultima analisi non è che 
la forza, i diritti crescono in ragion diretta della fona congiunta coll* accorgi- 
mento; a tal che il più forte e il più astuto sarebbe quello che avrebbe 
maggior diritti di ogni altro, il più debole non ne avrebbe alcuno!! Se questo 
sistema si mettesse ad esecuzione vedremmo il vero stato naturale di Obbcs. 
Secondo una tale teoria l’uomo appena nato non avrebbe alcun diritto perchè 
non ha nè forza, nè accorgimento, e chi strozzasse un bambino nelle fasce 
non farebbe che esercitare un diritto/ . . . Sono ben lungi dal credere che il 
sig. Fagnani sia per dedurre da’ suoi prindpii conseguenze di tal sorta, ma per 
rigettarle e’ conviene rinunciare n alla logica o alla sua teoria del diritto, 
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nel simultaneo esercizio esterno della loro attività, eccedendone 
i limiti fissati dalla ragione, produrre qualche collisione. Onde 
che se esistesse sulla terra un uomo solo , egli avrebbe dei 
doveri, ma non dei diritti. 

5. Il diritto in alcuno suppone negli altri un dovere ne- 
gativo o positivo, negativo nell’ astenersi da tutto che possa 
impedirne l' esercizio, positivo nell’ adempiere ciò che forma 
l’ oggetto del diritto stesso, e che, negato, potrebbesi anche 
colla forza esigere. Laonde i diritti e i doveri sono general- 
mente tra di loro correlativi (i). Sebbene però si possa non 
senza fondamento sostenere, come per alcuni si è fatto, che 
la radice e la fonte primaria del diritto sia il dovere , non 
posso tuttavia ammettere che di ogui diritto sia causa im- 
mediata un dovere. Poiché non tutte le azioni 'degli uomini 
sono doveri , molte ve n’ ha che sono semplicemente lecite , 
le quali perciò è in nostro arbitrio di praticare o di tra- 
lasciare, arbitrio che nessun altro uomo , individualmente 
considerato come nostro pari, ci può togliere, e che possiamo 
difendere da ogni attentato. Non vuoisi però negare, che non 
ad ogni dovere corrisponde un diritto nel senso cioè , che 
sia lecito sempre usare la forza onde esigerne l’adempimento. A. 
quei doveri soltanto è corrispondente un diritto, i quali o sono 
semplicemente negativi, od anche positivi, ma liberamente 
assunti da taluno verso un altro; o dalla legge imposti. Quindi 
la nota divisione dei doveri di giustizia in istretto senso, o 
dei doveri di carità. 

Le cose fin qui discorse ne fanno manifesto, che in sostanza 
i doveri e i diritti sono i mezzi naturali con cui l’ uomo 
provvede a’suoi bisogni, e attende al conseguimento de’ suoi 
legittimi fini. I doveri abbracciano gli alti che l’ uomo dee 
praticare od omettere in ordine a Dio, a se stesso, e a’suoi 
simili. I diritti per lo contrario non risguardano se non le 

(') Un illustre giureconsulto filosofo con una teoria certamente ingegnosa ha 
tentato di separare i diritti dai doveri per modo che gli uni fossero adatto in- 
dipendenti dagli altri. Veggasi il cav. Carmignani nella Teoria delle leggi della 
sicurezza sociale lib. I, cap. ~ , tom. I, pag. tote seg. Pisa i 83 t. Consultisi un 
altro illustre italiano il cav. Baroli Diritto natur. privato e pubbl. tom. I, § 4 ^-» 
pag. 91, Cremona 1837. v 
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relazioni clt'ei può avere co’suoi simili. Tanto i doveri, quanto 
i diritti nella loro essenza sono tra di se eguali , ma se si 
considerano per rispetto al fine cui sono diretti, e all'oggetto 
cui si riferiscono possono essere diversi per natura e per 
importanza, ed essere quindi gli uni subordinati agli altri. 

6. V ha dei doveri e dei diritti che hanno il loro fon- 
damento e la loro causa efficiente nella natura stessa del- 
l’uomo, e perciò chiamar si possono ingeniti, primitivi. Altri 
ve n 1 ha che sorgono soltanto da particolari fatti , o circo- 
stanze , che si possono quindi appellare acquisiti, i quali 
però hanno per radice e fondamento i primi. Pel solo 
fatto della sua esistenza 1’ uomo ha diritto di conservarsi in 
modo conforme alla sua natura, di sviluppare, e perfezionare 
le sue facoltà, il conoscere, il volere, e il potere, e di non 
essere impedito nell’attendere alla sua conservazione e al suo 
perfezionamento. A tal fine egli è mestieri che ogni uomo 
abbia il diritto 

I. Di mantenere illesa la sua persona da ogni offesa o 
violenza , almeno finché egli non turba 1* esercizio innocuo 
dell’altrui attività, che si spiega entro i confini segnati dalla 
giustizia (proprietà personale )', 

II. Di valersi delle cose godevoli per le necessità, e le co- 
modità della vita a tal fine dalla natura somministrate (pro- 
prietà reale)\ 

III. Di adempire mediante la religione i doveri che ha verso 
il Creatore (i) , di procacciarsi le cognizioni necessarie od 
opportune a dirigere la sua volontà e la sua attività onde ese- 
guire i suoi doveri, ed esercitare i suoi diritti, e di godere, finché 
opera rettamente, della stima de’suoi simili (proprietà morale )$ 

IV. Di formare, ove il voglia, col matrimonio, una famiglia, 
e di governarla come capo naturale (proprietà domestica). 

Questi quattro diritti derivano dalla natura medesima del- 
l’uomo indipendentemente da ogni instituzione positiva , alla * 
quale sono logicamente, e potremmo anche dire, storicamente 


(l) Giova però notare che propriamente non vi può eisere dovere che 
arguire la religione vera, cioè la religione cattolica. r , 
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anteriori. Furono chiamati assai acconciamente proprietà , 
quasi diritti proprj dell'uomo e da lui inseparabili: ai quali 
diritti dovrassi aggiungerne , come vedremo in seguito , un 
altro, il diritto cioè di vivere in società, la proprietà di stato 
civile, come complemento e guarentigia delle altre. 

CAPO II 

Il diritto e la morale 

7. La grande triade delle facoltà, onde l’uomo va fornito, 

il conoscere, il volere, il potere, sono gli elementi dell'umana 
perfettibilità: Il perfezionamento di un essere consiste nel 
pieno sviluppo della sua natura e delle sue facoltà in ordine 
al fine per cui venne creato. S’ intende da ciò quale sia il 
perfezionamento dell'uomo. Il perfezionamento adunque del- 
l’intelletto consiste nell’acquisto e nel possesso delle verità 
che l’ordine dell’universo ci offre} quello della volontà nella 
costanza ad uniformarsi alle regole del giusto e dell’onesto', 
quello del potere nella signoria dei mezzi conducenti ai no~ 
stri legittimi fini. Havvi adunque un perfezionamento intel- 
lettuale, morale, e fisico, i quali insième uniti formano il 
perfezionamento della natura umana. L’attitudine dell’uomo 
ad ottenerlo successivamente coll’ opera propria chiamasi 
umana perfettibilità. , •• 

8. Ma di queste tre maniere di perfezionamento quella 
che sulle altre primeggia, ed anzi a se le subordina, si è la 
seconda, il perfezionamento morale. Poiché l’uomo è signore 
solo delle sue azioni, e si reputa buono o cattivo, s’accosta o 
s’allontana dal suo reale perfezionamento, secondo che le sue 
volizioni e le sue azioni sono o non conformi alla norma 
che il lume della sua ragione gli svela. La ragione non gli 
fu data che a questo fine. Mentre ciò che nell’ordine intel- 
lettuale è vero, nell’ordine morale è giusto e buono. Perchè 
la giustizia è verità, e la verità è giustizia. Donde l’altissimo 
vero, cui taluni almeno col fatto disconoscono, che la ben 
ordinata coltura dello spirilo è il primo passo , la più ac- 
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coneia predisposizione al retto agire. Questa norma, di cui 
favelliamo , norma immutabile , indipendente dalla volontà 
dell’ nomo, essenzialmente oggettiva, ch'egli non può tòrsi 
dagli occhi dell’intelletto, che gli mostra ciò che in qualsiasi 
circostanza dee volere e fare in ordine a Dio , a se stesso, 
ed a’snoi simili onde raggiungere l’ultima sua destinazione, 
è la legge morale. 

9. Restringendo la nostra attenzione ài rapporti degli uo- 
mini tra di loro, i quali per altro possono avete per oggetto 
quelli pur anche che ciascuno ha verso Dio, e verso se stesso, ,, 
ei si comprende , che considerati gli uomini come in realtà 
sono , la morale non basta a regolare cotali rapporti. Pe- 
rocché primamente l’uomo non può .esigere dal suo simile 
tutto ciò che. la morale gli impone, nè Scrutare le intenzioni 
del medesimo, ai quali nella morale si dee por mente. Inoltre 
la fragilità dell’umana natura non permette che la maggior 
parte degli uomini raggiunga la perfezione della virtù, é 
l’ignoranza, che fa velo all’iatelietto, e le passioniche fanno 
traviare gli uomini, li sospingono a violare > i proprj doveri, 

e calpestare i diritti altrui. Per altra parte l’attività esterna 
degli uomini vuol essere rispettata, onde ciascuno possa adem- 
pire i suoi doveri -ed esercitare i suoi diritti , senza di .che 
tutto l’ordine dejl ? umana convivenza rimane sconvolto, e lo 
scopo della -medesima fallito. Vi debbono dunque essere dei 
principj certi fondati nella natura stessa delle cose per re- 
golare questa attività e libertà esterna degli uomini tra di 
loro, e farli cooperare al fine che all’umana società la natura 
prefisse. A ciò provvede il diritto. Il diritto pertanto in senso 
oggettivo è — la norma che regola l’esercizio esterno della libertà, 
degli uomini tra di loro, segnandole per limite i diritti di ciasche- 
duno, o prescrivendo le condizioni necessarie alla conserva- 
zione della società , e allo svilnppamento progressivo del- 
l’uman genere secondo la destinazione del medesimo sn questa 
terra. 

10. Il principio fondamentale e dominatore del diritto si 
è la giustizia. La giustizia sta nel dare a ciascheduno il suo* 

Il criterio della giustizia sta nell’ importanza rispettiva degli 
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esseri. Ora nei rapporti reciproci degli uomini insieme con- 
viventi, all’ adempimento della giustizia non basta rispetterà 
i diritti di ciascheduno nella maniera con cui ciò comunemente 
s’intende, ma anche tutto quello senza di che la natura del- 
1’ uomo non può ottenere il completo suo sviluppamene, è 
pure per giustizia dovuto. E chi infatti potrebbe negare che 
tutte le instiUzioni sociali necessarie al triplice perfezionamento 
sovraccennato ( § 8 ) non siano di rigoroso diritto ? Egli è 
vero che il procurarle per lo più appartiene all’autorità so- 
ciale , ma , come da quanto diremo più innanzi si< parrà 
manifesto, anche l’autorità sociale è soggetta alle regole del 
diritto (i). Inoltre spesso avviene che gl’individui stessi si 
facciano concorrere all’adempimento delle accennate condizioni, 
senza le quali la società non potrebbe nè conservarsi, nè 
svilupparsi, nè gli individui svolgere le loro facoltà secondo 
il voto della natura. Nei quali casi si limita la libertà e 
l’attività umana dirigendole e coadiuvandole. Così per debito 
di giustizia si fanno concorrere i cittadini a sostenere le spese 
pubbliche , a difendere la società , si obbligano i genitori a 
far istruire i loro figli ecc. Il perchè io non contendo, che 
il carattere del diritto sia principalmente negativo, restrittivo 
cioè della libertà umana. Ma si scorge in esso anche un 
carattere essenzialmente operative nel dirigere e coadjuvare 
l’umana attività al conseguimento de’ suoi legittimi fini. La 
conformità delle azioni umane col diritto, forma la giustizia 
sociale. 


(i) L’etimologia stessa di questa voce, che viene manifestamente dal verbo diri » 
gere, guidare ad una meta pel cammino più breve, e i nomi usati nelle lingue 
moderne dei popoli più colti, come nella italiana, francese, nella tedesca, nell’in- 
glese, concorrono a confermare questo concetto, e in un medesimo a convalidare 
la verità che nelle parole del popolo spesso s’asconde involto il germe di qualche 
▼ero, che la filosofia ci guida a conoscere. I Greci coi loro vocaboli esprimenti 
il giusto e la giustizia accennavano ad una eguaglianza di distribuzione. I Ro- 
mani, popolo più positivo, col loro jus, comando, anziché un principio razionale 
direttivo, indicavano un principio positivo e pratico più all'efietlo, che alla causa 
mirando — Jus a j ubando , scrisse Feste, Jura e/iim ueteres jussa , uel jura uo - 
cabant. 1 Romani giuristi però mettevano per base del diritto la giustizia. Ulp. 
in leg. I, pr. de just, et jùr. 
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> i Quelli che posero nel diritto un principio fondamentale 
« direttore diverso dalla giustizia o lasciarono libero radilo, 
«ll’arbitrio e al dispotismo, o abbandonando il vero pincipio 
s’attennero a qualche conseguenza del medesimo, e questa a 
quelli sostituirono. Quelli segnatamente, che eressero in prin- 
cipio l’interesse o l’utilità comune, confusero un effetto colla 
causa. Certamente la costante osservanza della giustizia trae 
seco per conseguenza la prosprità degli individui e del corpo 
sociale. Poiché ove si osserva la giustizia, non solo niuno è 
turbato nell’esercizio de’suoi diritti e nello sviluppo delle sue 
facoltà , ma ciascuno viene anzi amorevolmente dagli altri 
coadjuvato. L’ accordo del giusto e dell’onesto coll’utile è 
antico dettato. E per verità sarebbe egli conciliabile cogli 
attributi del sommo Autore d’ogni cosa, che avendo creato 
gli uomini esseri intelligenti, attivi, perfettibili, sensibili, se- 
gnato ad essi una norma secondo la quale dovessero regolare 
le loro azioni , 1’ osservanza di siffatta norma li conducesse a 
tale stato da cui la loro natura rifuggisse? Ma altro è sta- 
bilire per principio che l’ interesse degli individui e della ' 
società sia insieme scopo e norma delie azioni umane, altro è 
dire, che l’osservanza della giustizia sia atta a procacciare agli 
uomini il ben essere che. desiderano. L’ utilità, per se stessa 
multiforme e variabile secondo le inclinazioni diverse degli t 
individui, non potrà mai servire di criterio per giudicare di 
quello che si dee o non si dee fare tanto nella morale quanto 
nel diritto. La sola giustizia è immutabile , perchè fondata 
sull’ordine della natura. Il diritto pertanto non è punto opera 
dell’uomo, ma bensì un complesso di principj regolatori de- 
dotti dai rapporti necessari; esistenti tra gli uomini, dall’intima 
loro natura, dagli ingeniti loro bisogni, e dal loro fine. Da 
questi dati trae la ragione i principii immutabili del giusto 
per determinare i diritti assoluti degli uomini, e stabilirne i 
limiti, onde regolare le loro azioni in tutte le circostanze 
sociali. Questi principii immutabili di giustizia costituiscono 
il diritto naturale. Ma qui giova notare, che colla denominazione 
di diritto io non intendo esprimere il solo diritto della ragione, 
ma altresì l’estensione, e lo sviluppo di tali principj ai rapporti 
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e ai Insogni sociali. Qnd’è che a meglio determinare le idee, 
alla voce diritto potrebbesi aggiungere l'epiteto di sociale % 
li. Conosciuta coSì la natura del diritto in generale, non 
sarà malagevole il cogliere ì rapporti che ha colla morale. 

4 E primamente havvi un punto fondamentale in cui il diritto 
e la morale necessariamente convengono , cioè la giustizia delle 
azioni che l’ uno e l’ altra prescrivono, o approvano, o per- 
mettono ed il soggetto, su cui operano, vale a dire le azioni libere. 
Poiché una azione per se stessa illecita non può essere nè co- 
mandata, nè approvata dal diritto, e le azioni soltanto, che sono 
in arbitrio dell’uomo possono essere suscettive di direzione. Se 
non che la morale, la quale ha per iscopo il perfezionamento 
assoluto e finale di ciascun uomo abbraccia tutta l’ attività 
umana interna ed esterna, ne’rispelti che aver può riguardo 
a Dio, a se stesso, e a suoi simili, e in questi tre rispetti 
ne dirige non solamente le azioni , ma e le volizioni , e i 
pensieri, nei quali pur anche esige la conformità all’ ordine 
morale. La morale non ha che doveri da prescrivere , essa ^ 
non detta diritti, li riconosce soltanto e li approva, ne mo- 
dera e regola l’ esercizio secondo la giustizia dell’ amore , e 
secondo la verità intrinseca. La morale abborre da ogni coa- 
zione , penetra nel più intimo dell’ animo >e scandaglia l’ in- 
tenzione con cui l’uomo agisce, rigetta ogni motivo di agire, 
che non sia quello del bene considerato in se stesso. Perchè 
essa vuole il bene morale , e il bene morale esiste là soltanto 
ove havvi libertà di elezione, rettitudine d’intenzione, assoluto 
disinteresse nel fare ciò che è bene. 

Per lo contrario il diritto, il quale, pel mantenimento della 
giustizia, ha per iscopo immediato non il vantaggio individuale, 
ma il vantaggio comune entro i limiti del giusto, si restringe 
ai rapporti esterni degli uomini tra di loro e rispetto al 
corpo sociale,, e a chi lo rappresenta, e questi solamente in 
quanto esigono di essere regolati per la tutela della comune 
libertà, e diretti al fine della aggregazione politica (§ 9). Quindi 
è che non tutte le azioni immorali possono cadere sotto la 
sanzione del diritto, sia perchè nè alcun uomo, nè l’ autorità 
sociale ha i mezzi intrinseci ed estrinseci per conoscere, va- 
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lutare tali anioni e per reprimerle, sia perchè quantunque 
li avesse, o non si dovrebbe, o non converrebbe metterli in 
opera, poiché non ogni azione, sebbene contraria alla morale, 
contiene la lesione di un diritto^ e v’ ha invece delle azioni, 
le quali, avvegnaché per se stesse nulla contengano d’illecito, 
ciò nondimeno il diritto giustamente le vieta perchè possano 
facilmente condurre alla violazione dei diritti altrui , all’ in- 
columità de’quali, e alla comune sicurezza esso dee vegliare. 
Il diritto non bada all’intenzione dell’agente, ma unicamente al 
fatto, se siasi in realtà adempiuto quanto esso prescrive o vieta, 
qualunque ne sia il motivo. Ne esige anzi l’adempimento colla 
forza, ove taluno per avventura non vi si presti di buon grado, 
perchè 1’. eseguimento delle condizioni indispensabili al man- 
tenimento dell’ ordine sociale, e al progressivo sviluppo del 
medesimo non debb’ essere lasciato in balta di ciascun indi- 
viduo. La sostanziale differenza adunque tra la morale e il 
diritto sta in ciò, che la morale rende l’uomo buono e giusto 
in faccia .a Dio, il diritto lo rende giusto in faccia agli uo- 
mini, e lo costringe anche ad esserlo. 

i3. Il diritto pertanto ha un carattere di esteriorità. 
Perocché delle azioni, che, secondo quello che or. ora accen- 
nammo, possono essere materia del medesimo non tiene conto 
che in quanto esteriormente si manifestano , e se talvolta 
giudica del loro valor mqrale , ne giudica soltanto pei dati 
esterni. Nè può essere altrimenti. Mercecchè, come diremo fra 
poco, l’esecuzione del diritto spetta naturalmente e general- 
mente all’autorità sociale, la quale sta in mano d’uomini che 
sopra altri uomini la esercitano. Laonde estendere la loro 
autorità oltre a quanto per indizi estrinseci si può conoscere 
sarebbe stolta , inutile , rovinosa impresa. Stolta , perchè si 
intenderebbe ad un effetto impossibile ad ottenersi. Agli uo- 
mini non è dato di spingere gli sguardi nei penetrali del 
cuore, e di scrutare l’intenzione, ove l’uomo non s’induca a 
manifestarla. Instile, perchè al fine proprio ed immediato 
della società civile, basta che con' atti esterni non si turbi 
l’ordine, e, quanto la necessità il richiede, si cooperi al suo 
sviluppo, qualunque possa essere l’intenzione. Rovinosa perchè 
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per tal guisa si aprirebbe la via al più sfrenato dispotismo. 
11 più sacro dei diritti dell’ uomo , la proprietà morale, non 
avrebbe alcuna - guarentigia. Bisogna tuttavia riconoscere nel 
diritto una certa universalità. Perocché avendo per iscopo di 
regolare l'esercizio esterno dell’umana attività, la sua azione 
si estende a tutti gli oggetti ai quali l’attività stessa si estende. 
Quindi non solamente tutto ciò che si attiene all’ordine eco- 
nomico , ma anche la religione , le scienze , le arti possono 
somministrare materia al diritto sia per proteggere rapporto 
a tutte queste cose la libertà individuale, sia per conciliare 
l’esercizio dell’attività di ciascuna, sia per coadiuvarla, ove i 
poteri individuali non bastano, colle forze sociali. La morale 
stessa non è estranea al diritto; giacché le instituzioni, che 
servono al morale miglioramento degli uomini, possono cadere 
sotto la protezione é la direzione del diritto. 

i4. Certamente se gli uomini - non avessero altra regola 
delle loro azioni, che il diritto, sarebbe una regola assai 
imperfetta e quasi da se sola inefficace ad ottenere il Sue 
stesso della società ; cbè non potrebbe essere prosperila e 
perfezionamento sociale laddove i cittadini si tenessero paghi 
di avere tanto solo di probità quanto bastasse a francarli 
dai ceppi e dal capestro. Ma anche la morale e la religione 
porgono all’uomo una norma direttrice delle sue azioni piu 
estesa, e più severa. Sono desse gl] efficacissimi ansiliarii del 
diritto, che suppliscono alia necessaria sua imperfezione, i più 
validi sussidii dell’ ordine sociale , quelli che producono le 
virtù private, causa e fondamento delle pubbliche (l). Non è 
certo per una semplicè astrazione, e per uh semplice bisogno 
scientifico che si tenta di distinguere il diritto dalla morale 
e dalla religione , ma principalmente per segnare il limite 
del potere sociale. Tutta volta però in fatto l’ azione del di- 
ritto e quella della morale e della religione negli atti del- 
l’uomo è simultanea; solidaria. La religione e la morale, oltre 
alla loro intrinseca efficacia nel migliorare l’ uomo, servono 
-7 * » — ■ — z — " 

(1) Quanto latini palei, dice Seneca, officiorum t/uarn jurii regala'. Quam 
multa pietas , humanitas , liberalilas , justitia, Jidct exigint , quoe omnia extra 
tabulai timi'. — De ira lib. II, cap. 37. t 
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altresì , congiunte all’ educatone , a temperare la rigidità e 
l’asprezza propria del diritto, e sono causa precipua di quella 
moderazione nell’ esercizio dei proprii diritti, d’onde nasce la 
fratellevole concordia , e la cordialità che rendono caro il 
civile consorzio (i). 

15. Con tutto ciò, ponendo mente a quanto poc’anzi si è detto, 
uopo è convincersi che il diritto ha un’esistenza propria, un 
valore suo proprio, che esso forma da se una sfera diversa 
da quelìa della morale, sebbene in concreto non si possa 
stabilire una reale ed assolata separazione tra l’uno e l’altra. 
£ quantunque il diritto sia Una norma di agire di un ordine 
inferiore alla morale, entrambe però , so no necessarie al mi- 
glioramento degli uomini e della società e al compimento 
dei destini dell’ umanità , entrambe fondate sulla natura im- 
mutabile delle cose. Figlie l’una e l’altra della ragione, o per 
parlare più accuratamente, dedotte dall’ordine invariabile 
degli esseri pet mezzo della ragione , aventi l’ una e l’ altra 
per base la giustizia, avvegnaché sotto diversi rispetti, debbono 
con mirabile accordo cospirare al Conseguimento dei fini 
dalla divina provvidenza all’ uman genere prefissi. 

1 6 . Conosciuta pertanto la natura e l’ indole di queste 
due norme direttrici , conosciuto il rispettivo loro scopo sa- 
rebbe assurdo il supporre una discordanza, ed una contrad- 
dizione necessaria tra di esse, perchè sarebbe assurdo il credere, 
che il perfezionamento sociale voluto dalla natura stessa, al 
quale precipuamente intende il diritto , fosse di ostacolo al 
perfezionamento finale ed assoluto dell’uomo, cui ha di mira 
la morale. L’uno anzi serve all’altro, ed havvi tra essi un’in- 
tima connessione. E donde nasce infatti il perfezionamento 
sociale? Dallo sviluppo delle facoltà di cui ciascuno è fornito, 
dal libero esercizio innocuo delle medesime , dalla cospira- 
zione dei consigli , delle volontà e delle forze individuali ai 
fini sociali, in una parola, dall’osservanza della giustizia. Ora 


(i) « Nini] a justitia , sci-irta s. Agostino nel lib. De vera religione, incsurrii 
pecfatum, temperata justitia facit perfectos: forse il s. Dott. mentre dettava tale 
sentenza aveva in pensiero il noli esse mullum justus dell’Ecdesiatte cap. VII, v. 1 7- 
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lutto questo non può ottenersi, che col costante e conscien- 
zioso rispetto dei diritti altrui, col religioso adempimento dei 
doveri proprii , col vicendevole soccorso , colla fratellevole 
concordia. E a qual altro fine mirano le regole della morale 
e del diritto che a produrre sì salutari effetti ? Ed in essi 
non havvi forse, in parte almeno, il miglioramento morale 
dell’uomo? Non serve forse anche tutto ciò al perfezionamento 
finale ed assoluto del medesimo ? La morale adunqùe e il 
diritto per loro natura procedono con perfetta armonia. 

17. Ho detto non potervi essere tra la morale e il diritto 
una discordanza ed una contraddizione necessaria. Questo però 
s’ avvera in modo assoluto soltanto nei principii astratti e 
generali del diritto, nel diritto della ragione. S 1 avvererebbe 
anche uel diritto positivo, se la società potesse ne’ suoi pri- 
mordii stessi costituirsi ed essere regolata secondo il suo stato 
normale. Ma primamente le consuetudini e le leggi con -cui 
il diritto si manifesta sono atti umani, che possono più o 
meno scostarsi dai principii del giusto e dell’onesto; e perciò 
essere anche in opposizione coi precetti della morale. Se- 
condamente i principii assoluti della giustizia nella loro ap- 
plicazione ai rapporti sociali, donde nasce il diritto positivo, 
in mezzo all’urto di opposti interessi, al contrasto delle .opi- 
nioni, in mezzo agli -ostacoli che l’ignoranza, la rozzezza più 
o meno grande e generale del popolo e Ja sua più o meno 
imperfetta moralità frammettono , ed anche per difetto del 
legislatore, debbono subire delle modificazioni , e piegarsi a 
una moltitudine di circostanze^ che non si possono cangiare 
che lentamente. Per cui avviene che il diritto positivo si 
trovi ordinariamente or più, or meno lontano da quel tipo 
di perfezione che la filosofia del diritto ci mostra , e dalia 
sublimità dei precetti della morale. Quindi talvolta la di- 
screpanza tra questi e le regole del diritto. Arrogasi che non 
di rado nell’applicare a’ casi pratici il diritto stesso, dovendo 
gli uomini giudicare per quello che consta, e nón da quello 
clic per avventura possa essere in realtà, attenersi alla legalità 
dell’ atto , avviene che i risultamenti di questa applicazione 
riescano diversi da quelli della morale,, cd anche alla raede- 
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sima opposti. Donde la differenza tra quello che è giusto ci- 
vilmente ^ e quello che è giusto moralmente. Ma chi ben 
guarda, agevolmente comprende , che siffatte discordanze e 
contraddizioni tra là morale e il diritto sono accidentali, e 
che non vuoisi' attribuire al diritto ciò che è difetto intel- 
lettuale, o' morale degli uomini. 

1 8. Dalle quali cose conseguita , che la morale e il 
diritto sono due norme, direttrici , che hanno entrambe una 
esistenza propria , un valore assoluto e relativo , che l’ una 
riconosce l’ altra , e reciprocamente si sussidiano , entrambe 
sono necessarie al compimento dei destini dell’umanità. Hanno 
la stessa origine, sendochè sono dedotte per mezzo della ra- 
gione dall’ordine immutabile degli esseri stabilito dalla divina 
provvidenza ( §§ 12, i 3 , i 5 ), lo stesso soggetto, le azioni 
libere dell’uomo, supponendo l’ una e l’altra in lui, intelli- 
genza, e libertà, lo stesso principio fondamentale , la giusti- 
zia (§ ii). Se non che queste due norme, pei- la diversità 
del loro rispettivo scopo immediato, vestendo una nàtura al- 
quanto differente, debbono presentare più uua diversità, che 
una discrepanza nel loro sviluppo, e nella loro applicazione. 
Si comprende altresì, che la morale ha uno scopo più elevato, 
un campo più vasto del diritto. Laonde diceva-Bentham, che 
la morale e il diritto hanno lo stesso centro , ma non la 
stessa circonferenza. Tuttavia anche il diritto veste un carattere 
di universalità. Perocché esso provvede al perfezionamento 
intellettuale, morale, e fisico degli uomini (§ 7)-, sia coll’ as- 
sicurare la libertà individuale, sia col togliere gli ostacoli, e 
somministrare i sussidii per ottenere questo triplice perfezio- 
namento 1 . Epperciò quanto al primo, il diritto si estende alle 
scienze e alle arti } quanto al secondo alla religione , e alla 
morale col difendere e favorire tutte le instituzioni, che sotìo 
atte a migliorar 1’ uomo \ quanto al terzo col vegliare alla 
produzione , e all’ equa distribuzione delle ricchezze , e col 
provvedere alla sicurezza e tranquillità comune, in una parola 
agli interessi materiali. Su tutto questo vasto campo versa il 
diritto entro i limiti sovra indicati mediante la civile asso- 
ciazione, e co’ mezzi che essa somministra. — Bastino questi 
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cenni sulla natura della morale, e del diritto, e sui rispettivi 
loro limiti. Chè nou è questo il luogo opportuno per trattare 
ttn argomento di tanta importanza e difficoltà : nè tale si è 
il mio assunto. E per altra parte nom vorrei che alcuno mi 
tenesse tanto audace, che io presumessi di erigermi in giudice, 
o di entrare conciliatore in una sì ardua e delicata contro- 
versia, nella quale provaronsi acutissimi e potentissimi ingegni 
da Cristiano Tomasio sino ad Ahrens (l’ultimo che io sappia 
il quale l’ abbia trattata ) senza che siasi ancora riuscito, a 
dare una soluzione atta a togliere le dispute. 

u Non nostrum iiUer vas tantas componere lites ( i ). 

CAPO III 

. < . * •’ • \ , 

' La Società 

19. Che una melanconica ed esaltata fantasia 0 per va- 
ghezza di novità, o per far pompa di eloquenza e di ingegno, 
o per ispirilo di misantropia sorgesse a fare l’apologià dello 
stato selvaggio, asserendolo il vero stato naturale dell’uomo, 
e col computare ed ingrandire soltanto gli abusi della civile 
società^ si valesse dei presagii oratorii, e delle più vive im- 
magini per dipingerla come il traviamento del genere umano, 
non è da farsi meraviglia. La favola, che tanto di vero asconde, 
ci aveva additato nell’eloquenza il mezzo con cui erano stati 
ammansati i costumi rozzi e feroci dei primitivi uomini , ed 
al vivere civile erano stati edueali , ed invece in mezzo al 
civile consorzio s’ udì l’ eloquenza , pretessendo il nome di 
filosofia, proclamare la dissoluzione dei vincoli sociali, e per- 
suadere agli uomini di cacciarsi nelle selve ad abbrutirsi. 
Quello però che dee destar meraviglia si è, che per lunga 
pezza uomini valenti per ingegno , e insigni per dottrina ci 
abbiano gravemente parlato di questo stato naturale dell’uomo 
anteriore, cioè alla società, di cui nulla- si può immaginare 
di più ripugnante alla natura dell’ uomo , alla ragione, alla 


(4) Virgil. Eclog. 3. r. to8. 


by Googl 



3 1 

storia, e siauò venuti seriamente narrandoci come gli uomini 
stanchi alla fine ilei disagi di tale stato deliberassero per comu- 
ne accordo di unirsi in società, e di questo contratto ci descris- 
sero le condizioni e l’oggetto. Ma questo preteso stato naturale, 
massime come fatto, è ornai tenuto da ognuno per così vieta 
e rancida favola da non meritarsi nemmeno più 1’ onore di 
una confutazione (i). .Nè credo siavi alcuno si ligio alla scuola 
di Rousseau, che, per togliersi d’inganno, abbia d’uùpo come 
la Perouse, et Dentrecastreaux, di valicare immensi mari. Le 
ipotesi contrarie alla realtà dei fatti, e alla natura del sog- 
-lià'iti of sTr.i'u. ‘ 1 : : • 

V t 

(i) Vedasi V Irrepugnabile c filosofica confutazione del preteso stato di na- 
tura , e del contratto sociale, secondo il sistema del filosofo Ginevrino, fatta da 
Rornagnosi ntW Introduzione allo stud. . del dir. pubbl. S 36q e seg. voi. Il, 
pag. i 4 q — nel Primo assunto sul diritto naturale §§ 7 e- 3t e dal signor 
Le Comte Traitè de legUltttibn liv. I, chap. 6 e 7. Leggasi pure Rossi Traile 
de droit penai liv. I », chap. 10, ove vittoriosamente dimostra quanto sia grave 
errore il partire dall’ipotesi dello stato naturale , 0 estrasociale , per costruire 
il diritto sociale. 

Un rispettabile autore moderno (Riccardi Discorso sulla JilosoJia. Bergamo 1 835) 
opina che Ja favolai dello stato di pura natura, come fatto storico, sia passato 
dai Greci ai Romani, e cól diritto romano sia risorta in qualche modo anche fra 
i Cristiani, che, secondo lui lo adottarono sino dal secolo XJf. Dubito assai clic 
possa esser questa* l’origine storica di siffatta dottrina. Perocché i filosofi Greci, 
per quanto si ritrae dai* loro scritti che pervennero sino a noi, pare che non abbiano 
considerato l’uomo, che come membro di una società civile, riputandolo incon- 
cepibile senza la città. (V. Aristot. Politic. lib. I, cap. 1 e a , cura comm. 
Giphanu. Plat. in Criton.). Anzi Platone ' non 'ammette nell’ ipotesi di uno 
' stato antisociale uno stato possibile degli uomini. Parimenti i giureconsulti 
romani non riguardarono l’ uomo che come vivente in società , nè ci par- 
larono mai di uno stato anteriore al sociale, cui poscia gli uomini ahbiano ab- 
bandonato per unirsi in società civile. Di questa opinione non si ha traccia in 
tutto il diritto romauo. I filosofi di Roma .tennero essi pure l’uomo socievole per 
necessità di- natura. Cicerone ce porger frequenti e luminose testimonianze. 
n Populus , ei dice, non oqjnis est hnminuru coetus quoquoniodo congregato» 
« sed coetus multitudinis juris consensu et militati» coramunione sociatus. Ejus 
y; autem coetuidi èst non tam imbeciUitas , quarti naluralis qua da ni homi man 
a congregatioj non est enirn s iugulare, nec solivagum genus hoc ». D. Repuld. 
lib. 1, cap. 5, ediz. Maii. Aggiungasi ciò ch’egli scrive altrove De amice cap. 
a3 — De finibus lib. V. cap. a3. De officiis lib. Ili, cap. 5 — Lactant. Dà», 
inst . lib. VI, cap. 10 ivi.« Non ferarum laniatus causarti fuisse coeundi, sed ipsam 
yy potius humanitalem-.. itaque inter se congregato), quod natura hominis soli- 
» tudinis fugiens , et communionis et socieutis adpetens est.» Onde rende»! 
manifesto, che in questa, come in altre materie, molti dei filosofi moderni altro 
non fecero che rinnovare antichi errori già confutati. 
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getto die si toglie ad esaminare, non possono che condurre 
all’errore. 

so. Lo stato sociale è un fatto solenne come l’esistenza 
dell’uomo stesso,' il «no crescere, lo svilupparsi delle sue fa- 
coltà. Essa si andò per la forza stessa delle cose formando 
a poco a poco. Dallo stato di famiglia che ne è il germe 
(ed è pur d’ uopo risalire ad una famiglia, origine e ceppo 
di tutto il genere umano (i) ), l’umana società trapassò per 
quei diversi periodi, che la storia ci manifesta. 11 fatto stesso 
della natura, o diremo meglio, della Provvidenza, i bisogni 
tìsici e morali dell’uomo iniziarono lo stato sociale, lo man- 
tennero, ed ove cause avverse non vi si oppongono, progre- 
disce verso il suo perfezionamento. A tal che la formazione 
delle società politiche si presenta all’occhio dell’osservatore 
imparziale piuttosto come un effetto inevitabile dell’ umana 
natura, che come un fatto volontario degli uomini. E di vero 
1’ uomo fuori della società, senza il soccorso de’ suoi simili , 
senza i mezzi che la società gli somministra , non può nè 
conservarsi in modo conforme alla sua natura , svolgere le 
sue facoltà , nè acquistare quel perfezionamenti) intellettuale 
e morale di cui è capace. 

ni. La condizione indispensabile per ottenere tutto questo 
si è l’osservanza del diritto, cioè della giustizia (§ 1 1 ). Ma 
come mai ciò sperare da una moltitudine d’uomini disuguali 
nelle facoltà intellettuali, e nella forza esecutrice, discordanti 


(ì) Una confermazione di questo fatto Tenne riconosciuta dai dotti in quella 
tal quale somiglianza, e conformità, che si ravvisa tra i più antichi monumenti 
rinvenuti in paesi da immense distanze divisi; cioè tra i più antichi monumenti 
non solo dell’ Egitto, dell’ Etruria e della Grecia 3 ma eziandio del Messico, del 
Perù, delle Indie orientali^ e dell'America. Un’altra luminosa prova dell’accen- 
nata unità d’ origine del genere umano venne non ha guari somministrata dal 
dottissimo sig. Paravey nelle sue eruditissime investigazioni sull 5 origine unica 
di tutte le lingue, e di tutti gli alfabeti. Quest’opera insigne venne con molta 
sagacità compendiata cd illustrata dall’ egregio mio amico 1’ ab. Rossi prof, di 
lettere nella R. Accad. Milit. di Torino m tre dotte ed eleganti dissertazioni 
stampate prima nell’ Amico d’ Italia , poi pubblicate a parte coi tipi Favate di 
Torino. Consultisi principalmente la terza dissert. La diversità de|le razze umane 
che or maggiori, ora minori zi distinguono dai fisici; non contraddice all’unità 
d’origine del genere umano. 
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ili opinióni e di voleri , che con una indefinita libertà di 
agire, per ignoranza 0 per impeto di passioni eccitate dalla 
stessa convivenza possono ad ogni tratto trascorrere a violare 
i proprii doveri, e i diritti altrui, e nuocersi a vicenda? Come 
mai accordare le loro mire , i loro interessi , il loro potere 
nell’osservanza della giustizia? Non parrebbe egli, che la na- 
tura in coutraddizioué con se stessa avesse posto negli uomini 
creati per la società elementi irreconciliabili di dissociazione (i)? 
Per ottenere tale cospirazione di mire, d’interessi, e di forze 
rendesi al tutto necessario un potere supremo centro e vin- 
colo comune, il quale assumendo per norma invariabile il 
diritto faccia conoscere agli uomini le regole della giustizia 
nei loro reciproci rapporti, e li astringa a contenere la loro 
attività entra il limite de’ proprii diritti , che valendosi dei 
lumi e delle forze delta società dirigga al conseguimento del 
finè comune i poteri individuali con impedire le aberrazioni, 
reprimere gli eccessi, somministrare gli opportuni sussidii, e 
togliere gli ostacoli che si vadano frapponendo ai fini legit- 
timi dell’ umanità ( 2 ^. Ecco come dalla natura stessa delle 
cose sorge il potere sociale, e si deduce la sua missione. Ma 
esso sarebbe un’astrazione inefficace, se non fosse ridotto in 
atto, e non può essere ridotto in atto, che coll’ esistenza -di 
alcuuo che lo eserciti. Ora questo potere supremo sociale 
considerato in se stesso, chiamasi potestà civile , e in quanto 
risiede presso una o piu persone, che lo esercitano secondo 

(1) Udo scrittore francese di grande rinomanza dice, che «l honune arnie et 
recherche ses semblables à La conditoti de pouvoirles hair. Cette lois des indi- 
vidui regit Lcs natioris » Leriuinier Philósophie du divit Ut. II> chap. 3. Questa 
sentenza mi pare abbia più dell'arguzia epigrammatica, che dell esattezza filosofica 
e starebbe meglio in bocca ad un personaggio da romanzo o da tragedia * che 
in un’opera filosofica. Nè saprei se tale sentenza si potrebbe facilmente conciliare 
con quello che lo stesso autore scrive nel capo 3 del lib. I della cit. op. 

(a) L’ essenza del potere social? e della società venne con mirabile verità 
espresso dall’ autore del Pentateuco , al quale la società si presentò come una 
sola persona, cui chiamò Israele , cioè quello che supera i forti* nome composto 
da due parole ebraiche significanti il giusto , il forte. — Salvador Histoire def 
institutions de Moise etc. liv. I, chap. I, tom. f, pag. 68. Bruxelles 1819 De- 
nominazione sommamente espressiva , poiché la giustizia e la forza insieme as- 
sociate costituiscono gli elementi del potere sociale. 
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il suo scopo si chiama Governo civile. Il governo perlauto è 
di essenza alla costituzione della società civile (i). 

22. Lo scopo adunque del civile consorzio si è di pro- 
curare l'osservanza della giustizia, e per essa, e col progresso 
delle scienze, delle arti, dell’industria, delle instituzioni svi- 
luppare la vita intellettuale, morale, ed economica del popolo, 
proteggere entro i limiti del giusto la libertà individuale , 
coadiuvare gl’individui componenti la società al triplice per- 
fezionamento sovra indicato (§ 7), sia col togliere gli ostacoli, 
sia col porgerne sussidii , e coi mezzi , che la società può 
impiegare, attendere a rendere gli uomini buoni e benevoli. 
E questo si è l’ufficio del governo civile, il quale, onde com- 
pire la sua missione, come da ciò che si è detto apparisce, 
ha un potere direttivo insieme, e coattivo. Egli pertanto vuol 
essere fornito del massimo di lumi per. conoscere il fine pri- 
mario , ai quali dee dirigere le forze sociali, e i mezzi più. 
acconci a conseguirli: debb’esseré munito del massimo potere 
per mettere ad esecuzione i mezzi divisati , sgombrare gli 
ostacoli , e costringere i renitenti a cooperarvi. La volontà 
finalmente di chi governa la società debb’ essere eccitata e 
diretta unicamente dal fine al quale e la società e il go- 
verno civile sono destinati. Egli non può, nè dee volere, se 
non ciò che a coiai fine sia consentaneo, cioè la giustizia (2) , 


(1) E’ fa meraviglia., come uno de’più doui economisti dell’età nostra anno- 
veri il governo tra gli organi accidentali della società, tra quegli organi cioè, 
• lie , sebbene importantissimi , per la aocietà , non sono tuttavia assolutamente 
neccssarii all’ esistenza della medesima. Say Tableau generai de l’ economie dee 
socìetès a. sect. 

(a) Egli è un fatto comprovato dalle più rimote tradizioni, e dai più vetusti 
monumenti storici dell’antica e della nuova Era, che nei primordii delle società 
civili la prima funzione del potere sociale fu 'quello di amministrare la giustizia: 
a talché nei libri del vecchio testamento il vocabolo giudicare si usa per lo piu 
per indicare la funzione del potere sovrano in senso di governare. V. a cagione 
d'esempio Reg. I, cap. X, v. 5 e 6. Iti cap. X, v. 9 — Samuel Vili 19, 7.0 — 

Sap. IX, 7. Cons. Corn. a Lapide Commetti, in cap. 1 Sap Raptus in jus ad 

fiegem, dice Livio di Orazio che aveva ucciso la sorella, e in appresso: ti Interim 
«Servio Tulio jubere populum dicto audientem esse, tura jura redditurum , 
» obiturumque alia regie mania (Histor. lib. I) V. Giambullarl Storia dell’Eu- 
ropa lib. Ili, pag. v°l- 2. Leggasi Arisi. Poli», lib. III. Mario Pagano Saggi 
politici Sag. IV, cap. 3, 3 , e 4. 
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e il ben essere , cbe come conseguenza della medesima ne 
viene diffuso nel numero che si possa maggiore degli uomini 
sui quali si esercita l’autorità. Perocché, ove ben si consideri, 
qualunque autorità ha per iseopo non il vantaggio di chi 
la esercita , ma bensì di quelli sui quali debb’essere eserci- 
tata (i). Per le quali riflessioni è manifesto, cbe gli attributi 
naturali del governo sono sapienza , potenza , e bontà nel 
massimo grado, che Pamana natura, e le condizioni dei tempi 
consentonó. ' -, 

u3. Qualunque sia il modo , con cui il potere supremo 
sociale si acquisti, qualunque il modo con cui si eserciti, ciò 
non ne distrugge l’essenza, non ne cambia il fine. La sua 
missione è sempre la stessa in tutti i tempi, in tutti i luoghi. 
La sua indole , il suo scopo, il diritto , ne segnano i limiti 
naturali. Le diverse forme di governo servono a fissare questi 
limiti, e stabilire le guarentigie, perchè non vengano sorpas- 
sati. Essi però non possono essere invariabilmente gli stessi 
in tutti i tempi, e in tutti luoghi. I diversi gradi di coltura, 
di rozzezza j di moralità della nazione rendono necessario, 
quando una maggiore, quando una minore estensione del 
potere sociale. Si esamini la storia sotto, il rapporto delle 
forme della sociabilità, ed un attento osservatore comprenderà 
che tutte queste forme, le quali si riducono alla Monarchia, 
all’Aristocrazia, e alla Democrazia, hanno la loro bontà re- 
lativa, ed entrano nel sistema della Provvidenza per lo svi- 
luppo dell’ umana perfettibilità. Esse si riscontrano , come 
acutamente osserva un chiarissimo Autore, alla stessa data, 
e corrispondono tanto ai bisogni del tempo , che alle leggi 
della nostra naturala). Vedremo nella seconda parte di 
questo libro in quali poteri si risolva la potestà civile. 

a4- Le cose or dianzi discorse ne dimostrano, che quella 
cospirazione di mire, d’interessi, di forze individuali esistenti 


(1) Noi nitri Re siamo fatti per sacrificarci al bene dei popoli — dicea Vittorio 
Amedeo al figlio che fu poi Carlo Erarnanuele il Grande — Storia di Carlo 
Emmanuele il Grande cap. I, voi. I, pag. 8. Torino 1 83 1 . Questo solo apof- 
tegma lo dimostrava degno di regnare. 

(2) Ch. Lucas Du système pènal 2 part. rhap. 3 ^ pag. 34 in not. Paris 1827» 
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in soeietà ai fini sociali, prodotta dall 1 azione del potere sa- 
premo , forma della società una persona morale, che ha la 
sua intelligenza, la sua volontà, il potere esecutivo, capace 
per conseguenza di diritti, e di doveri, la cui mente si è la 
stessa autorità civile diretta dalla giustizia, la quale, come 
notò Vico , ne costituisce la ragione (i). Questa, persona 
morale adunque, la, cui esistenza è un fatto naturale, e le- 
gittimo non meno che quella dell’uomo stesso, avrà il diritto 
al pari dell’ uomo individuo di conservarsi , di spiegare la 
sua attività pel conseguimento -dei proprio fine. V’ha perciò 
una vita delle nazioni, come v’ha una vita degl’individui. C 
in quella guisa, che l’uomo passa naturalmente dallo stato 
d’infanzia, a quello di adolescenza, e di virilità sviluppando 
e perfezionando gradatamente le sue facoltà , e rendendosi 
sempre più atto a conseguire i legittimi suoi fini , così lo 
stato sociale si presenta rozzo ed informe ne’ suoi primordii, 
ma a poco a poco si va dirozzando e accostandosi a quella 
perfezione di cui è suscettivo, affinchè nel modo più acconcio, 
risponda al fine pel quale la divina Provvidenza rendette 
tale stato connaturale all’uomo. Che infatti le società politiche 
hanno la loro infanzia, la loro adolescenza, la loro virilità , 
come anche il loro decadimento. Gti uomini crescouo e si 
perfezionano cogli anni, le nazioni coi secoli. I secoli sono 
d’ordinario gli anni delle nazioni. v - 

a 1 ?. A spiegare codesto perfezionamento viene in acconcio 
l’osservare, che il corpo collettivo della società, essendo com- 
posto d’individui attivi e perfettibili sotto i tre rapporti che 
sovra indicammo (§ 7), dee per necessaria conseguenza par- 
tecipare di cotale attività , e perfettibilità , e sperimentarne 
gli effetti. Se le cognizioni, se il miglioramento morale pro- 
curato coll’ educazione, se i mezzi coadiuvanti il potere del- 
l’uomo perissero con ciascuna generazione, la società umana 
non avrebbe potuto fare alcun progresso. Ma così non è : 
spariscono gli individui, ma la società resta. Quindi per una 


(1) Viso Dt uno et Umberto juris principio et fine uno c*p. 107 * ua. 
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legge mirabile delia provvidenza, le generazioni, che iusensi- 
biimente scompaiono dalla faccia della terra, trasmettono 
come in retaggio alle successive il patrimonio dei loro lumi, 
e dei mezzi onde provvedevano al loro ben essere, e il loro 
spirito pubblico. La generazione, che succede ricca del sapere, 
forte del potere delle generazioni che la precedettero , e di 
quello che ella stessa può procacciarsi, reuduta dall’ educa- 
zione dalie abitudini più pieghevole all’azione delle leggi, 
all’osservanza della giustizia, più premurosa del ben pubblico, 
compie la sua missione per trasmettere a vantaggio' della 
generazione, che le verrà in seguito il deposito, che ricevette, 
aumentato , e migliorato. Per tal modo la società vive , e 
progredisce, ed ogni individuo, che in ciascuna generazione 
nasce col solo patrimonio dell’ ignoranza e della debolezza, 
trovasi per mezzo delia società ricco delle cognizioni dulia 
esperienza, dei sussidii '.non solo della generazione, nella quale 
vive, ma di quelle pur auche dei secoli precedeuti con tante 
fatiche, e confanti sfòrzi acquistali ed adunati. Quel modo 
di èssere progressivo, cou cui la società mediante il morale 
miglioramento eia successiva trasmissione e graduale aumento 
dei lumi e dui m$zzl acconci ad estendere il potere umano, 
va reudendo sempre più costante e generale l’osservanza della 
giustizia fra gli uomini , e la comune prosperità , ed acco- 
standosi cosi a quella perfezione intellettuale, morale, econo- 
mica e politica, cui il corpo sociale è capace, coopera a 
compiere i grandi destini dell’umanità, io lo chiamo incivi- 
limento (i). 


(1) Non si è mai parlato tanto «li progresso sociale, et incivilimento di civi- 
lizzazione quanto nella nostra età. Voi la udite in bocca ai letterati e agli il- 
letterati, ai dotti e ai saccenti, nelle accademie, nei circoli, nelle piazze. Col 
lungo ripetere queste magiche parole, col magniGcare i veri e i supposti nostri 
progressi si è ornai riuscito a persuadere ai semplici e ai presuntuosi , che noi 
siamo all'apice della perfezione sociale. Ma domandate che s’intenda per incivi- 
limento, per progresso sociale, e a quelli massime che più si compiacciono «li 
queste belle parole, e o li vedrete tosto ammutolire imbarazzati a renderne 
conto a se stessi, c agli altri, o ne sentirete le più strane cose. I più assennati 
vi daranno qualche indizio, qualche parziale aspetto di questo grande fatto. Non 
è però da far meraviglia se la comune degli uomini non lia sull’ incivilimento, 
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a6. Esso adunque consiste nel progressivo sviluppameli to 
dell’individuo, e della società nell'ordine intellettuale, morale, 
economico, e politico. Ponendo però mente al modo, con cui 
l’ incivilimento si effettua , si comprenderà, che esso non va 
già dalla società all’individuo, ma bensì dagl’ individui alla 
società. Certamente l’associazione civile è, indispensabile allo 
sviluppamelo stesso dell’ individup , essa • ne somministra i 
mezzi, e gli aiuti, ma il corpo sociale non può -perfezionarsi 
in nessuno de’ quattro accennati ordini , e segnatamente nel 
politico , che è proprio della stessa persona morale della 
società, se gl’individui, che lo compongono non lo sono negli 
altri tre ordini. Lo sviluppamento però individuale e sociale 
hanno una reciproca efficacissima influenza, come un vincolo 
strettissimo havvi tra il progresso intellettuale f il morale , 
l’economico, e il politico, l’effetto de’quali progressi è solidale, 
e complessivo, e 'il non tenere conto di tutti, secondo la 
rispettiva loro importanza, è causa di gravissimi errori nel 
governo della società. Per ciò che concerqc il perfezionamepto 


idee esatte. Poiché un rispettabile consesso di dotti di una grande nazione non 
colse neppur esso nel segno , come dimostrò Roraagnosi nella sua magistrale 
opera Stili* indole e sui fattori dell J incivilimento. Un esimio giureconsulto ha 
definito l’ incivilimento lo sviluppo delle ^facoltà deli ’ intelletto in relazione allo 
stato successivo della società umana (nell’ Anno t Pieniont. febbr. 1 B3^ pag. q 4). 
Lasciando da parte altre riflessioni, mi restringo a notare, che lo stato successivo 
delta società umana può essere o peggiore, o migliore dell’ antecedente. Poiché 
la società umana non è sempre successivamente e costantemente in un progressivo 
miglioramento. P. e. dopo la caduta dell’impero romano la società era forse in 
condizione migliore del suo stato antecedente? Egli è vero che in seguito la società 
trae vantaggio dalle stesse sciagure che la prostrarono, prendendo da esse ammae- 
stramento. Contuttoché potendo in fatto lo stato successivo essere almeno tem- 
porariamentc peggiore dell’ antecedente non mi sembra esatto il dire, che l’ in- 
civilimento sia lo sviluppo delle facoltà intellettuali in relazione allo stato 
successivo , non presentandosi cosi il carattere dell’incivilimento, il quale consiste 
appunto in un progressivo miglioramento, e non solo nelle facoltà intellettuali , 
ma anche nell’ordine morale economico e politico, sebbene convenga anch’io 
che il miglioramento intellettuale sia la causa precipua degli altri. E mentre 
dico che il carattere dell’incivilimento sta nel progressivo miglioramento, intendo 
accennare non quello che avviene sempre e costantemente in fatti , ma' piutto- 
sto quello che debh’essere o che avviene si, ma per lo pid a lunghi intervalli* 
Poiché sembra giusto il pensiero di chi disse che l’umano incivilimento procede 
in forma di spirale. 


» 
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politico, esso consiste nel progressivo miglioramento della 
organizzazione e costituzione della società stessa , la quale , 
come notammo, dee corrispondere allo stato intellettuale e 
morale del popolo , sul quale esso pùre alla sua volta in- 
fluisce; nel senso che quanto più havvi di lumi e di moralità, 
si rende sempre piu conveniente una maggiore larghezza nel 
governo ci vii», per cui si - va sempre più ampliando la sfera 
della libertà civile e della politica (v. infra §§ 4 7 e 48). Ond’è, 
che, come notammo, la forma di governo corrisponde d’or- 
dinario allo stato intellettuale e morale della nazione, ed in- 
fluisce alla loro volta su di essi (§ *3). 

L’ incivilimento adunque consta di tre precipui elementi 
simutltaneamente operanti , e sono il perfezionamento in. 
teflettuale , ri morale, e 1’ ec onomico. Il perfezionamento in- 
tellettuale abbraccia il progressivo sviluppo delle scienze e 
delle arti, e déll’instruzione in generale, quella segnatamente 
necessaria alla massa del popolo. Poiché il vero incivilimento 
non si potrà' mai conciliare coll’ignoranza e colla semidot- 
trina. Sotto il nome di perfezionamento morale, intendo i buoni 
costumi, la mutua benevolenza, le convinzioni religiose diffuse 
e radicate nei diversi ceti della società , tutte insomma le 
virtù private che applicate agli affari pubblici diventano virtù 
sociali, donde nasce e si nutre la sana opinion pubblica , 
l’amore del ben cornane renduto generale ed efficace, quindi 
la concordia degli animi nelle cose almeno di maggior im- 
portanza. Vantare un alto grado di civiltà, quando il senti- 
mento predominante ed assorbente è l’egoismo, è una derisione, 
prendere per l’incivilimento alcune esteriori apparenze, è una 
meschina illusione. Il perfezionamento economico consiste nel 
giusto aumento e nell’ equa distribnzione delle cose e dei 
mezzi che provveggono alla sussistenza e alle comodità della 
vita. Parlare d’incivilimento ove pochi nuotano negli agi e 
nelle ricchezze, e gli altri languiscono o strascinano una vita 
imprecata nella miseria, è un insulto. Quelli che vanno pre- 
dicando , doversi prima di tolto provvedere agli interessi e 
ai bisogui materiali , siccome il primo passo e la base per 
r iordinare i morali, vorrebbero che si procedesse a ritroso , 
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s’arrestano ad un effetto secondario, e non .si prendono pen- 
siero delle cause e dello scopo finale. Gbè un uomo non 
diventa buono, quando abbia con che pascere il ventre, né 
le ricchezze hanno virtù d’infondere la morale e la sapienza. 
J mezzi di sussistenza tolgono lo stimolo immediato a certi 
delitti, ma non distruggono le cause della corruzione sociale. 
Quindi è che il perfezionamento morale e» l’economico deb- 
bono andare almeno di pari passo. Il perfezionamento po- 
litico, anziché tln elemento della civiltà, è piuttosto il risultato 
del, triplice perfezionamento or ora additato, e segnatamente 
dei primi due, per la ragione poc’anzi accennata. Tanto più 
che , ove ben sh consideri , ogni forma di governo potrebbe 
conciliarsi col più alto grado di civiltà , e se la cosà altri- 
menti succede, ciò avviene per ragioni accidentali ed estrin- 
seche, non per una causa necessaria ed intrinseca. 

Il progressivo miglioramento adunque degli uomini 6 della 
società è fondato sulla natura stessa delle cose, sull’ umana 
perfettibilità. Fino a qual punto poi possa esso giungere non 
è questione, che al nostro assunto appartenga- (i). Ci limite- 
remo a conchiudere, che se gli uomini non possono Ottenere 
il loro completo sviluppamento che in sócietà , e coi mezzi 
che porge la società stessa , ne siegue che la società è il 
vero stato naturale dell’ uomo , e che fra i diritti originarli 
del medesimo vuoisi annoverare quello di vivere nella società 
civile, quindi il diritto, o la proprietà ili stato civile ( 2 ). 

(l) «Si Fon pouvait, scrive un illustre autore, basarder dcs conjectures sur 
» un avenir, que la main de Dieu nous a cacht 1 , nous oserions aiouter... que 
« la preuve impose^ à l’horame sor la terre durerà jusqu’ au moment, ou par 
» le développement progreasif de son intelligente, e de ses vertus, la race humaine 
» sera redevenue di «ne de voir Dicu a face a face et de rentrer ainsi dans tou* 
» Ics bicns dont la faute originclle l’a fait dephoir; c’est alors, que les temps sernnt 
& accomplis. Mais helas! certe epoque parait encore bicn eloignèe:;z2 Villcneuve 
« Bargcmont Econom. polii. Ckret. Iiitrod. pag. 87. Paris 1 834 * 

(q) Viene qui in acconcio il seguente passo di Aristotele. Mi valgo della 
traduzione di Gifanio: Civilas 0 rnriìs natura est , si quidem et prirnee socictates : 
finis namque luvc iltarum natura , natura autem finis est . Quale enim quisque 
est orlu perfido, talem dicimus esse naturata cuiusque, ut horninis , equi , domus . 
Prceterea id cuius causa et finis optimum. Id quod satis autem finis et optimum ... 
Ex his igitur perspicuum c imitate ni esse natura , hominemque esse animai civile — » 
Àristot. Poliiicor . lib. I, cap. □. -» v 
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ay. La società, il potere sociale, il governo, che abbiamo 
veduto essere altrettanti risultameuti dell’ ordine stesso delle 
cose dalla divina Provvidenza stabilito, non tolgono all’uomo 
la sua personalità. Ciò si deduce da quanto fin qui ragio- 
nammo. Sono anzi i mezzi dalla provvidenza medesima or- 
dinati ad effettuare la conservazione, ed il perfezionamento 
di lui, e a compiere i destini dell’ umanità. Ove pertanto si 
faccia attenzione alle considerazioni , che esponemmo sulla 
origine, sulla natura, e sul fine della società, del potere so- 
ciale, e del governo civile , non sarà difficile il discernere i 
rapporti massimi e generali, in cui trovansi tra di loro l’uomo 
individualmente considerato, e la persona collettiva della so- 
cietà. Egli è senza dubbio della massima importanza il non 
confondere queste due persone^, e i reciproci loro rapporti. 
E primamente la Società devierebbe dal suo scopo, e questi 
rapporti tra essa e l’individuo si violerebbero, ove la società 
venisse subordinata a certi individui, o a certe classi d’uomini. 
In questa ipotesi si minaccerebbe da un lato l’esistenza della 
società, e si attenterebbe al diritto che ciascuno ha, che la so- 
cietà venga conservata, e di avere la protezione, e gli aiuti, che 
essa per sua istituzione gli dee accordare. Mentre la società, 
come già si è detto, è destinata a facilitare agli uomini il 
conseguimento di tutti i loro fini legittimi. Dall’ altro lato 
verrebbe conculcata manifestamente la parità di diritto, che 
tutti hanno di godere de’ vantaggi sociali secondo la loro 
condizione, o che procacciaronsi coll’esercizio legittimo delle 
proprie facoltà. Bisogna inoltre riflettere che altro è il fine 
dell’uomo, altro quello della società , sebbene questo debba 
servire a quello. Se si assegnasse all’uomo e alla società lo 
stesso fine, si avvilirebbe, l’uomo restringendone i destini entro 
il troppo angusto limite della vita presente. In questa ipotesi 
o le leggi fatte dalla potestà civile dovrebbero esse sole ser- 
vire di norma alle azioni' dell’uomo, o si trarrebbe la società 
fuori della via che dee percorrere , onde raggiungere il suo 
scopo sotto pretesto di sospingerla ad un perfezionamento , 
che per essa non esiste. Nè finalmente l’uomo vuol essere 
subordinato alla società in un modo generale ed assoluto , 
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perchè allora si sacrificherebbe del pari la destinazione eterna 
dell 1 uomo al fine limitato , e transitorio della società. Non 
già che essa come tale la si debba tenere per una istituzione 
puramente transitoria. La società dee per sua natura durare 
quanto durerà la specie, umana. Ma rispetto a ciascun indi- 
viduo l’ influenza della società è limitata quanto al tempo. 
Nell’ipotesi dell’accennata subordinazione generale ed assoluta - 
l’egoismo della società minaccerebbe la dignità, e l’esistenza 
morale dell’uomo, affievolirebbe proporzionatamente l’obbligo, 
ch’egli ha di vivere in società (i). Non è tuttavia da negare 
che la destinazione ultima dell’ uomo, e quella della società 
hanno un intimo e secreto legame, che non si può nè si 
dee disconoscere, o trascurare, ove sì vogliano evitare le ve- 
dute parziali e ristrette, causa di gravi errori. Nè la società 
può compiere la sua missione, se non si tien conto dell’unà e 
dell’altra. Perchè la società è destinata al bene degli uomini (a). 

Ciro iv 

II diritto e la politica 

a8. Egli è chiaro per le cose sopra discorse, che il diritto 
presenta la norma alla quale debbono uniformarsi tanto gli 
individui in ordine alla società e al fine del civile assoda- 
mento, quanto il governo nell’esercizio della sua autorità. È 
desso come un limite cui non è lecito di varcare, un com- 


(i) Hepp. Obiet , but , et dwision de la sCience sociale n. /* r . 

(a) u Comment voulez vous, dicea non ha guari pubblicamente un insigne fi- 
li losofo, que des gens qui ne sa veni ni comment, ni a quels firn i!» sont sur 
m la terre, sachent ce qu ils ont à faire de la rie? Et comment voulez vous que 
» ne sachant ce qu'ils sont à faire de la vie, ils sachcnt cependant comment ils 
» doivent constituer, organiser, regler la societè. Quand on ignore la destinée de 
» la società, on ne peut l’organiser. La solution ^du probleme politique est donc à 
93 la fois morale et religieuse. Cette foi nous manque, et tant qu’elle ne sera point 
» trouvée toutes les révolutions rnaterielles itnaginables ne pourront rien pour 
» la società — Th. Jouffroy Cours de droit nature l X..me Le^on. toni. I pag. 29IÌ. 
99 Paris 1 834 * — Marco Aurelio diceva, che non si possono condurre a buon fine 
le epse umane, se si dimenticano i rapporti ch’esse hanno con Dio, nè le divine, 
se si discongscono i rapporti che esse hanno colla società . 
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plesso di regole alle quali è giuoco forza obbedire, se non si 
vuole vedere frustrata 1’ opera, fallita ogni legittima aspetta- 
zione, violato l’ ordine della provvidenza , e vittima di mali 
e di sciagure inevitabili gl’individui e la società. Ma il go- 
verno onde adempiere le sue funzioni debbe agire e mettere 
iu opera dei mezzi per copia innumerevoli, per indole diver- 
sissimi. Ora fra le moltiplici azioni, e i moltiplici mezzi non 
ripugnanti alla giustizia , che gli si possono presentare e’ fa , 
d’uopo ch’ei sciolga quelli, i quali secondo le condizioni dei 
tempi , dei luoghi , e delle persone più speditamele , e più 
acconciamente conducano al fine della società , il consegui- 
mento del quale è affidato alla cura del governo. E questo 
è l’ufficio della politica. Poiché la politica nel suo più ampio 
significato altro non è,, se non la cognizione c il congruo 
uso dei mezzi idonei ad ottenere il fine che l’agente si pro- 
pone. Applicata adunque al governo civile sarà la cognizione, 
e il congruo uso dei mezzi, ossia l’arte di condurre ed av- 
vicinare gli 'uomini all'umana perfezione, c alla felicità coi 
mezzi che somministra l’associazione civile, e col potere pro- 
prio del governo civile. E qui conviene innanzi tratto av- 
vertire, die in questo luogo non si parla della politica come 
scienza, ma come funzione del governo. 

39. La politica dunque è per rispetto al governo nel re- 
golare i pubblici affari, ciò, che è la prudenza per rispetto 
a ciascun individuo nella condotta della sua vita e de’ suoi 
privati affari. In quella guisa pertanto che ogni individuo , 
mentre attende a rendere migliore la sua condizione , non 
dee mai scostarsi dalle norme della giustizia, dee anzi operare 
sempre secondo tali norme e con quell’ equo temperamento 
che alla mutua concordia è tanto necessario; così il governo, 
dovere del quale si è avere di mira in ogni sua operazione 
la felicità sociale , non può violare le norme segnate dalla 
giustizia. Anzi queste sole dee seguire in ogni suo divisamente. 
Perocché se è ufficio del governo il provvedere con ogni 
sollecitudine all’ utilità del civile consorzio , se questo é lo 
scopo della politica , quella sola utilità si può esigere dal 
governo, che sia conforme alla giustizia. Che finalmente l’og- 
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getto della società civile si è l’osservanza della giustizia (§§ al 
e il). La politica è prudenza, e saggezza, e non è prudenza , 
jiou è saggezza quella che colla giustizia contrasta. No, non 
è la politica un’arte teuebrosa, versatile, proteiforme di rag- 
giri, di mene, di felici perfidie, essa è la prudenza, eia sa- 
gacità applicata ai pubblici affari, illuminata e diretta dalla 
giustizia. •_ . , 

Nè altrimenti può essere. Poiché la politica ha per iscopo 
di coadiuvare anch' essa a condurre gl’ individui ali’ umaua 
perfezione e felicità. Nè questa , nè quella si può ottenere 
calpestando la giustizia, e battendo una via opposta a quella 
che Iddio segnò onde pervenire a cotal meta. Oltre a ciò 
quelli che esercitano il poterè sociale, o siano gli stessi nei 
quali esso risiede, o siano altri a’ quali ne sia stato affidato 
l’esercizio, non cessano certamente perciò .di esser uomini. 
Le regole della morale e del diritta non perdono in faccia 
allo splendore dei titoli, e all’apparato dèi potere la propria 
forza, ma continuano a dirigere le azioni d’- ogni uomo in 
qualunque circostanza ei trovisi. Dunque se non si può violare 
la giustizia ove si agisce per se stesso, non lo si può nem- 
meno nell’ attendere a provvedere al ben essere degli altri, 
e della società. Giustamente quindi osservava il sommo in- 
gegno, che si può a ragione riguardare come il ristauratore 
delle scienze politico-legali, che la politica è parte del diritto, 
serva di lui, e così serva, che non può avere altro ufficio, 
se non quello di eseguire esattamente il diritto (i). Egli è 
dunque verissima la massima proclamata dall’antica sapienza, 
non solamente esser falso che -non si possa governare uno 
stato senza qualche ingiustizia , ma è anzi indubitato , che 
senza la più scrupolosa osservanza della giustizia nou si 
possono ben dirigere i pubblici affari (a). V’ha dunque un’m- 


(r) Romagnoli Introduzione allo studio del dir. pubbl. § J 68 , t. II, pag. 1 48- 
(a) Non modo fatsum istad aine incuria non posse , sed et hoc verissimum 
sine somma justitia rempubticam regi non posse. Cic. De RepuJbl. E prima di 
Cicerone la divina Sapienza aveva dichiarato ai regnanti, che il loro utlicio è la 
giustizia — Costituii le regem , ut faceres judicium et justilium. III. Reg. eap. t o, 
v. 9 . V. Sapient. IX, v. 7 . / 
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tima necessaria connessione Ira la politica e il diritto. L’una 

e l’altra mirano sostanzialmente allo stesso scopo. Se non 

che il diritto mostra ciò che si dee fare , la politica invece 

insegna come ciò si debba fare', e quello che in dati tempi 

e luoghi, e poste le date circostanze, si possa fare. Laonde, 

come osserva il eh. sig. Hepp , 1’ oggetto del diritto si è di 

mostrar ciò che è civilmente giusto , quello della politica di 

rintracciare ciò che, essendo giusto, è civilmente buono. La 

unione di queste due qualità, che debbonsi riscontrare in. ogni 

deliberazione o provvedimento pubblico, costituisce ciò che è 

civilmente buono, C equum et bonum de’ Latini. 

3o. La politica adunque debbe avere per guida il diritto 
nella scelta de’ mezzi da usarsi , e nella determinazione dei 
fini da ottenersi, nell’imparziale trattamento delle classi, e 
degl’ individui , onde non proteggere più del dovere , e del 
bisogno una classe più che un altra, alcuni individui più 
degli altri. Infine dee aver per guida il diritto nel restringere 
la libertà individuale, e nel far concorrere i privati a sostenere 
i comuni pesi sol quanto ò necessario a procurare il ben 
essere generale. Ogni restrizione, ogni peso imposto ai privati 
al di là del limite segnato da questa necessità è una viola* 
zione della padronanza personale, cui ogni uomo, in qualunque 
condizione si trovi, è obbligato a rispettare, sebbene non sia 
tenuto a renderne conto a chicchessia. Perchè ciò non toglie 
l’ingiustizia, ed inoltre v’ha un giudice che giudica anche le 
giustizie. Egli è turpe e condannevole l’ assegnare all’ uomo 
per norma e scopo d’ ogni sua azione l’ interesse. Ma è più 
turpe , e più abbominevole i lo stabilire cotal fine , e cotal 
norma alla persona morale della società. Questo principio 
tanto negli (individui, quanto ne’corpr morali assidera gli animi, 
attuta ogni morale energia, spegne ogni magnanimo e gene- 
roso sentimento , e vi sostituisce il gretto e freddo calcolo 
dell’egoismo. Il criterio dell’interesse nelle private e nelle 
pubbliche cose mette la forza o la frode in luogo del dirittto, 
l’arbitrio in luogo della ragione. Interrogate la storia, ed 
essa colle sue pagine nelle quali, in mezzo all’orrore d’infinite 
sciagure, e d’innumerevoli iniquità, lampeggia appena qualche 
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virtù, vi apprenderà quanti mali sarebbonsi risparmiati al 
genere umano, ove non si fosse mai] disgiunta la politica dal 
diritto* Il comando di esser giusto è intimato del pari al 
più abbietto degli uomini, ed a chi cinge il diadema, ed ha 
in mano il destino de’ popoli. Hàvvi questa sola differenza 
che a’più potenti più stringente corre l’obbligo di esser giusti, 
perchè le loro ingiustizie per lo più traggono seco conse- 
guenze incomparabilmente più- funeste (i). 

CAPO V 

. * * • / 

Origine e sviluppo del diritto positivo 

3i. Abbiamo fin qui considerato il diritto in astratto, e 
la società civile, siccome destinata a metterlo in esecuzione. 
Ora ci conviene esaminare il diritto nella sua reale esistenza 
è nel suo sviluppo. Egli è provato per le ragioni sovra di- 
scorse, che il diritto, quale almeno debb’essere^ non è punto 
una creazione arbitraria del potere sociale, ma la norma con 
cui il governo civile superiore alle private emulazioni, e agli 
interessi individuali, regola i rapporti sociali col mezzo della 
legislazione, la quale nou è o non debb’, essere che l’espres- 
sione del diritto. Prendiamo qui il nome di legislazione in 
un senso alquanto ampio, esprimente cioè tutto ciò che real- 
mente in una data nazione è riconosciuto per diritto, in una 
parola, il diritto positivo. La nota caratteristica del diritto po- 
sitivo consiste nell’essere espressamente stabilito , od almeno 
riconosciuto dalla suprema autorità di qualche corpo politico, 
sia che le disposizioni che contiene presentino per avventura 
i principii della ragion pura , o questi priucipii modificati 
dalle circostanze sociali, sia che tali disposizioni ripugnino 
ai principj stessi. Quella data maniera, colla quale ne’ diversi 
periodi della vita delle nazioni si presentano ordinati e re- 


fi) « Judicium durissimura bis, qui prxsunt fict. Esiguo enira conceditur 
» misericordia; potente* autem potenter tormenta patientur... Fortioribus fortior 
» instai cruciatio ji — S ap. cap. VI, 7, 9. 
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gola ti i rapporti sociali sì privati che pubblici , esprime il 

loro diritto positivo. Esso pertanto dee trovarsi ia diversa 
condizione secondo i diversi periodi pei quali passano le nazioni. 

3a. Nel primo periodo, ossia nell'infanzia della società, in 
cui semplici debbono essere i costumi, poche le idee, limitali 
i bisogni sociali, ristretti i reciproci rapporti, il diritto dee 
necessariamente ritrarre di. questo stato, perciò semplice e 
limitato uopo è eh' ei sia. Il diritto allora risiede nella co- 
scienza del popolo, che in quel suo primo svilupparsi tutta 
sente l’attività e l 1 energia de’rap porti sociali, e si manifesta 
negli usi e nelle abitudini, che si vanno mano mano svolgendo, 
e forma parte delle credenze stesse popolari. Anzi in questo 
primo periodo della vita della società la legislazione forma 
parte della religione, e di dottrina religiosa veste il carattere. 
11 diritto pubblico esiste come un fatto, che si riconosce alle 
visibili pubbliche autorità, e alle forme, con cui spiegano i 
loto poteri, e le maniere solenni e simboliche colle quali si 
celebrano gli atti pertinenti al diritto privato ne sono l'esterna 
manifestazione , e il mezzo estrinseco che lo mantiene e lo 
rende sensibile alla viva e forte immaginazione degli uomini 
di questa età. La principale funzione del potere sovrano in 
tale epoca si riduce a decidere le contese emergenti secondo 
la coscienza, e secondo gli usi ricevuti, o nell’ intimare pre- 
cetti singolari , che per analogia a casi simili si applicano. 
La storia romana, l'unica delle antiche, la quale ci presenti 
la storia del diritto dalle sue più rimote origini sino al suo 
più grande sviluppo, ci porge di questo procedimento del 
diritto le più luminose prove (i). Nè in modo sostanzialmente 


(i) Sono noti a chiunque non sia allatto ignoto il diritto romano gli atti 
solenni e le forinole che facevano parte del medesimo. E si sa che l’occupazione 
principale degli antichi giureconsulti romani consisteva appunto nella conservazione i 

e nell’ esalta applicazione di queste forinole, le quali da chi non ne cpnosce la 
ragione , sono tacciate di barbarie e di superstizione. Quanto allo stato del 
diritto, Jus in more fidi disse Cicerone, parlando della legislazione anteriore alle ^ 
leggi decemvirati. De legib. lib. II, cap. 24- — Dionigi di Alicarnasso facendo 
cenno dei giudizii esercitati dai primi re di Roma narra, che controversia* lilium A 
non ex jure dirimebant, sed ex suis moribus (lib. I). Lo che concorda con quello 
tbe ne dice Pomponio nella legge a dig. de orig. jitris... inilio eivilatii noster 
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diverso potè la rosa succedere presso le altre nazioni, come 
ne fanno lede gli antichi storici (/). Gli usi con cui reggonsi 
gli uomini nel primo periodo della società sono per alcuni 
appellati col nome di legislazione spontanea ( 2 ). Il diritto 
adunque si va formando e sviluppando col popolo stesso , 
come la sua lingua per una secreta necessità, e ritrae della 
natura e del carattere del popolo. 

33. Di mano in mano che la nazione progredisce nella 
via della civiltà , che si vanno ampliando e moltiplicando i 
rapporti e i bisogni sociali collo svilupparsi delle facoltà in- 
tellettuali, anche il diritto prende tale estensione ed ampiezza, 
che la coscienza e potenza intellettuale del popolo non basta 
a tutto comprenderlo nel suo complesso e ne’suoi particolari. 
Egli è dunque mestieri che alcuni ne facciano loro particolare 
occupazione e studio. Compariscono allora i , Giureconsulti. 
Da questo punto il diritto prende uno sviluppo più artificiale, 
e più spiegato. Poiché ha un doppio elemento di vita, come 
parte delle credenze popolari, nelle quali prosiegue a mante- 
nersi, e come scienza speciale nelle mani dei giuristi. Il ce- 
lebre sig. di Savignv chiama l’ unione del diritto colla vita 
comune del popolo col nome di elemento politico , e di ele- 
mento tecnico la sua separata vita scientifica. In questo pe- 
riodo il diritto assume una forma sua propria nello stato di 
legislazione scritta , o scicn tifica. Imperocché o per fissare 
regole certe, delle quali si sente la necessità ne'rapporti so- 
ciali, per togliere in alcune materie di loro natura fluttuanti 
i dubbi, e determinare priucipii stabili, od anche per qualche 


populus sine lege certa , sine jure certo pr inumi agere instiluity omniaque manti 
a regibus gubernabuntur . — Pure FOttomanno nel cuo Antitribonianus cap. 1 1 non 
ravvisa in tutto il citato frammento che un ammassò di favole e di sogni 
usciti dal cervello di Triboniano. 

(1) Giustino scrive che — Principio populus millis le gibus lènebatur : arbitrio, 
principum prò legibus erant. Lo stesso attesta $trabone nel libro 6 , e Filone 
Ebreo nel libro De Abram. Platone nel libro 3 delle leggi» parlando dei primordit 
della società dice che; nondum leges habebant ìllius temporis homines , sed con - 
suetudinem et morem majnrum sequentes tivebant. Ved. Vico Scienza nuova . 
Voi. II, pag. g 3 e 94. Milano 1816. 

(3) Savigny Pbm Berti f unsrer zeit fwr Gesetzgebung und Bechtsvvissenschaft • 
II. Heidelberg 18*8 — Luigi Blanch Discorsi sulla legislazione dijc. I. 
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scopò politico il potere supremo esercita una «ielle più nobili 
sue funzioni, l’autorità legislativa (i). . 

3 4- La legislazione scritta non dee soffocare, od arrestare 

10 sviluppo della legislazione spontanea. La legge scritta è 
1’ opera di un uomo o di alcuni individui di una data età. 
Essi scompaiono, la legge rimane, ma la società progredisce. 
Dunque o il sociale progresso dpvrà arrestarsi , o piegarsi 
sotto l’azione inflessibile della legge, che immobile gli si para 
davanti , o la legge dovrà cedere all’ azione incessante del 
sociale progresso , che si manifesta negli usi , e nelle con- 
suetudini che si vanno svolgendo, e a poco a poco la logorano, 
la opprimono, ed ogni sua forza alla fine annientano. Quindi 

11 continuo mutarsi delle leggi, on de si vadano adattando ai 
tempi , e alle condizioni sociali. Quelli adunque che ogni 
consuetudine affatto ' rigettano , ed ogni efficacia a regolare 
le civili relazioni le niegano, e tutto il diritto vogliono ridurre, 
uuicamcnte alle leggi scritte, tolgono di mezzo il principale 
e più sicuro elemento di sociale progresso (a). Sta in questo 
il più importante punto di discrepanza tra la scuola storica 
e l’analitica, méntre la prima tutto dona alla consuetudine, 
<^la seconda, rigettando la consuetudine come incerta e flut- 
tuante, non riconosce che la legge scritta. Forse v’ha un ec- 
cesso da una parte e dall’altra. Egli è certo, che il diritto 
non è l’opera di una volontà arbitraria, che esso è il risultato 
di lutti i precedenti, e' deriva dall’intima natura della nazione 
e dal complesso della sua storia, e che vuoisi con ogni di- 
ligenza cogliere questo risultamento necessario del corso delle 
cose, e conservarlo in tutto il suo vigore, e la sua freschezza. 
Ma egli è vero altresì , che alla legislazione spontanea fa 
d’ uopo associare la scientifica , che a questa appartiene il 


(i) Il primo passo di legge scritta fuori «Iella barbarie si fa colle leggi pe- 
nali. Poiché bisogna incominciare ad imbrigliare colle pene gli eccessi della libertà 
individuale V. Guizot. Cours d’histoire moderne IX lc^on. t. I. Bruxelles i835. 

('».) Il valore e P importanza* del diritto consuetudinario espresse con molta 
verità il giureconsulto Paolo là ove disse , che: magnee auctoritatis hoc jus 
habetur , quod in tantum probalum est , ut non Juerit ne cesse scripto id coni - 
prchendere. Leg. 36 dig. de legihus. 
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tener dielri? accuratamente al procedimento dì quella, spere- 
rare quanto in essa havvi di buono, rettificarla òYe fa d’uopo, 
dirigerla allo scopo sociale, e coadiuvarne lo sviluppo. 

35. Ma quali sono i fonti, d’onde derivano le prescrizioni 
onde componesi tutto il diritto positivo ? Il primo fonte sta 
nei principii immutabili del giusto assoluto , cui scopre la 
ragione (§ 9 ). Essa conoscendo il fine delle società politiche, 
col lume di tali principii porge le norme generali, colle quali 
debbono essere regolati i rapporti civili , ed ordinate le in- 
stituzioni sociali, onde ottenere un tal fine. Ma queste gene- 
rali norme, quali la ragion pura le svela, e le esigerebbe il 
tipo ideale della società, non si possono, come già notammo, 
mettere ad esecuzione in modo assoluto. Poiché egli è giuoco 
forza tener conto delle circostanze moltiplici e svariate, che 
il mondo reale presenta. Quindi l’attenta considerazione delle 
speciali condizioni di tempo e di luogo , dello stato morale 
ed intellettuale di una data nazione obbliga a modificare, a 
limitare le norme generali dalla ragion pura suggerite, e ac- 
comodarle alle esigenze di siffatte circostanze .e condizioni, 
onde accostarsi gradatamente allo scopo dalla ragione prefisso. 
Avviene qui , come accade nell’ applicare ai casi concreti i 
precetti generali dell’estetica nelle arti. Le modificazioni, che 
le circostanze dello stato reale delle cose fanno subire al 
diritto della ragione , sono modificazioni necessarie , che la 
ragione stessa riconosce ed approva. Tali modificazioni si 
attribuiscono all’esperienza, la quale perciò viene annoverata 
tra i fonti del diritto positivo. Quinci derivano le differenze 
tra le diverse legislazioni. Il nesso ed il rapporto che ha, od 
aver dee il diritto della ragione colle leggi positive di qual 
siasi maniera viene mirabilmente espresso dalla lingua italiana, 
la quale chiama col vocabolo di ragione il diritto tanto iti 
senso oggettivo, quanto in senso soggettivo. Diciamo quindi 
ragion civile, ragion canonica per diritto civile e canonico. 
Lo che vale a significare che le leggi civili ed ecclesiastiche 
sono, od esser debbono la ragione stessa, ossia il suo lume 
applicato ai rapporti della società civile od ecclesiastica. Di- 
ciamo quindi anche le nostre ragioni per significare i nostri 
diritti. 


/ 
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36. Il diritto nella sua formazione e nel suo procedimento, 
che non ha mai un momento di assoluta sospensione , co- 
stituisce un sol tutto nelle sue parti strettamente collegato , 
e che si connette con tutte le istituzioni e i costumi della 
nazione. Questa connessione dei successivi stati del diritto 
in se stesso, e in relazione alle altre parti della vita del po- 
polo è un fatto irrepugnabile, com’è un fatto il concatenamento 
dei diversi stadii che percorre la vita organica, l’ animale , 
e l’intellettuale. Lo stato presente del diritto ha le sue 
radici nello stato antecedente, e racchiude le ragioni della 
successiva mutazione, che subirà. Senza sapere ciò che 
fu e ciò che è una nazione , come la si può conoscere 
e non conoscendola , come si può opportunamente, e sag- 
giamente provvedere a’ suoi bisogni , migliorare le sue isti- 
tuzioni, o fondarne delle nuove senza sconvolgimenti? La storia 
adunque, la quale ci schiera avanti gli occhi lo stato pre- 
cedente della nazione, suggerirà salutari provvedimenti. Nò 
secondo alcuni deesi confondere la storia coll’esperienza. Questi 
due fonti del diritto convengono in genere, ma presentano spe- 
ciali differenze caratteristiche.Perocchè l’esperienza ci ammaestra 
delle circostanze stabili , o permanenti , che diversificano un 
popolo dall’altro, invece la storia c’istruisce delle circostanze 
variabili del medesimo. 

Sy.Le norme legali, che deduconsi dai principj del diritto ra- 
zionale modificati dagli ammaestramenti dell’esperienza e della 
storia sono generali ed applicabili ai casi, che comunemente, e più 
di frequente avvengono. Ma nelle indefinite e svariatissime 
combinazioni degli umani eventi sottoposti alla direzione della 
ragion civile occorrono talvolta de’ casi, ne’ quali si presenta 
un concorso di circostanze affatto speciali e straordinarie, ai 
quali ove si applicassero in modo assoluto le norme generali, 
mentre in apparenza si mostrerebbe tutto il rispetto della 
giustizia, in realtà però se ne violerebbero i precetti. È questo 
ciò che si chiama stretto e rigoroso diritto. Troppo impro- 
priamente però} perchè non si può, senza un manifesto abuso 
di termini, dare il nome di diritto all’ingiustizia. In simili casi 
adunque bisogna ponderare attentamente tutte le circostanze 
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singolari, e secondo le esigerne, delle medesime modificare le 
norme generali della giustizia, onde auclic in tali casi si abbia 
ciò che la giustizia richiede. Consiste in questo P equità ( i). 11 
perchè l’equità, ben lungi dall’essere ripugnante alla giustizia, 
ha per iscopo la più esatta esecuzione della giustizia stessa (a). 
Cosi 1’ equità del Pretore , che o modificava o correggeva, 
la legge decemvirale era pura giustizia; L’ equità adunque è 
essa purè fonte di diritto tanto pel legislatore, quanto pel 
giudice. Giacché sì l’ uno che l’ altro debbono spesso , per 
servire alla giustizia, scostarsi alquanto dalle norme troppo 
generali della medesima. 

38. Per quanto esteso ed esatto esser possa il diritto po- 
sitivo, sia esso consuetudinario , o sia scritto , non può mai. 
comprendere sotto le sue generalità tutti i casi che pur deb- 
bono essere regolati secondo le norme giuridiche. Ove .per 
tanto avvengano di siffatti casi, uopo è -richiamarli sotto al- 
cuna delle classi delle azioni dalle leggi previste, ed o secondo 
lo spirito delle leggi stesse, o per analogia od induzione , o 
finalmente secondo i prineipii generali del diritto regolare i 
rapporti giuridici da tali casi derivanti. Per tal modo l’ in- 
terpretazione del diritto vigente, o l’applicazione delle norme 
generali di giustizia forma un fonte di diritto positivo distinto 
dagli altri. 


(i) Sulle diverse definizioni dell’equità vengasi Selvagli de orig. auth et 
praest. Pandect Thes. I. ft. Ev. Ott. toni. 1 .' hicheri de interpret . part. I, 
$ 4% e segg. 

(a) Quindi nelle leggi si mette a pari I* equità e la giustizia — « Placuit in 
omnibus causi» eamdem esse justitia* equitatisque, quam stricti juris rationem »».. 
Leg. 8 cod. de judiciis. Laonde a ragione dice l’illustre sig. Warnkoenig , che 
aquitas justitia singularis causa potest dici , vel justitia relativa — Dodi ina 
Juris philosophica § 58 .— -Es ist , osserva un dottissimo professore di Landshut, 
das GeJuhX sittlicher Gute , und freundlichpn vvohlvvollens , welcìies uns zur 
Abvveichung von de.r allgemeinen als richtig anerckanter liegeln bevveg eri 
die BiUigkeil — PPening — Mcthod. und encjrcl. der Rechtsvvissenschqfl § 67. 


fine della parte prima 


Digitized by Googh 
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PARTE SECONDA v 

' ' DIVISIONE 
ED ANALISI DEL DIRITTO SOCIALE 

Noi spartani mafie riam in sua ca- 
pila colUgemus, ut quidpiam cui usum 
comparar i possila et usurpaci foro et 
res adenti bus. , 

Argentai; tutto statuto dì Brettagna 
art. a66, cap. 25., n. i. 

, , > 

CAPO PRIMO 

Divisione e classificazione generale del diritto 

t 

3g. Tl‘ genere umano disperso sulla superficie della terra 
cresciuto e moltiplicato non poteva unirsi in una sola società 
politica. La natura stessa quà innalzando lunghe catene di 
aspri ed altissimi monti, quasi barriere all’uomo insuperabili, 
là divjdehdo i continenti con immensi mari, parve aver posti 
ostacoli invincibili a tale unione. Agli ostacoli meramente fisici^ 
e materiali aggiungonsi i morali , e voglio dire la diversità 
dell’indole dei popoli della. loro lingua, dei costumi, il di- 
verso grado di civiltà. A tal che l’unione di tutto il genere 
umano in una sola società politica non fu che o il voto 
impotente di una superba insaziabile ambizione , o il sogno 
di qualche utopia. Quindi è che per la forza stessa delle 
cose il genere umaiio ki divise in tante società politiche tra 
di loro distinte, che chiatuansi stati o nazioni, ciò sono; 
aggregazioni di molti uomini aventi sede sopra un dato ter- 
ritorio , e viventi sotto un comune governo. V’ ebbe chi si 
studiò d’indicare quali siano, o esser debbano i limiti naturali 
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degli stati. Si danno per tali i mari, e le grandi catene di 
monti (i). 

4o. Il diritto pertanto si andò sviluppando in ciascuna di 
queste società, ove più ove meno, e prendendo quel carattere 
che l’indole di ciascun popolo, la religione, le sue abitudini, 
il clima, la maggiore o minore coltura, ed altre cause gli im- 
pressero. Ciascuna di tali società costituenti altrettanti corpi 
morali può essere considerata, come è noto, sotto tre aspetti, 
vale a dire i. Nelle relazioni che passano tra il corpo stesso 
sociale riguardato come una persona morale (§ n4)j ° 
regge e rappresenta, e i privati, siano essi membri dello stesso 
corpo sociale, o stranieri, a. Nelle relazioni che riguardano 
i privati tra di loro , e che all’ ordine e al fine della so- 
cietà si attengono. 3. Nelle relazioni che esister possano tra 
il medesimo corpo sociale , ed altre simili società. Il diritto 
è sempre il regolatore di queste tre maniere di relazioni. 

4 1 • Il diritto o si considera ne’*uoi principii fondamentali, 
e come debb’ essere secondo lo stato normale della società 
civile, o si considera com’è di fatto presso una o più nazioni. 
Sotto il primo aspetto abbiamo il diritto filosofico o di ra- 
gione, sotto il secondo abbiamo il diritto di fatto, ossia il 
diritto positivo. Si 1’ uno che 1’ altro diritto ha per iscopo 
di regolare tanto i rapporti giuridici nell’interno di ciascuna 
società, sia per riguardo alle persone, sia per riguardo alle 
cose , quanto i rapporti giuridici tra una o più società po- 
litiche (§ prec.). Nel primò caso si ha il diritto interno, nel 
secondo il diritto esterno. 


(i) « La petitesse, nu la grandeur des nations, dice il sig. Comtc, est deter- 
» minèe par la nature des clioscs, et on ne peut les diminucr, 011 les agrandir 
» sans exercer sur un nenibre d’hommes plus on moins consideratile une ve#Lable 
» tirannie... la grandeur des nations et leurs dWerses fractions , dont elles se 
» coraposcnt, est naturellement determinèe par la configuration du sol —De la 
proprietà chap. 8 ». 
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Il diritto interno si ripartisce in più rami secondo la di- 
versila degli oggetti e del fini ai quali si riferisce. 

Una società politica per esistere , ed essere in grado di 
attendere al conseguimento del suo fine, uopo è che sia orga- 
nizzata, che - vengano determinate le persone presso le quali 
risegga il supremo potere, che sia fissata la sua estensione, 
la maniera di esercitarlo, e di trasmetterlo. Tutto ciò forma 
l’oggetto del diritto pubblico fondomentale. . 

Costituita una società politica essa dee provvedere 

I. Alla sicurezza e tranquillità comune, perciò diritto penale } 
diritto di polizia , diritto militare. 

II. Al progresso morale intellettuale ed economico, conciliando 
i diritti e gl’ interessi individuali coi diritti , e colle esigenze 
sociali, quindi. sorge il diritto amministrativo. 

III. A regolare ed assicurare 1’ esercizio dei diritti degli 
individui nelle reciproche loro relazioni, essendo l’osservanza 
della giustizia il fine della civile associazione, diritto privato. 

Gli ordini di leggi sin qui accennati regolano i rapporti 
tra lo stato e i membri che lo compongono , come pure i 
rapporti dei privati tra di loro, e provveggono alla tutela e 
al libero esercizio dei rispettivi diritti. Ma tutto ciò non basta. 
Faceva d’uopo avvisare al modo di mandarle ad esecuzione. 
Inoltre le leggi possono essere violate, e allora bisogna oha 
l’autorità intervenga per rimediare alla violazione, e ristabilire 
l’ordine. Si rendono quindi necessarie le nonne determinauti 
il modo con cui in tali casi si dee ricorrere all’autorità pub- 
blica , come essa debbe intervenire, come accertare il fatto 
della violazione, e le sue conseguenze, decidere su di esso, ed , 
eseguire la decisione. Ecco il diritto di procedura. Le leggi 
adunque che abbraccia questo diritto si riferiscono a tutti gli or- 
dini di leggi poc’anzi enunciati, e ne formano il complemento. 
Dico a tutti 5 poiché il diritto pubblico fondamentale ha esso 
pure la sua procedura, almeno dove havvi una monarchia co- 
stituzionale, o uu governo libero. 
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D IIllTTO ESTERNO 

Le società politiche nelle quali si divide il genere umano 
(§ 4°) non iftaBBO t ra di loro in un assoluto isolamento, ma 
trovansi, e trovar debbonsi in più o meno frequenti relazioni 
per lo più pacifiche , talvolta ostili ^ relazioni soggette a 
regole razionali e positive. Donde ha origine il diritto esterno 
ossia il diritto delle genti , o internazionale , vocabolo che pare 
si vada adbttando. Questo diritto è di sua natura pubblico, 
o si guardi alla natura delle persone morali che ne sono il 
soggetto, o si guardi alle materie che per lo più ne formano 
l’oggetto, o al fine cui mirano le accennate normei ? 

Tutti gli ordini di leggi finora enumerati hanno per isCopo 
di dichiarare o riconoscere i diritti ■tanto dei corpi politici, 
quanto degli individui, e di regolarne l’esercizio nelle reci- 
proche loro relazioni. Ma ciò non puossi ottenere, se i fatti, 
che sono il fondamento di tali diritti, o vi danno origine, non 
sono accertati e riconosciuti con mezzi estrinseci. Tale ac- 
certamento e ricognizione, e lo stabilimento ed uso di cotesti 
mezzi debbono avere le loro norme di ragione e di fatto 3 
onde formasi il diritto probatorio, il quale perciò si connette 
con tutti gli altri ordini di leggi sopra classificati. 

Ogui uomo ha il dovere della religione , quello cioè di 
riconoscere Iddio e di prestargli il debito culto; Posto questo 
dovere inseparabile dalla natura dell’uomo, ne sorgono i di- 
ritti che ciascuno ha verso i suoi simili, ‘e per rapporto al 
corpo collettivo della società, è i diritti e i doveri di questa 
per mantenere inviolato l’ esercizio d’un siffatto dovere. 

L’associazione di più uomini per l’esercizio della stessa re- 
ligione forma una società religiosa. Questa debbe avere 
essa pure la sua organizzazione, i suoi rapporti interni tanto 
dei membri tra di loro, quanto di essi colia persona collet- 
tiva dèlia società religiosa , e i suoi rapporti esterni colle 
altre società simili e colla società politica, e regole direttrici 
degli uni e degli altri. Ha di qui origine il diritto sacro, che 
considerato per rispetto alla società che professa la vera re- 
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licione, cioè alla Chiesa Cattolica , chiamasi diritto ecclesiastico , 
il quale ha pure i suoi diversi rami analoghi a quelli nei 
quali si divide il diritto della società politica. Non bisogna 
però confondere i rapporti derivanti dalla dottrina e dal 
culto tanto rispetto agli individui, quanto rispetto ad un’ag- 
gregazione religiosa, coi rapporti .degli individui, e della società 
ossia dell’ autorità civile in ordine a qualsiasi religione , o 
società religiosa. 1 primi appartengono al diritto sacro od 
ecclesiastico, i secondi al diritto pubblico della società. 

4%. Ci faremo ora ad esporre partitamente una breve, analisi 
di ciascuno degli indicati rami del diritto sociale, accennando 
e classificando coll’ ordine che si’ potrà migliore gli oggetti 
sui quali si raggirano, tracciando la cerchia entro la quale 
ciascheduno si circoscrive. Ed affinchè più acconciamente si 
possa far giudicio di questa analisi, gioverà avvertire innanzi 
tratto, che io non mi propongo 'di analizzare il diritto positivo 
di alcuna nazione in particolare, ma dopo aver premesso un 
cenno sul diritto filosofico , di esporre per sommi capi le 
materie che possono, o debbono formare oggetto del diritto 
positivo di una nazione alquanto inoltrata nella civiltà. Tuttal- 
volta, ove l’opportunità lo richiegga, verrò accennando qualche 
disposizione del diritto patrio. Sarà perciò mestieri dalle materie 
che esser debbono di diritto positivo salire tratto tratto ai 
principj generali e direttori, che ne formano la base. Inoltre 
ognuno di leggieri comprenderà, che la grande moltiplicità e 
varietà degli oggetti, sui quali può versare il diritto positivo, 
presenta una somma difficoltà a ridurli a distinte classificazioni 
scientifiche^ e tracciare fra gli uni e gli altri una linea decisa 
di separazione, tanto più, che molli o per l’intimo legame onde 
sono uniti, o pel diverso aspetto sotto il quale si possono 
considerare, si potrebbero sotto diverse classi collocare. 
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CAPO li 

Diritto filosofico, o naturale 

43. Il diritto, massime ne’suoi prineipj fondamentali, non è 
punto l’opera arbitraria dell’autorità umana, ma deriva dal- 
l’ordine stesso universale ed irreformabile della natura ed è parte 
di quella norma generale alla quale l’uomo dee uniformare 
le sue azioni, per raggiungere il proprio fine. Perocché dal- 
l’ordine medesimo della natura si deduce la necessità di con- 
ciliare nelle reciproche relazioni tra gli uomini il mutuo 
esercizio esterno dell’ umana attività , e di somministrare le 
condizioni che si richieggono per la conservazione e lo svi- 
lupparaento dell’umano genere (§ a e 9 ). Investigando adunque 
col lume solo della ragione la natura dell’uomo , la sua de- 
stinazione, i suoi bisogni non fattizi, t suoi rapporti naturali 
cogli altri esseri, la natura e il fine dell’associazione civile, si 
debbono scoprire delle regole necessarie, generali, immutabili 
di giustizia, che servano di guida per dirigere la libertà umana 
nei tre ordini di relazione sovra ricordati (§ 4 1 )* Necessarie 
ed immutabili, perchè fondate sulla stessa natura e sull’ordine 
delle cose dalla divina provvidenza stabilito:, generali, perchè 
in siifatta investigazione e deduzione si prescinde da ogni po- 
sitiva instituzione, da ogni circostanza speciale o accidentale 
di tempi , di luoghi , di persone. Colla scorta delle indicate 
regole e dei dati, che l’accennata investigazione offrir dee, si 
giunge altresì a rintracciare qual esser debba lo stato normale 
della società , cui vuoisi aver sempre presente , onde veder 
modo di accostarvisi più che sia possibile negli ordinamenti 
sociali. Il complesso di queste norme forma il diritto filosofico 
o naturale ( 1 ), come molti lo chiamano e dipesi anche per 


(1) Netta parola diritto di natura, osserva acconciamente rcsimio professore 
Baroli ( Diritto nat. priv. e pubbl. tom. I, pag. a), il vocabolo di natura non 
vien preso in senso materiale, ma formale, cioè dinota la ragione che costituisce 
il carattere proprio dell’ uomo. Dicesi perciò diritto di natura, in quanto che la 
natura dell’uomo (la sua ragione) è il fondamento della sua esistetti» (cioè del 
diritto) cd insieme la sua fonte, vale a dire il meno con cui viene fermamente 
stabilito, secondo la semema di Cicerone, che: Natura juris ab hominis repelenda 
est natura. V. aopr. § 2. 
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alcuni più recenti diritto della ragione. Il diritto filosofico 
o naturale , che lo si voglia denominare, può essere privato 
o pubblico , secondo che ha per oggetto le relazioni tra individuo 
c individuo, o le relazioni tra gl’individui e il corpo sociale, o 
tra i corpi stessi politici. ’ > 

44 • Ad evitare ogni confusione od ambiguità nelle idee torna 
qui in acconcio il notare, che, secondo a me pare, non è da 
confondere il diritto naturale o filosofico col diritto che chia- 
masi di ragione , e che forse potrebbesi appellare teoretico. 
Per diritto di ragione io ihtendo quelle leggi, e quelle insti- 
tuzioni sociali, che in un dato tempo, presso una data nazione, 
avuto riguardo a tutte le sue circostanze intellettuali, morali, 
economiche e politiche, potrebbero utilmente ed opportunamente 
essere stabilite ed introdotte, ma non lo sono ancora. Dicesi 
diritto cU ragione , perché la ragione dimostra la necessità , 
l’ utilità , e il dovere di stabilire siffatte leggi e di adottare 
siffatte istituzioni , traducendole > nel diritto positivo. Quali 
adunque saranno i rapporti tra il diritto filosofico, il diritto 
di ragione, e il 'diritto positivo? Il diritto filosofico, nel senso 
da me poc’anzi spiegato, dee per sua natura presentare uni- 
camente delle norme generali comuni a tutti i corpi politici. 
(§ prec.). Il diritto di ragione invece fondandosi sulle norme 
del diritto filosofico scende al particolare, tien conto di tutte 
le circostanze speciali di ciascuna nazione, ascolta i suggeri- 
menti della politica, e indica le norme che a ciascuna pos- 
sono convenire , alfine di- provvedere secondo la legge della 
opportunità al progresso inorale , intellettuale , economico e 
politico. Laonde il diritto di ragione va sempre d’accordo col 
diritto filosofico, anche quando ne modifica le norme troppo 
generali ed assolute; anzi non è che l’applicàziòne del mede- 
simo alle esigenze sociali. Per lo contrario il diritto di fatto, 
o positivo, non contenendo che provvedimenti di un uomo o 
di alcuni uomini, può avvenire che sia in opposizione e col 
diritto filosofico, e col diritto di ragione. Ma affinchè il di- 
ritto positivo sia conforme alla giustizia, e raggiunga il suo 
scopo, debb’ essere sempre in armonia col diritto di ragione, 
anzi non dovrebbe essere che l’esecuzione delle norme indicate 
dal diritto di ragione. 
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CAPO HI 

Diritto pubblico fondamentale 

> . . r * * t 

• Cenni intorno alla divisione dei poteri sòcialì * 

/ * • *■ 

' * » » 

45. Ogni stato, o nazione è una persola collettiva (§ a4) 

che ha i suoi diritti e i suoi doveri determinati dalla natura, 
e dal fine dei corpo, stesso .sociale, i quali per conseguenza 
assumono un carattere loro particolare. Onde avviene , che 
i diritti , e i doveri della società non solo siano distinti da 
quelli degli individui, che la compongono, ma ella abbia altresì 
dei diritti e dei doveri suoi propri!, che ad essa sola, come 
tale, appartengono, e non si possono avverare. negli individui. 
Laonde non ragionarono rettamente quelli , che asserirono , 
essere il potere sociale il risultamene dei diritti che a ciascun 
individuo competevano ,• e che furono conferiti alla persona 
collettiva della società, ossia, a chi la rappresenta. 11 potere 
supremo sociale , la sovranità , è il precipuo elemento della 
personalità dello stato. Essa è l’anima, che vivifica il corpo 
sociale , e mette in moto con giusto equilibrio le forze di- 
rigendole al loro fine dell’intiera società. Dar leggi , farle 
eseguire, provvedere colla forza a tutto, che il fine della me- 
desima esige tanto nelle relazioni interne dello stato, quanto 
nelle esterne, sono le funzioni essenziali, della sovranità. Queste 
tre funzioni inchiudono necessariamente, quella di conoscere, 
se le leggi, e i provvedimenti siano eseguiti, e di costringere 
i contravventori, e i negligenti ad osservarle. Hanno quindi 
origine i due poteri massimi in che si risolve la suprema 
autorità sociale, il potere legislativo , e il potere esecutivo. 
Quest’ultimo si suddivide in tre altri. Imperocché ha per og- 
getto le cose che al diritto internazionale appartengono, e per 
conseguenza le relazioni tra stato e stato, o tuttociù che ri- 
sguarda i rapporti interni tra il governo e ,i sudditi , o fi- 
nalmente si spiega sulle materie soggette al diritto privato , 
al penale , e al diritto di polizia , onde accomodarne le di- 
sposizioni ai. casi occorrenti. Applicalo al primo ordine dì 
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affali conserva' il nome di potere esecutivo, applicalo al 
secondo prende il nome di potere amministrativo, applicato 
al terzo chiamasi potere, giudiziario. Ma questa podestà su- 
prema affiuchè compia la sua missione, uopo è, che sia posta 
in atto , ed esercitata nella maniera più conforme alla sua 
natura, e al suo scopò. Certamente ove essa sia presso pii» 
persone è necessario, che le loro volontà riducansi all’unità 
nelle deliberazioni, altrimenti la direzione della cosa pubblica 
renderebbesi impossibile. Ciò però non impedisce , che la 
sovranità sia nel suo esercizio in diversa maniera regolata , 
e che i poteri, onde è costituita, siano in diverse persone, 
o corpi divisi, e coordinati al loro fine. • 

46. In ogni stalo si può risalire ad un fatto , dal quale 
abbia avuto principio H gòverno che la dirige sotto la forma 
nella quale apparisce. Questo fatto può essere indipendente 
dalla volontà della nazione , od essere un atto positivo , al 
quale la nazione abbia avuto parte, per istabilire quella forma 
di governo sotto il quale vive. Sì nell’uno, che nell’ altro 
caso havvi qnesto di comune, che resta accertato presso chi 
risegga la suprema podestà. Ove sia intervenuto l’accennato 
atto positivo, esso per lo piu non solo Contiene la collazione 
del potere supremo sociale ad una data persona individua , 
o collettiva, ma vi è fissata altresì la distribuzione dei poteri 
politici costituenti la sovranità e la maniera di esercitarli 5 . 
sono determinati j limiti dell’autorità del sovrano, e delle 
persone, o dei corpi destinati a cooperare con lui all’esercizio 
della suprema autorità; è stabilito inoltre ih modo di trasmis- 
sione, o di cessazione della medesima. Questi ordinamenti 
pertanto stabiliscono i diritti, e doveri reciprbci tra il sovrano 
e la nazione, e formano il diritto pubblico fondamentale, 
che chiamasi altresì costituzióne dello stato , diritto costi- 
tuzionale, diritto pubblico interno, diritto politico, sebbene 
quest’ ultimo epiteto si adoperi da alcuni per indicare tutto 
il diritto sociale ( 1 ). Al diritto fondamentale voglionsi pure 


(1) La legge fondamentale dello stato è denominata presso alcune nazioni 
per antonomasia la Carta . Per ciò che concerne il diritto pubblico fondamentale 
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ascrivere le leggi , o ì patii clic riguardano l’ esercizio del 
cullo o dei culli , che stabiliscono quale sia il cnlto domi- 
nante , i diritti , e i privilegi di quelli , che lo professano . 
quali siano i culti approvati , permessi , o soltanto tollerati , 
e le relazioni di quelli che professano cotali culti col governo* 
Formano parimenti parte del diritto pubblico fondamentale i 
privilegi concessi alle provincie acquistate per successione , 
o per unione Volontaria , e per cessione , o alle provincie 
conquistate. 

Non è però da credere che le nazioni soggette ad un go- 
verno autocratico , e che non ebbero parte alcuna allo sta- 
bilimento del governo, non abbiano alcun diritto fondamentale, e 
l’autorità sovrana in questo caso non abbia limite alcuno. Sarebbe 
lo stesso che dire, che dove non havvi legge scritta, i cittadini 
non hanno a riconoscere alcun limite alle loro azioni verso 
gli altri. Dove un atto positivo non ha regolato i rapporti 
del sovrano coi sudditi , essi sono fissati dalla natura stessa, 
e dal fine del potere supremo. Il senno , e la bontà di un 
principe possono essere più sicura guarentigia ai sudditi, che 
tutte le carte e le costituzioni. Inoltre ove manca questo atto 
costitutivo dello stato ,. coll’ andar del tempo a poco a poco 
si vanno formando le leggi fondamentali (i). 

47. Le leggi fondamentali sono quelle, che fissano i diritti 
politici, e la libertà politica. I diritti politici consistono nella 
facoltà , più o meno limitata di concorrere secondo la legge 
fondamentale all’ esercizio del potere sociale , o almeno di 
eleggere quelli che vi debbono concorrere. L’ ammessibilità 

positivo merita d’esser qui ricordata la CollecUon des Charles, corutitutions , loìs, 
fondamenlales des etats d’ Europe, et des deux Ameriqùes, par Dufau, Duvergier , 
et Gaudet. Paris 182 1. 

(1) « In quegli stati, (cosi i Redattori del progetto del cod. civ. Albertino) 
» che hanno le loro politiche institi! tioni consegnate in leggi sparse e diverse 
» e consecrate da una traditone principalmente basata sulla forza delle antiche 
«usanze, sull’autorità degli esempi, e sulla dottrina della storia, vale a dire 
» sopra una lunga serie di fatti ronsecrati dal tempo, e dall'esperienza, i prin- 
» cipii del diritto politico non sono nè meno certi , nè meno invariabili , che 
» altrove, sebbene i monumenti e gli atti, che ne fanno fede , non siano ridotti 
» in un codice ». — Esposizione dei principii , e dell’ ordine seguili dalla E. 
Commissione di legislazione nel distendere il progetto del cod. civ. pag. r >. 
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alle magistrature può annoverarsi tra ì diritti politici. In que- 
sto senso anche nelle monarchie assolute vi sono dei diritti 
politici ( i). La libertà politica non è da confondersi colla 
civile. Questa consiste nell’ esenzione da ogni ostacolo per 
parte tanto degli altri cittadini, quanto dei magistrati in tutto 
ciò che non è vietato dalle leggi. La libertà politica invece 
si riferisce alle relazioni tra i cittadini, e il potere supremo, 
ed è riposta nell’esenzione da ogni vincolo, o peso derivante 
da legge , o da comando speciale , che non sia richiesto dal 
bisogno di provvedere alla sicurezza , o .al ben essere della 
società. Egli é quindi per se stesso manifesto quanto sia 
difficile il giudicare nei casi particolari, se siasi o no varcato - 
il limite segnato da questo bisogno , tanto più, che i privati 
giudicano ordinariamente con vedute ristrette o parziali. Nella 
discordanza ed ambiguità dei pubblicisti nel definire le ac- 
cennate due specie di libertà, io non m’ attenni ad alcun si- 
stema od opinione particolare, ma mi sono studiato di espri- 
mere alla meglio l’ idea , che io stesso me ne sono formato 
investigando la natura stessa della cosa. La nozione della 
libertà politica or ora enunciata , dimostra che con questo 
nome io non intendo qui di indicare quella libertà politica, 
che concerne lo stesso corpio sociale rispetto agli altri stati, 
e consiste nella indipendenza ed esenzione da ogni ostacolo; 
od azione proveniente da potenza straniera nel regolare 
si le interne, che le esterne relazioni. Questa potrebbe chia- 
marsi libertà politica esterna , o internazionale. 

48. Del resto egli è agevole il comprendere che le leggi 
d’ogni maniera ad altro in fine non mirano, che ad illuminare 
e dirigere i cittadini intorno ai loro diritti, e doveri tanto 
tra di essi, quanto verso lo stato, a reprimere l’abuso della 
libertà individuale, che fatta cieca e violenta dalle passioni, 
invade i diritti altrui, e calpesta o non cura il ben pubblico - 
Quando adunque il popolo ignora ciò che può, o deve fare 

(l) La distimione tra i diritti politici, e i civili venne riconosciuta anche 
presso di noi. -Vegga si la Dichiarazione scambiata tra il governo di S. A/. il 
De di Sardegna e i Cantoni Svizzeri in essa indicati art. 4 > pubblicata col ma- 
nifesto Senatorio 18 gennajo 1828. 
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in quello clic risguarda l’ ordine sociale , quando è spento 
ogni amore pel ben pubblico, e l’interesse individuale è l’unica 
norma , l’ unico fine delle azioni dei cittadini , allora è die 
si vanno moltiplicando colle aumentate relazioni gli urti e 
le collisioni tanto dei cittadini tra di loro , quanto di essi 
contro l’azione del governo, che non può accordarsi con tanta 
divergenza di opinioni, di voleri, i quali a tutt’altro mirano} 
allora è che il governo è costretto a supplire egli stesso alla 
mancanza di volontaria cooperazione 61 suo scopo per parte 
dei privati. Quindi /una pressa, una calca di leggi, di rego- 
lamenti tanto nell’ordine civile, quanto nell’ordine pubblico, 
là per conciliare tanti interessi che si urtano, s’incrocicchiano, 
qui per imbrigliare la crescente intemperanza morale , per 
reprimere abusi, là per esigere colla forza de’privati ciò che 
di buon grado si dovrebbe fare. Quindi la concentrazione 
dei poteri, di cui nessuno ornai sa valersi senza abusarne. Ed 
ecco come l’ignoranza e le passioni sono causa della molti- 
plicità delle leggi 1 , sotto le quali viene soffocata e spenta la 
libertà politica interna. Questo sistema reagisce esso pure 
sull’opinione pubblica,' e va sempre'più togliendo ogni morale 
energia , ed alienando gli animi dalla cosa pubblica. Ecco 
la cagione per cui i sapienti di Roma e della Grecia dice- 
vano , che tanto più è corrotta una società , quanto più è 
aggravata da moltiplicità di leggi. 

4p. In uno stato alquanto inoltrato nella civiltà, la mol- 
tiplicità degli affari, e la crescente complicazione delle rela- 
zioni necessariamente richiede, che chi è investito del potere 
supremo commetta ad altri alcune almeno delle funzioni del 
medesimo, i quali le esercitino in suo nome, e sotto la sua 
direzione. V’ha però tali funzioni e poteri, che sarebbe troppo 
pericoloso all’ interesse dello stato , e all’ integrità stessa del 
sommo impero il riunirle in un solo. Così il potere legi- 
slativo vuol essere separato dal giudiziario. L’amministra/.ionc 
della giustizia non è da cumularsi con quella delle finanze, 
nè questa sarebbe da affidarsi a chi dirige la forza armata. 
Quindi in ogni ben costituito governo veggonsi ordinatamente 
separate, e commesse a diverse maui tali funzioni. 

, * 
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11 potere legislativo è troppo sublime, troppo importante, 
non si spiega con tant£ frequenza di alti , che la conve. 
nicuza o la necessità esiga, clip venga esercitato da altri, 
fuorché dalla persona, o dalle persone, cui per le leggi fon- 
damentali dello stato, è commesso. La necessità di affidarne 
ad altri l’ esercizio , e la suscettività della divisione delle 
funzioni cade sul potere giudiziario, c sull’esecutivo. Questi 
due poteri sono subordinati al legislativo, anzi non possono 
agire, che in conformità alle prescrizioni clic da esso emanano. 
La funzione del potere giudiziario consiste nell’ applicare ai 
casi occorrenti le leggi civili e criminali secondo l’intenzione 
del legislatore. La funzione del potere esecutivo consiste neh 
l’amministrazioue della cosa .pubblica, cioè nel l’applicare del 
pari, secondo la mente del legislatore, le leggi c i principi! 
che riguardano l’ordipe pubblico, e che nel loro complesso 
prendono il nome di diritto anuninistrativo } si eccettuano 
le leggi criminali , perchè queste sono e debbono essere af- 
fidate al potere giudiziari». E perciò il potere esecutivo che 
è parte della sovranità, in quanto è esercitato da persone a 
tale incarico scelte, può chiamarsi potere amministrativo (§ 4^), 
sebbene uomini in queste materie versatissimi, come Meyer , 
e Romagnosi , usino- i vocaboli /di potere amministrativo ed 
esecutivo come sinonimi. 11. potere esecutivo racchiude una 
autorità particolare, per se stessa importantissima, quella di 
usare e governare la forza pubblica, cioè l’autorità militare, 
che non è da confondersi colla amministrativa propriamente 
detta. Se non che le leggi che riguardano l’organizzazione 
delle truppe, e le relazioni della forza, pubblica coi privati 
appartengono al diritto amministrativo. 

5o. La distinzione adunque eia separazione di queste tre 
specie di autorità, la' giudiziaria, l’amministrativa, la militare, 
derivanti tutte e tre dal potere supremo, come da fonte co- 
mune, è comandata dalla, natura stessa delle cose. Ciascuna 
di esse debb’ essere -affidata a diversi ordini di persone , le 
quali nella propria sfera debbono essere le une alle altre 
gradatamente subordinate. Nasce di qui la gerarchia delle 
magistrature e degli ufficii giudiziari!, amministrativi, e militari. 
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Lo stabilimento e la distinzione in generale dei poteri dello 
stato , e la determinazione in genere, delle loro attribuzioni 
è oggetto delle leggi fondamentali. L’ordinamento poi e 
P organizzazione delle diverse magistrature in ciascun ordine 
di autorità, l’assegnare a ciascuna le. su? attribuzioni, fissare 
la loro rispettiva subordipaziobe , i loro reciproci rapporti 
sono oggetti del diritto amministrativo. L’autorità municipale 
debb’essere qui ricordata come parte del detto ordinamento. 
Costituita per tal modo la gerarchia delle autorità , e delle 
funzioni civili , l’ autorità suprema sociale dal suo canto si 
dirama nelle parti più rimote del corpo politico, e vi diffonde 
là direzione, il moto, la vita. I diversi poteri posti in attività, 
e regolati da una stessa mente, mentre agiscono entro la 
propria sfera, cospirano tutti con mirabile accordo allo stesso 
fine. Quindi è che 1’ ordinamento , e l’ esercizio delle magi- 
strature e degli uffici! forma come l’organizzazione del corpo 
sociale. 

5i. Ho detto mentre agiscono entro la propria sfeia. 
Poiché alla retta amministrazione della giustizia e delta cosa 
pubblica troppo importa, che siano chiaramente stabiliti , e 
conosciuti i limiti delle tre autorità succennate, c i loro mutui 
rapporti principalmente dell’amministrativa, e della giudiziaria 
come quelle, che più facilmente, possono venire a conflitto. 
L’ autorità militare non é che il braccio , il quale agisce a 
sussidiare l’azione delle altre due entro i limiti- rispettivi di 
ciascuna, o spiega la sua attività sotto, ia direzione del capo 
dello stato, o delle persone a cià dal medesimo specialmente 
elette. La nozione poc’anzi data dell’ aiuto ri'tà amministrativa 
e giudiziaria ( § 49 ) P u <-> servire di lume per conoscere le 
differenze che passano Irà l’una e l’altra, e i vicendevoli loro 
rapporti. L’autorità giudiziaria pronuncia .le sue decisioni tra 
persone, e sopra cose private: l’amministrativa decide sulle cose 
di ragion pubblica, o tra gl’interessi sì pubblici, che i privati per 
conciliar questi con quelli. L’autorità giudiziaria non pronuncia 
che all’appoggio di titoli autentici, di' convenzioni, di testimo- 
nianze irrefragabili, mentre pronuncia sopra diritti positivi. Per 
lo contrario l’autorità amministrajtiva non prènde per norma, 
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che l’utilità dello stato , gl’ interessi dell'' ordine pubblico, nè 
agisce come la prima secondo le regole di una rigorosa 
giustizia, ma secondo i dettami dell’equità, e di un’assennata 
prudenza. L’autorità giudiziaria applica le leggi a’casi sempre , 
o espressamente, o presuntivamente previsti; 1’ amministrativa 
debbe estendere le disposizioni , o le proibizioni legislative 
ai casi, che non si potettero, o non si vollero prevedere. La 
prima non agisce se non ad istanza da chi ha interesse. La 
seconda agisce spontaneamente, essa è di sua natura attiva* 
Quella pronuncia sopra fatti individuali preesistenti ,/ questa 
invece prevede ciò che può avvenire, e vi provvede con op- 
portuni regolamenti. L’ ufficio dell’autorità giudiziaria non è 
che di dichiarare i diritti già esistenti, ufficio dell’ammini- 
strativa è sovente di attribuire dei diritti. L’ autorità giudi- 
ziaria punisce i delitti, e le. contravvenzioni; l’amministrativa 
invece dà opera a prevenirli o a riparare i danni, i disor- 
dini (i). In una parola quello che è l’autorità amministra- 
tiva per rapporto alla legislazioné in tutto che risguarda 
gl’interessi pubblici, lo è la giudiziaria nei rapporti individuali» 
od anche nei rapporti tra lo stato, e qualche privato, quando 
quegli veste la natura di privala persona (infr. § 1 1 »), ovvero 
quando trattasi di accertare, se siasi, o non violata qualche 
kgge, P er cui trovisi in pericolo la proprietà personale, o la 
reale, come avvitine n’ci giudizii criminali, e di polizia. 

5a. Si rende quindi manifesta l’ indipendenza delle due 
autorità, e queste differenze possono esser guida per conoscere 
le rispettive competenze di entrambe. Laonde l’autorità giu- 
diziaria non può, senza eccedere i confini delle sue attribu- 
zioni ed invadere quelle dell’autorità amministrativa, disporre 
della cosa pubblica^ regolare il ripartimento dei carichi e dei 
commodi pubblici, ingerirsi nel regime interno dei pubblici 
stabilimenti, mettere" a sindacato le operazioni amministrative, 
od apporre ostacolo bile medesime, interpretare un atto ammi- 
nistrativo , secondo le ragioni e i fini cTcll’ amministrazione 


(0 De Cerando Inslilutcs de Jroit adminisW. I pari et». 4 > sect. 2 > tonl K 
pag. 109. Pari» 1829. 
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pubblica (j.), molto meno modificare, riformare, o censurare 
i regolamenti emanati dall’autorità amministrativa, o chiamare 
avanti a se un agente dell’ amministrazione per motivo del- 
l’esercizio delle sue funzioni senza una speciale autorizzazione. 
Per lo contrario l’autorità amministrativa non s’ingerisce nelle 
questioni di proprietà, di stalo, in tutte quelle , nelle quali 
non si tratta, che d’interessi privati tra particolari, s’astiene 
dall’ applicare perite personali nelle condanne , che essa può 
pronunciare, dal mettere impedimenti al corso della giustizia ( 2 ). 

53. L’indipendenza però, e la separazione delle due autorità 
non toglie, che agiscano concordemente, e si prestino vicen- 
devolmente la mano, mentre il fine ultimo al quale entrambe 
cospirano è unico. Così nelle questioni complesse e divisibili, 
ciascuna sospende le sue funzioni, o le restringe entro i limiti 
proprii, e rimette all’ altra la soluzione della questione pre- 
giudiciale. Talvolta l’ amministrazione 'si presenta avanti ai 
tribunali, e sotto l’aspetto di una persona privata relativamente 
alla gestione del patrimonio pubblico, o come testimonio auten- 
tico e legale, o come autorità tutoria degli stabilimenti pubblici, 
e delle comunità: è l’autorità giudiziaria riceve le dichiarazioni 
amministfative, conserva i privilegi del tesoro pubblico, applica 
i regolamenti amministrativi, e ne punisce ■ contravventori ( 3 ). 

(1) Arte administratif c’ est un arrét, unc decisimi de V autorità adiuini. 
strativc, nu line action, un fait de l’-araniinistratcur qui a rapport a ses fonctions. 
Merlin. Reperì, wiiv. x. acte. administratif. — V; Romagnos i— Principii fonda- 
mentali del dir. amministr. lili. V, n. 7. 

(2) V. De Gcrando cit. op. iliid. pag. ii 5 , 11G. 

( 3 ) La distinzione e separazione dell'autorità amministrativa c della giudiziaria 
venne proclamata in Francia colla legge 24 agosto 1790, tit. II, art. i 3 , c 
coll’altra del iG fruttidoro anno III. Odia legge del Geli settembre 1790, in 
aggiunta a quella del 24 agosto precedente, si c tentato, sebbene imperfettamente, 
di fissare i limiti delle due autorità , c di stabilire la linea di separazione. La 
distinzione di queste due autorità venne riconosciuta anche presso di noi, almeno 
implicitamente, massime dopo il R. Editto del 27 settembre 1822. V. la Lettera 
circolare della R. Segreteria di Stalo (interni) sulla giurisdizione degl'intendenti 
2 6 mai'zo i823 — la Circolare del Proc. Gen . di S. A/.’ in data 1 8 giugno 1823 
a dilucidazione di varie difficoltà relative alla applicazione ed esecuzione del 
R. Ed. 27 settembre 1822 — /Inalisi delle risoluzioni approvate da S. M. nel - 
V udienza dell* 8 febbrajo 1 825 circa alcuni dubbi relativi alla competenza dei 
sigg. Intendenti. Ad onta però di queste provvidenze e di altre simili > clic si 
omettono rese necessarie, dalla mancanza di una legge, clic determini con preci- 
sione la distinzione e le attribuzioni dell'autorità amministrativa e giudiziaria bisogna 
confessare, clic i limiti delle due autorità sono ancora assai incerti presso di noi. 
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Diritto penale 

54. Stabilito il potere supremo, determinatine i limiti, ordinate 
le magistrature, organizzata insomma la società, dichiarati i 
diritti dei' cittadini, fa d'uopo provvedere alla cbnservazione, 
alla sicurezza interna della società medesima,, e de’suoi membri. 
In seno alla società trovansi sempre taluni, che spinti da mal 
frenate passioni, o dalla cupidigia di possedere mezzi atti a 
soddisfare a'proprii . bisogni reali o fittizi, senza durar la fatica 
di procacciarseli coll’innocuo esercizio delle loro facoltà, ten- 
tano d’invadere i diritti altrui, o per dir meglio, d'impossessarsi 
degli oggetti dei diritti medesimi, o di distruggerli. Cbè a 
questo mirano i malvagi, anziché ai diritti in se stessi consi* 
derati. ( 1 ). Uno de'principali fini dell'aggregazione politica si 
è di vivere -sicuri da ogni offesa de’uostri diritti, e di avere 
il pacifico godimento di tutto quanto forma oggetto de’diritti 
sotto la tutela della forza pubblica di tutta la società. La 
pubblica autorità adunque dee -con ogni cura non solo difen- 
dere i cittadini da tali offese, ma allontanare altresì dal loro 
animo il timore di essere offesi, il che produce la sicurezza. 

In due modi si può provvedere alla sicurezza privata , e 
pubblica, con mezzi repressivi , o con mezzi preventivi, come 
li chiamano, ossia col punire i delitti, o col prevenirli. Chi 
con qualche azione ingiusta turba l'ordine sociale, il fa in 
vista di un vantaggio , che spera ritmarne. Dunque col mi- 
nacciargli un danno valevole a pareggiare lo sperato vantaggio, 
o a metterlo in istato da non poterne fruire, per modo che il 
malvagio se’lvegga prcssocché inevitabile, ove compia il delitto, 
si potrà, se non sempre, almeno in molti casi, ritrailo dal far 
male altrui. Questo danno è la pena. Ecco il primo mezzo. 
Può ossere oggetto della pena emendare il delinquente , ei 
pare però, che questa salutare operazione possa bensì spesso 
essere associata alla pena , ma non ne costituisca 1’ essenza 


( 1 ) ftomagn, Genesi del dir, pen. pari, i, cap, il, 5 *55, i5 fi 
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Ho dello, die alla cura dell 1 emendazione dei delinquenti 
debb’ essere associata la pena. Perocché se è vero , come è 
verissimo, che uno dei fini del potere sociale si è il miglio- 
ramento morale degli individui procurato coi mezzi , di cui 
esso può disporre, se suo principale ufficio si è di prevenire 
i delitti, perchè la loro punizione allora soltanto è per ogni 
parte giusta, quando siansi usati tutti i mezzi possibili per 
antivenirli, he conseguita doversi porre ogni cura, affinchè quelli 
che scontano una pena, vadano correggendosi della lor mal- 
vagità, massime ove tosto o tardi abbiano a ritornare in mezzo 
alla società. Sorge quindi la necessità e l'utilità del sistema 
penitenziario. 

55. Ma non tulle le azioni nocive alla società e ai privali 
sono tali, che il bene generale richicgga di punirle, e di pu- 
nirle nella stessa maniera. Quelli che statuiscono le pene, e 
quelli che stabilite le decretano contro L delinquenti sono 
uomini, che con ciò ad altri uomini debbono recar danno, 
diminuendo o togliendo loro dei diritti naturali o acquisiti, cui 
la società è destinata a riconoscere c tutelare. Dunque la sola 
necessità, e la salvezza dello stato può giustificare siffatto 
danno. Lasciare al magistrato, che dee esercitare direttamente 
la sua autorità sulla persona , che si addita come violatrice 
dell’ordine pubblico sociale, il decidere quale azione sia civil- 
mente punibile orno, e come' sia da punirsi, sarebbe un 
togliere ai cittadidi ogni sicurezza, un mettere i loro più sacri 
diritti in balìa di chi potrebbe troppo, facilmente ingannarsi, 
o abusare un potere illimitato, sia nel dichiarare l’azione pu- 
nibile , nia nel fissare il grado della pena. Egli è adunque 
necessario , clic il legislatore di quelle sole azioni malvagie 
tenendo conto, le quali al mantenimento dell’ordine sociale, 
e pel conseguimento dello scopo del medesimo rispetto ai 
privati, imporla di punire, avuto anche riguardo ai limitati 
mezzi, che ha il potere sociale di accertarsi della verità, a 
queste sole azioni imprima la qualità di delitti , onde, come 
tali conosciute, i cittadini se ne astengano , e commesse 
possano essere riconosciute c punite. Ciò spetta al solo le- 
gislatore, perchè egli soltanto domina col suo sguardo inda- 
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galene tutta la società , ne ha presente lo stato e i bisogni, 
non al magistrato, che pronuncia sopra casi speciali e sopra 
individui. I delitti vogliono inoltra essere classati secondo la 
loro rispettiva importanza o gravità desunta o dall’importanza 
del diritto che ledono, o dalla forzà morale con cui possono 
essere commessi j la qual forza morale è fatta » palese dagli 
esterni indizii della 6tessa azione criminosa. 

Se ogni delitto non & egualmente dannoso alla società, nè 
in se 6tes$o , nè avuto riguardo alle morali disposizioni del 
delinquente, ne conseguita, che alla classificazione dei delitti 
debbe andar unita la classificazióne delle pene corrispondenti 
a ciascuna specie di delitti, e al grado di ciascheduno. Ri- 
marrà dunque al giudice la sola facoltà, che necessariamente 
vuol essergli lasciata, di .mitigare o di aggravare la pena nei 
singoli casi entra i limili dalla legge fissati , secondo che 
concorreranno circostanze aggravanti od attenuanti. Il delitto 
dunque, e la pena debbono essere dalla legge determinati (i). 

56. Egli è quasi superfluo il notare, che, mentre la legge po- 
sitiva. dichiara delitto un’azione, non le attribuisce da questo 
punto una ipalvagità , che prima non avesse. La legge pos- 
sitiva altro non fa, se non clip dalle azioni malvagie sceverar 
quelle, le quali sono per loro natura sì nocive al pubblico ordine, 
e ai privati, che questi non potrebbero colla l'oro vigilanza, e 
prudenza evitarne le funeste conseguenze, c l’autorità sociale 
inanellerebbe al suo scopo , se non le proscrivesse espressa- 
mente, e, non procurasse di antivenirle colla forza della san- 
zione politica, la. quale concorre ad avvalorare la sanzione 


(i) Ciò non ostantf noi nostro scroto si è scritto: « non essere necessario, che 
y> il malfattore sappia anticipatamente il genere «li pena clic lo aspetta t .° perchè 
» essa gli potrebbe essere indifferente, o potrebbe preparare i mezzi per sottrar. 
» risi. *r.° perche la forma c il grado di essa dipendono dalla volontà di chi 
» dee punire. 3.“ perchè c meglio eli’ ci sia molestalo da un’ inquietudine vaga 
» e indeterminata ». L’autore conchindc che i ('odici criminali sono impossibili. 
Hatlcr. Jlcstaurazione della scienza politica — toin. III. Debbo peri» avvertire 
che. io conosco quest’opera per una barbara traduzione svampata a Foligno, una 
«li quelle traduzioni che sono l'obbrobrio dello stampatore c del traduttore. Mi 
ricordo di aver letto in un fascicolo del Cattolico, che di questa traduzione non 
c da lidarsi molto. 
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religiosa, morale, c naturale. La legge civile adunque non pro- 
scrive un'azione come delitto unicamente, perchè gravemente 
dannosa alla società , ma perchè scellerata , e minaccia 
in un medesimo l’ esistenza della società , o reca un danno 
non riparabile coi mezzi ordinarli, che il diritto civile porge 
ai privati per difesa dei loro diritti, danno, che è conseguenza 
diretta dell’indole malvagia dell’azione. Questa punto di vista 
che, se mal non m’appongo, esprime lo spirito della scuola 
Italiana nella presente materia, dovrebbe condurre alla con- 
ciliazione i sostenitori del principio politico c i partigiani del 
principio morale. 

Le azioni sovra divisate 'vengono dichiarate dalla legge 
come politicamente imputabili ( mi valgo di questa frase per 
la prima volta proposta cd usata dall’ insigne sig. Cavaliere 
Carmignani ), e colla precisione , che si può maggiore esser 
debbono descritte dalla legge, affinchè possano essere da tutti 
i cittadini obbligati ad osservarla ed eseguirla , riconosciuta 
ed accertale. Quindi bene avvisò, chi pose il principal ca- 
rattere del delitto nella infrazione della legge della città, (i) 
Nel qual concetto però, per quanto a me sembra, coincidono 
implicitamente quelli pur anche, i quali ravvisano nel delitto 
la violazione di un dovere sociale. Togliete ogni legge divina, 
ed umana, e non esisteranno più nè peccati nè delitti. Pcccatum 
non cognovi nisi per legem disse s. Paolo ( 2 ). Le leggi, elio 
determinano, e classiflcano i delitti, e le pene formano il di- 
ritto ponale , o criminale , il quale è per sua natura parte 
del diritto pubblico, 

5y. La legge penale sarebbe inutile, se violata, non ispiegasse 
la sua efficacia a colpire il reo. Poiché 1’ ópinione , che la 
pena minacciata è inevitabile per chi 1’ fia meritata, è il più 
valido freno pei facinorosi. Ma affinchè la legge penale venga 
giustamente applicata, fa d’ uopo 1 .° accertare il fatto ma- 


fi) Il dottissimo prof. Carmignani definisce il delitto: La infrazione della 
legge della città garante della sicurezza puhblica e privata , verificabile in un 
fatto ilell’uomo animato da perfetta e diretta intenzione. — Teoria delle leggi della 
sicurezza sociale lom. 11, pag. 5i fisa i83i. 

(?) Fpi». ad Itane capi 7 , v. 7 . 


« 


feriale del delitto , e la persona della quale esso fu opera 
( imputazione fisica )$ a. 0 certificarsi, se la medesima abbia 
agito con cognizione di causa , e liberamente , e con qual 
grado di libertà, e di cognizione (imputazione morale )$ 3.° Con- 
frontare questo fatto colla legge, e decidere come trovisi in 
opposizione con essa, e qual sia la pena e il grado della me- 
desima, che il legislatore volle che all’ autore di tal fattosi 
infligcsse. Quest’ultimo giudizio chiamasi imputazione civile , 
detta anche da alcuni politica , in diversa significazione però 
da quella poc anzi accennata, e racchiude necessariamente anche 
le altre due imputazioni. Poiché l’ imputazione civile, o po- 
litica di cui parliamo ora spetta al giudice, ed è un giudizio 
pratico sopra un fatto determinato avvenuto , e sopra una 
determinata persona. L’imputazione politica, di cui ragionammo 
nel § precedente, spetta al legislatore, ed è una regola ge- 
nerale sopra fatti possibili- ad avvenire, dettata da calcoli, e 
da considerazioni politico-morali. 

Trattasi di accertare i fatti sopr’ accennati, non in modo 
semplicemente storico, ma in modo giuridico. Quindi la legge 
può c dee stabilire le regole più acconce per investigare il 
delitto , e certificarsi collq sicurezza , che, si può maggiore 
dell’autore del medesimo. Nel fissare cotal regola è mestieri 
ordinare le cose per modo, che, mentre non si lascia sotter- 
fugio al delinquente di sottrarsi alla giustizia, si eviti il pericolo 
di colpire l’innocente. Ecco la necessità dell’ordine giudizia- ' 
rio, delle guarentigie , che l’ accompagnano , e delle norme 
tracciate dalla legge per la ricerca, e l’accertamento del de- 
litto.» e del deliquentc, e per 1’ esecuzione della sentenza. La 
scric degli atti da osservarsi in questa ricerca costituiscono 
la processura penale , la quale forma parte, e complemento 
dello stesso diritti? penale, ed è perciò per ogui rispetto di 
diritto pubblico. 
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58. Non le carceri e le galere zeppe di malfattori, non i 
patiboli fumateti del sangue de' ribaldi possono rendere la 
società tranquilla c fiorente. Chè non là dove tutti i delitti 
sono esattamente puniti , ma bensì dove non sono delitti è 
da sperare la felicità sociale. Lampeggi la spada della giu- 
stizia a sicurezza dei buoni a terrore de’ tristi , ma non av- 
venga mai , o solo ben di rado , che sia vibrata a ferire. 
Egli è quindi assai miglior consiglio l’ attendere con ogni 
cura a impedire , che i delitti funestino la società , anziché 
commessi punirli. Ma ad ottenere sì salutare intento , oltre 
a tutte le instituzioni atte a rendere gli uomini migliori, egli 
fa d’ uopo prevenire quelle azioni, che sono seala al delitto, 
veder modo di scoprire le trame che i ribaldi ordiscono, nelle 
tenebre e nel secreto, e sventarle. Fa d’uopo, che essi sap- 
piano esservi una forza vigile, e quasi invisibile, cui i buoni 
soltanto uon hanno a temere, una forza che ad ogni passo 
li insiegue pronta a sorprenderli , prima che eseguiscano gli 
scellerati disegni , o a ghermirli, irremissibilmente dopo il 
misfatto, por consegnarli alla punitrice giustizia. 

V’ha pure certe azioni che ledono ì cittadini, o nella per- 
sona, o nell’onore, o nei beni, non sono però di tale impor- 
tanza da collocarsi tra i crimini, noti sì leggiere da trascurarsi 
affatto dalla pubblica autorità. Altre ve u’ ha , che sebbene 
funeste per le loro conseguenze, non derivano tuttavia da 
deliberata volontà di nnocere, ma da imperizia, o da ignoranza 
non affatto scUsevole, o da trascuratezza trpppo notabile nel- 
l’esercizio di atti per se stessi innocui. Chi ha per ufficio di 
vegliar al ben essere comune non dee pretermettere di ov- 
viare a tali danni con mezzi valevoli ad impedirli , ovvero 
col punire gli autori con tali castighi, che valgano a renderli 
in avvenire più circospetti. 

5y. Oltre a ciò non solo dai loro simili hanuo i cittadini 
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a temere dei danni, ma anche dai bruti , dagli oggetti ina* 
nimati che lj circondano , e dalle forze fìsiche della natura 
stessa. I fiumi che attraversano ed irrigano le nostre cam- 
pagne , gli edifici! che ci difendono dalle intemperie e ci 
accolgono a dilettevoli solazzi, il fuoco tanto necessario agli 
usi della vita , possono cagionare luttuosi disastri , ove con 
opportune cautele e con savii provvedimenti nqn siano tettati 
lontani, od almeno, ove accadano, non si accorra al riparo, 
e se ne arresti l’impeto. Morbi pestilenti talora prorompono 
a fare strage degli nomini, o degli .animali ad essi più utili. 
Li’incuria, l’ignoranza, l’egoismo, che ha sì corta ed infedele 
vista, e la nequizia possono propagare tali flagelli, talvolta 
anche darvi causa. Sarebbe troppa sconsigliatezza il lasciare 
all’ interesse individuale, non sempre abbastanza avveduto e 
potente , il premunirsi contro questi disastri. Egli è perciò 
dovere dell’autorità sociale l’ allontanarli coi mezzi dei quali 
può disporre. * 

60. Non basta che con acconci provv edimenti il governo 
procacci di cessare dai cittadini t danni or ora additati. Egli 
è altresì necessario sgombrare gli bst acoli, che per cause na- 
turali od artificiali si frappongono all’esercizio e allo svilup- 
pamento dell’industria, agevolare la >conservatione, l’aumento 
c la diffusione dei mezzi di sussistènza, e dei pubblici com- 
modi, invigilare all’incremento, e ni ben essere della popo- 
lazione, impedire gli abusi e i disordini che possono avvenire 
nel godimento delle cose, che sono di un uso comune. Prov- 
vedere a tutti questi oggetti è l’ ufficio della polizia nome 
che il solo abuso ha potuto rendere odioso (i). 

61. Egli è chfaro , che il nome di polizia si prende qui 
in significato alquanto .ampio , che s’ accosta a quello , che 


( ' ) « I.a polirò, (ilice, sebbene in lingua straniera, un ralente Italiano), quclque 
>-• decrit! que soit son nom, est sans «lolite legittime, lorsqu’ elle est eniplojde a 
» prtTcnir Ics rnalhcurs , et Ics dclits. line grande rcconnaissance sera due il 
» celui, qui dccouvriri le secret de lui cnlcrcr ilcux tàches, qui malticurcscinent 
» paraissent inhercntes li sa nature, l’immoralité de scs mojen» , et sa manie 
» d’cnvaliir la società toute entiere » — llossi Traiti ‘le droit penai liv. I tliap. la, 
pag t6a, Druxellcs 1 835. 
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le diedero gli antichi, segnatamente i greci, dalla lingua dei 
quali fu tolto. Poiché essi con tale vocabolo comprendevano 
quasi tutto ciò che attenevasi al governo della città. Noi, ce 
ne serviamo per indicare quella parte della pubblica ammi- 
nistrazione, che ha per iscopo di provvedere alle mentovate 
diverse maniere di bisogni sociali (i). Secondo la diversità degli 
oggetti poc’anzi indicati, sui quali versano le cure della polizia, 
essa assume diversi attributi. Se togliesi a considerare la po- 
lizia nella sua fonte della suprema autorità sociale, in quanto 
è volta ad ottenere i fini suddivisati , le si attribuisce per 
alcuni il nome di polizia amministrativa. Considerata nelle 
sue diramazioni per rapporto agli oggetti, che siamo venuti 
accennando, si potrebbe dividere i.° in polizia di sicurezza . 
contro le azioni delittuose pel mantenimento della tranquillità 
pubblica e privata (§ 58)} a." in polizia di sicurezza contro i di- 
sastri e gli infortuni! (§ 59 )} 3.° in polizia di prosperità (§ Go) (a). 

6a. La necessità di una magistratura alla quale venga ,af- 
fidato l’esercizio di una parte sì importante del potere ammi- 
nistrativo è troppo manifesta. La necessità inoltre di ufficiali 
subalterni, gli uni agli altri subordinati, e riparliti sulla su- 
perficie dello stato nei varii centri di popolazione, è proclamala 
dalla natura di questa stessa autorità, e dal suo fine, che 
richiede attiva e incessante vigilanza- Ecco i magistrati e gli 
ufficiali di polizia. Che se tutti gli altri magistrati, ed. ufficiali 
pubblici hanno dalla legge fissate le loro attribuzioni, e de- 


(1) Il signor bar. De Gerando con Loiscau e De la Mare, definisce la polizia, cct 
ex ercice de V autorilc eri verta da quel sout portés d' office des reglenicnls , qui 
lient toas Ics cilojrens pour Vulilite comune (Inst. de droit adm. 2 part. ltv. 3 , 
n. 606 tom. Ili , p. 1). Ma questa definizione mi sembra difettosa per troppa 
generalità, nò presenta i caratteri propini della polizia. 

(2) Alcuni dividono la polizia in civile , economica , rurale c gimliziuria V . 
Mutuici administi\ civ. et commerc. par Cot et Jaqucroond. Chambcri 1 33 1 • 

In una istruzione ministeriale la polizia venne divisa in civile , clic ba per 
oggetto la pubblica sicurezza, la tranquillità e il buon costume; economica, che 
tende ad assicurare, promuovere Fintcresse economico universale dello stato; riz- 
tnile, die ha per iscopo il miglioramento delFagvicollura, la conservazione «lei 
frutti della campagna, c Fosscrvanza delle leggi che vi bornio relazione — Istruz . 
minisi. 16 aprile 1816. 
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terminati i limiti «lei loro potere , altro non dovendo faro 
clic eseguire le disposizioni delle leggi, ciò - debbe pure aver 
luogo per quelli di polizia, tanto più, che l’autorità di questi 
si esercita così direttamente, e in tante maniere sulle persone, 
e sulle proprietà. Giova però notare , che , onde la polizia 
valga a raggiungere il suo scopo , massime nel prevenire i 
delitti , e nello scoprirne ,le traccie , è necessario concedere 
una certa latitudine alla sagacità e all’accortezza dell’uomo, 
cioè agli ufficiali di polizia. L’arbitrio, che siffatta latitudine 
può indurre non tornerà in danno dei privati o del 'comune, 
anzi riuscirà utile, ove ne siano colla precisione che si può 
maggiore fìssati i limiti, e cosiffatta autorità venga affidata a 
persone, le quali alla sagacità ed. attività necessaria al loro 
ministero accoppano una provata probità ed integrità, c siano 
inoltre tenute in dovere dalla severità delle pene contro 
1’ abuso del loro potere. È questa la polizia di fatto , come 
la chiama il cav* Carmignani (i). In questo senso diceva 
con ragione Montesquieu, che in fatto di polizia i malviventi 
sono soggetti più al magistrato, che alla legge ( 2 ). 

63. Si deduce pertanto dalle cose dette un doppio ordine 
di leggi. Leggi, clic stabiliscono i poteri e le attribuzioni dei 
magistrati e degli ufficiali di poljz/ia. Queste però possono 
riferirsi all’organizzazione amministrativa. Leggi, che statui- 
scono sopra le materie di polizia , e che appartengono ad 
alcuna delle tre branche sovraindicate , cioè alla polizia di 
sicurezza contro i delitti, o alla polizia di sicurezza contro 
i disastri, ovvero alla polizia di prosperità. 

I provvedimenti relativi alla prima sono di due maniere, 
alcuni hanno un’influenza morale, tali sono le leggi riguar- 
danti le pubblicazioni per mezzo delle stampe, per esempio 
la revisióne dei libri, le rappresentazioni teatrali, la proibizione 
dei giuochi d’azzardo, la pubblica continenza. Gli altri hanno 
più diretta relazione colle persone e colle- proprietà. Egli e 
agevole il comprendere , che si accenna alle leggi proibenti 


( 1 ) Teorìa delle leggi etc. lib. Ili, part. 3. cap. 8. 
( 3 ) Montesqu. Esprit des loix liv. XXVI, chap. a4* 
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certo azioni forse per se stesse innocue , ma che sono pros- 
sima occasione od avviamento al delitto, alle leggi che tendono 
a reprimere l’oziosità, il vagabondaggio, ai provvedimenti sulla 
sorveglianza degli stranieri, sugli spettacoli, sui luoghi pubblici; 
sulle adunanze seccete , sui passaporti , sul rispetto esterno 
del culto, sul porto delle armi, sulla caccia, sui danni recati 
per colpa , finalmente sui mezzi per iscoprire i delitti e i 
delinquenti (t). • 

64- Le materie della seconda branca di polizia si possono 
ridurre a tre capi, assicurare i mezzi immediati di sussistenza, 
sorvegliare sull’escrGÌzio delle professioni, che direttamente, o 
indirettamente attendono alla . cura delle malattie , prevenire 
i disastri che minacciano la vita degli uomini o degli animali 
utili. Sebbene la protezione accordata alla proprietà , e la 
libera concorrenza sia il mezzo più generale ed efficace per 
non iscarseggiare delle derrate di prima necessità , tuttavia 
quasi dappertutto si è creduto opportuno di sottoporre a 
certe regole e coudizioni l’esercizio delle professioni, che at- 
tendono alla vendita delle cose alimentarie di prima necessità. 
Forse in alcune circostanze sociali è questo un caso di ec- 
cezione al principio delia libera concorrenza. Quindi il primo 
capo comprende precipuamente le tasse e i regolamenti an- 
nonari. Sono da annoverarsi sotto al secondo le leggi con- 
cernenti 1’ esercizio della medicina , della - chirurgia , e della 
farmacia, la vendita delle droghe, e di altre materie pericolose, 
le leggi sugli stabilimenti di- acque minorali e termali; i provve- 
dimenti opportuni per difendere lo stato dalle malattie conta- 
giose, 0 per arrestarne i progressi; i regolamenti, che hanno per 
oggetto di prevenire i danni, che arrecar potrebbero le fabbriche 


( 1 ) Secondo alcun» quantunque volta trattasi di ricerche vaghe, le quali 
non cadono direttamente sopra date persone, finche non si tratta clic di sco- 
prire la fila di una trama , o di raccogliere degli indizi , che possano con- 
durre sulle tracce del colpevole, il fare tutte queste indagini è uiiizio della po- 
lizia — Mcycr Esprit, origine des inst . j lidie . li v. Vili eh. 3 — Altri sostengono 
che questa investigazione preparatoria vuoisi attribuire al Magistrato stesso che 
dee assumere la procedura definitiva • — Hcntham Traile iles preures judicitiircs 
liv. IX, eh. 5, toni. II, pag. 3o8, 3 10 . 
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e manifatture pericolose, insalubri, o mollo incomode. Le mac- 
chine a vapore , c le strade di ferro , questi trovati , di cui 
va superbo il secolo XIX , c sulle quali si fondano tante 
speranze, c taute lusinghiere aspettative, presentano nuova 
materia alle leggi di polizia. I regolamenti sanitarii per la 
salubrità dell’aria, dei commestibili, quelli infine che mirano 
a prevenire gli inccndii, e lo innondazioni, le precoci inuma- 
zioni, onde evitare il terribile pericolo di seppellire i pseudo- 
morti, ( i regolamenti rnortuarii come li chiamano in alcuni 
paesi ) possono essere sotto a questo capo convenevolmente 
classificate. 

Gò. Veniamo alla polizia di prosperità , clic potrebbe anche 
chiamarsi economica. Ponendo mente a quanto si è detto di 
sopra ( § 60 ) riescirà agevole l’ intendere quali iqateric ne 
formino il soggetto^ ciò sono le leggi sulle strade, secondo 
le diverse loro classificazioni, sulle vetture, sulla posta-ca- 
valli, e sulla posta-lettere , sulle acque, sui fiumi navigabili, 
o non navigabili, sulla pesca marittima e fluviale. Apparten- 
gono pur anche a questa parte della polizia i provvedimenti, 
che alla protezione necessaria all’ industria agricola commer- 
ciale o manifatturiera , non che alla tutelare buona fede nei 
contratti si richieggono. Ci si vengono qui schierando avanti al 
pensiero le leggi riguardanti il miglioramento deH’agricoltura 
{polizia, rurale) (i), le leggi regolatrici di certe specie d’indu- 
stria quelle sulle Cere, sui mercati, sulle borse di commercio? 
sulle vendite pubbliche delle merci, sui pesi, e misure, sulle 
monete , sulle guarentigie pei lavori d’ oro c d’ argento , ad 
evitare le frodi e gl’inganni, sulle società ed intraprese com- 
merciali. Aggiunganosi le leggi dirette a favorire l’ aumento 
della popolazioue, o a frenarne la soverchia moltiplicazione. 
Le leggi che promovono le arti, l’agricoltura, e il commercio, 
e giovauq quindi all’accrescimento, e alla diffusione delle ric- 
chezze, favoriscono per necessaria conseguenza nel modo 


(i) La Francia ha dato un saggio di un codice rurale colla legge 28 settem- 
bre e 6 ottobre del 1791. V. I egregio sig. Da Ilo £ La Jurispr. dii XIX jicclc 
Tom. Vili, pag .388 e segg. 
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più convenevole l’ aumento della popolazione. Poichò questa 
cresce in proporzione dei mezzi di sussistenza. Ciò non di 
meno i legislatori tentarono di spingere gli uomini alla pro- 
pagazione legittima della specie con provvedimenti più diretti, 
p. e. coll’attribuire vantaggi sociali agli ammogliati, negati a 
celibi. Dall’ altro lato avvisarono ad impedire una soverchia 
moltiplicazione, e a provvedere alla popolazione sovrabbon- 
dante. Quindi le leggi che restrinsero la facoltà di ammogliarsi 
assoggettandola ad alcune condizioni, di che somministrano 
esempi le leggi di alcuni paesi p. e. le leggi della Svizzera, e 
della Scozia: allo stesso fine tendono le leggi sulle colonie c 
sulle emigrazioni. Chiunque non sia aiTalto ignaro delle scienze 
economiche rammenterà qui le teorie e i calcoli di Malthus. 

Le leggi di polizia, come si può argomentare dalle cose 
fin qui discorse, provveggono ad interessi generali dello stato, 
od a bisogni cd interessi speciali e locali. Ne deriva quindi la 
divisione della polizia in generale, e municipale , di questa 
formano parte i così detti bandi politici , e campestri. Le 
violazioni delle leggi, di cui parliamo, costituiscono i delitti 
di polizia , che in alcuni luoghi chiamami anche trasgressioni 
politiche. Cotali violazioni vogliono essere punite con castighi 
alla natura c al fine loro corrispondenti. L’ applicare però 
nei casi di contravvenzione le leggi di polizia appartiene alla 
autorità giudiziaria. 

6(5. Bastino questi cenni all'intento almeno di far conoscere 
e circoscrivere il soggetto e lo scopo delle leggi di polizia. 
Poichò è questo un argomento , il quale per la moltiplicità 
delle svariatissime cose, che abbraccia, c per la somma di- 
scordanza degli scrittori nella loro classificazione c nomen- 
clatura, chiamata dal D. De Hess (i) una confusione di Babele, 
tanto difficilmente si presta ad un ordine scientifico. Ove 
pertanto attentamente si consideri quel poco che si è notato, 
si comprenderà che il diritto di polizia si collega con tutti 


(i) Encyclop. ntclhoilol. Einleilung in (leu iuridisch. politisela stilli. $27 in 
nnt. — Sulle definizioni pressoclit innumerevoli della pulizia 1 . Ilari / ollstacndii je* 
flandhuch dar polizey-t'issenschaft. Erlangen 1809, scit 80. 98. 
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gli altri rami del diritto , e ne fox-ma il complemento. Si 
connette col diritto criminale nel prevenire e scoprire i de- 
litti, col diritto privato pel risarcimento dei danni provenienti 
da certe trasgressioni di polizia , col diritto pubblico fonda- 
mentale e coll’ amministrativo per l’ organizzazione delle ma- 
gistrature, e per le loro attribuzioni , in fine colle leggi di 
processura. Il diritto di polizia insomma fiancheggia e coadjuva 
tutte le altre leggi, ne agevola l’esecuzione, e va a collegare il 
diritto sociale , per quanto la natura sua lo consente,, colla 
morale. - * 

67. Le leggi di polizia nel senso per noi spiegato non 

furono certamente ignote nò ai Greci , nè ai Romani. Alla 
polizia economica di sicurezza alludeva probabilmente Platone, 
quando (liceva, che anche i bruti e le cose inanimate, ove 
arrechino danno, debbono essere punite , eccettuato soltanto 
il fulmine, perchè non credette che sorger potesse un uomo, 
il quale presumesse di dar legge a questa terribile meteora, c 
costringerla a passare innocua sulle nostre teste, e condurla 
ad inabissarsi per là via dà lui segnata. Nell’editto edilizio, 
in molti interdetti, nei triumviri notturni ci lasciò la civile 
sapienza dei Romani luminosi epempii di polizia di prosperità, 
e di sicurezza. Giova però osservare, come notò un dottissimo 
autore (1), che i Romani non seppero distinguere il diritto 
di polizia dal diritto privato, e al privato interesse affidarono 
il pròmovere l’esecuzione dei provvedimenti di polizia. Forse 
l’indole stessa del governo, è lo stato della società può ren- 
dere di ciò ragione. Sotto il governo Imperiale la polizia a 
vece di essere perfezionata , si deturpò coi più vittipei’evoli 
abusi. * ■ 

68. Sceverando da'tjitte le altre leggi quelle, lo scopo 
delle quali si è di, favorire la produzione, la distribuzione, 
e il consumo delle ricchezze, si formerebbe un complesso di 
leggi e di principii , ai quali si potxebbe attribuire il nome 
di diritto pubblico economico. Ma io reputo giiista l’osser- 


S 


(1) Haubold. Instit. jur: liom. pria. hittorico-dogmai. linearti, lib. ili, eaj>. 3 , 
■ 6u, toni. 1., j.ig. 100 Lipsia 1836. 
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vazione di Bentham , che non possa esistere un codice di 
leggi economiche distinto e separato da tutti gli altri. Pe- 
rocché esso non presenterebbe che un ammasso di brani 
imperfetti cavali indistintamente da tutto il corpo della le- 
gislazione. ' Infatti di leggi economiche se ne trovano nel di- 
ritto privato, nel diritto amministrativo, nel diritto di polizia, 
nel diritto pubblico esterno. A cagion d’esempio nel diritto pri- 
vato le leggi sull'ordine delle successioni, sull’interesse, o come 
altri vogliono, sul nolo del danaro, nel diritto di polizia 
cpielle appartenenti alla polizia di prosperità sono da anno- 
verarsi tra le leggi economiche. Egli è per questa ragione , 
che non credetti di trattarne separatamente. 

CAPO VI 

, Diritto militare 

69. A che servirebbero le leggi dichiaràtrici, od allributrici 
dei diritti dei cittadini , e provveggono alla loro tutela , a che 
le leggi dirette a promovere la ricchezza, e la prosperità dello 
stato , se il governo non avesse in sua mano mezzi efficaci 
per farle eseguire? A che servirebbero ad una nazione il suo 
governo, le sue iubtituzioni, se non avesse mezzi valevoli a 
difendersi dagli attentati di nazioni nemiche contro i suoi 
diritti, e la sua politica esistenza ? A tal uopo è necessaria 
una forza rettamente ordinala per la sicurezza interna , ed 
esterna, la forza armata. Egli è dal seno stesso della nazione, 
che vuol esser tratta questa forza, perchè da altri meglio clic 
dai membri stessi della società non puossi aspettare l’energia, 
e lo zelo che a difenderla sono necessari] - , ( 1 ) 

70. Non si tratta di formare una turba disordinata e scompo- 
sta di armati, ma di ordinare una forza vòlta al fine sovrac- 
cennato. Lo che non puossi ottenere se essa non è diretta 
da una serie di capi gli uni agli altri subordinati, e mossa 


(1) Merita di essere qui ricordata la Politica militare del prof. Giuseppe 
Cridis. di cui si è lamentata, non ha mollo, la perdita. 


Digitized by Google 


83 

da una ■ mente sola, la quale debb’ esser quella del capo su- 
premo dèlia nazione. Cliò l’unità del coniando, la subordi- 
nazione, la disciplina nou sono mai sì necessarie,, nè sì im- 
periosamente richicstè, quanto in quelli i quali Sono destinati 
per ufficio a maneggiare le armi per la sicurezza sociale. 
Comprende ognuno da queste brevi osservazioni, come dalla 
natura stessa della cosa sorga il potere militare , e la sua 
delegazione alle persone destinate ad esercitarlo, d’onde nasce 
la gerarchia delle autorità militari. 

La forza militare si divide in' due categorie secondo la 
diversità del fine immediato al quale viene direttamente ordi- 
nata. Havvi cioè la milizia, il cui ufficio speciale, e proprio si è 
di vegliare alla sicurezza interna, ed avvi quella che è. iusti- 
tuita precipuamente per la sicurezza esterna. Se la forza 
armala specialmente nell’ interno ha per iscopo di assicurare 
l’esecuzione delle leggi, ne conseguita, che dovunque saranno 
magistrati giudiziarii, amministrativi, o di polizia dovrà trovarsi 
altresì una forza militare proporzionata al bisognose quindi 
anche un’ autorità militare. > 

* j i . Queste considerazioni pajono sufficienti a condurci a 
conoscere in che consista il diritto militare , e qual sia la sua 
cerchia. Esso abbraccia le leggi che stabiliscono la gerarchia 
delle autorità militari, le attribuzioni, e i diritti loro compe- 
tenti, le relazioni tra di esse, „e le altre autorità dello stato 
in tempo di pace, di guerra, o di assedio. Questa parte però 
del diritto militare s’ astiene molto alle leggi costituzionali, o 
ai regolamenti così detti organici. Spelta al diritto militare 
lo stabilire ' come - i cittadini , e quali debbauo concorrere al 
servizio militare. Le leggi sulle leve, il fissare l’ organizzazione 
dei varii corpi di milizia secondo i bisogni dello stato e le 
regole suggerite dalla scienza clella guerra, (la scienza della 
distruzione insieme e della conservazione), il rango e i pmi- 
legii di ciascun corpo,' lo stabilimento delle linee, e dei punti 
strategici, e gli ordinamenti relativi, i quali mirano per lo più 
a limitare la libertà dei privati, affinchè cogli edifizi, o con 
altre operazioni non rechino nocumento alle costruzioni mi- 
litari, alle fortificazioni, sono oggetti sui quali versa il diritto 
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militare. Formano similmente parte del medesimo le leggi, che 
determinano i diritti , e le obbligazioni dei soldati tanto in 
tempo di guerra, che di pace, si rispetto allo stato, che agli 
altri cittadini, 4 delitti, e le pene proprie della condizione di 
soldato, quindi il codice penale militare, i provvedimenti spe- 
ciali,, che cotal condizione rende necessarii ed opportuni per 
regolare 1’ esercizio di certi diritti, che sono comuni cogli altri 
cittadini, come sono i regolamenti sul matrimonio dei militari. 
Né sono da omettersi le 'leggi, che regolano le somministra- 
zioni da farsi in certe circostanze dai privati, o dai comuni 
alle truppe, le leggi che stabiliscono i Tribunali militari, e 
misti, e la loro giurisdizione. Per ultimo anche le leggi che 
risguardano F istruzione militare nei diversi suoi gradi da 
quella che basta al gregario, a quella, che richiedesi nei capi, 
che debbono comandare agli eserciti, e dirigere le operazioni 
militari, si possono considerare come parte del diritto militare, 
il quale perciò forma da se solo uu vasto e compilato sistema 
di leggi ordinate ad un fine particolare o a’ fini speciali , i 
quali però cospirano ad effettuare lo scopo geherale delle in- 
stituzioni sociali. 

• t - ’ . • 

CAPO VII 

Diritto ammimstratu'O 

. - V: ' * 

72. Sotto il nome di pubblica amministrazione s'intende qui 
l’ azione del governo ossia dei pubblici funzionari! lauto in 
relazione ai loro superiori ed eguali quanto in relazione 
ai lo.ro amministrati , onde far procedere la cosa pubblica , 
giusta le norme legalmente stabilite (1). Il complesso di 
queste norme costituisce il diritto amministrativo. Esso adun- 
que ha per oggetto tutto quanto traguarda gl' 'interessi 
pubblici , e il conseguimento del fine della sociale aggrega- 

~ I : 1 T** ■ , 

( 1 ) Romagnoli Principii fondamentali del diritto amministratil o lib. 1, cap. 1 , 
5 5, lib. V, n. 1 , § 1 . a e 5. 
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zione. Ognuno comprende di leggieri quanlo vasto cerchio ab- 
bracci il diritto amministrativo, e a quanto svariate, e mol- 
teplici materie si estenda, e la difficoltà s} scorge di una clas- 
sificazione scientifica delle medesime (i). Proviamoci tuttavia 
di formarcene un’ idea la meno incompleta, e la meno imper- 
fetta che si possa sulla scorta principalmente di ROmagnosi e 
di De-Gerando. 

73. Il diritto amministrativo si può dividere in due grandi 
parti: l’una prende a considerare 1 ’ organizzazione amministra- 
tiva, e le attribuzioni della medesima, la seconda s’aggira sullo 
diverse maniere di pubblici servigi, ai quali si applica l’am- 
ministrazione. La prima parte adunque ci presenta la gerar- 
chia dei magistrati, ed ufficiali amministrativi, ci porge ad 
esaminare le attribuzioni generali dell’autorità amministrativa 
e le speciali di ciasctiu pubblico ufficiale, le sue relazioni, verso 
il Sovrano ed ogni » altro superiore, verso gli amministrati, 
c verso ogni altro pubblico ufficiale. Stabilisce p. e. le at- 
tribuzioni dei governatori, del consiglio di étato , degli In- 
tendenti. Qui jrovand il loro Juogo le léggi che determinano 
la Capacità , le condizioni per essere nominato a ciascuna 
magistratura, od officio; la compatibilità, o Incompatibilità di 
certi officii; gli impedimenti per continuare .nelle cariche rispet- 
tive , e quindi le cause di .sospensione , o di rimozione; le 
onorificenze, vale a dire i distintivi esterni della carica^ i di- 
ritti di- precedenza, gir onori civili, e militari; aggiungansi le 
guarantigie legali , come l’inviolabilità del pubblico ufGciale 
per certe funzioni , jl privilegio del foro. Si presentano per 
ultimo gli obblighi dei pubblici ufficiali vers - o lo stalo e i 
diritti, e gli obblighi di questó verso di essi. 

7 4 . Spetta pure a questa parte del diritto amministrativo il far 
conoscere la natura delle operazioni amministrative, in se stesse 
considerate, *e il loro scopo. Le operazioni* amihinistrative sono 
di due sorta , atti di semplice amministrazione , e decisioni , 
amministrative. Sono atti di semplice amministrazione tutti 


(1) V. su ili eiò le ctitlchc osservazioni ilet eav. Carmi-nani /Vocio delle 
leggi della sicttr, soc tib. I, cap 1 3 . 
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quelli coi quali i magistrati dell’ordine amministrativo provveg- 
gono ai bisogni della società e dirigono la cosa pubblica. 
Così, per recare qualche esempio, sono atti di semplice am- 
ministrazione pubblica, il sorvegliare sulla pubblica educazione, 
il provvedere alla salubrità, e sicurezza pubblica, dirigere i 
pubblici lavori ec. Ma mentre l’ amministrazione attende a 
soddisfare alle esigenze dell’ utilità comune incontra gli in- 
teressi individuali, che spesso si trovano in conflitto col bene 
generale della 1 società. Allora fa d’uopo, che i magistrati am- 
ministrativi statuiscano , pronuncino , e facciano le funzioni 
di arbitri tra le pretensioni , e l’ opposizioni del privato in- 
teresse , e -le esigenze del pubblico. Quindi le decisioni am- 
ministrative , distinte bensì dagli atti di semplice ammini- 
strazione , ma strettamente con essi collegate. Così bavvi 
decisione amministrativa nell’ equo riparfimento dèi carichi, e 
dei commodi pubblici , nell’ assestamento dei conti di qùclli 
che hanno in cura e custodia il denaro del comune. 

7 5. V’hanno inoltre delle decisioni, che appartengono al 
contenzioso amministrativo, che vuol essere distinto dal con- 
tenzioso giudiziario. 11 contenzioso amministrativo ha luogo 
quantunque volta si tratta di decidere- sui riclami , che si 
muovono contro qualche atto della stessa aipministrazione 
pubblica, o di reprimere in certi casi la violazióne dei rego- 
lamenti amministrativi , o di provvedere al risarcimento , dei 
danni. Quello adunque, che da principio non 'era se non uu 
atto di semplice amministrazione, si trasforma in contenzioso 
amministrativo a motivo del pregiudizio o vero o supposto 
di chi fa richiamo da qtfell’ atto di amministrazione. Quindi . 
è, che nel contentioso amministrativo si tratta sempre dell’in- 
teresse pubblico, che è in contrasto 0011* interesse privato. Ma 
affinchè il litigio conservi il carattere di contenzioso ammini- 
strativo, fa d’ uopo,' che il riclamo non s' appoggi ad alcun 
titolo, il quale appartenga al diritto civile. Danno origine al 
contenzioso amministrativo i ripartimenti dei pesi, è cotnmodi 
pubblici,, le operazioni amministrative, che -hanno per oggetto 
le intraprese dei pubblici lavori-, 1’ esecuzione dei medesimi, 
l' applicazione delle servitù richieste dalla pubblica utilità, e 
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in generale qualunque- allo amministrativo , che produca tra 
lo stato e<l una comunità, od un privato dei diritti reciproci, 
che non siano fondati sulle regole del diritto civile, quando 
nell’ esercizio di questi diritti insorgono delle contenzioni le 
quali non possono essere definite, che coll’ intep rotazione del- 
l’atto stesso d’onde ebbero origine, (i) 

76. Il diritto amministrativo, mentre ci fa conoscere le at- 
tribuzioni dell’ autorità amministrativa, l’estensione, e i limiti 
delle medesime , ci mostra come essa abbia da un lato a 
fronte il sapremo potere sociale , al quale essa è soggetta, 
dall’altro l’autorità militare, la giudiziaria, e l’ecclesiastica, 
colle quali ha diverse e moltiplici relazioni. Il diritto ammi- 
nistrativo ci guida a conoscere coteste relazioni, e la compe- 
tenza dell’ autorità amministrativa , segnatamente nei rispetti 
di questa coll’ autorità giudiziaria (V. §§ 5 i' e 5 a).. Due sorta 
di regole fa duopo qui distinguere per rapporto alle com- 
petenze. Alcune riguardano le competenze tra le stesso autorità 
amministrative , distinguendo il contenzioso amministrativo 
dagli atti di semplice amministrazione (§§ 74 e 7 $) b altre 
riguardano la separazione del contenzioso amministrativo 
dal giudiziario (a). . 

(») V. Oc Girando Instilules de droit ad ministr. lom. I, pag. 97 , 99 . 

(•.») Intorno ai liifiili delle competenze tra l’ autorità giudiziaria c 1’ ammini- 
strativa si danno le seguenti regole come fondamentali: 1 . 1 tribunali debbono 
astenersi dal pronunciare intorno ad una controversia , sulla quale emanò una 
decisione di qualche autorità amministrativa, sebbene inco«n petente, S». Quando 
]a decisione della controversia dipende dalla spiegazione del senso di un atto 
amministrativo, 1 * interpretazione del ‘ medesimo appartiene all’autorità ammini- 
strativa. 3. I tribunali debbono sospendere >ia loro decisione, ove siavi conflitto 
di autorità. Allorché il conflitto verte fra un'autorità amministrativa cd un au- 
torità giudiziaria dicesi conflitto di attribuzioni , allorché verte tra le autorità 
dello stesso ordine , chiamasi conflitto di giurisdizioni. — Cormenin Questione 
de droit adm Prolog. V. Tribanaux — Dalloz Jurisprfidence du XIX siede» 
Tom. V v. Droits ctV. et politiques — R ornagli. Priucip. fondata, del dir . atnm. 
lib. 6 append. § 5 e 6 . t De Gerando cit. op., liv. l , tit. 3, ^ap. 1 4* 
Ove però si tratti di decidere se un atto qualificato per amministrativo sia real- 
mente tale, si ritiene la decisione dt competenza dei tribunali- Ce n est point 
elendre les bornes de Cantori te judiciaire e/t lui laissant la decision , si V actc 
qua Ufi è administratif est vraimcnt tei. — Meyer Origine et esprit des instituUons 
jiuliciaires liv. Vili cliap. a, fon». V, pag. 56 Paris i8j 3. V. HcniiJn Pansey 
De l'unto rito judiciaire c)u[>. *4 h 43. 


Digitized by Google 



4 


88 

77- Venendo ora alla seconda parte , che abbraccia tutto 
quanto forma l’ampiissima materia del diritto amministrativo, 
la si può ridurre a quattro capi, ciò sohQ i. sicurezza 
interna, ed esterna, a. tutela amministrativa, 3. le finanze, 
4- la .procedura. Il primo capo di questa parte del diritto 
amministrativo, secondo alcuni, comprende le inslituzioni e le 
leggi cbe hanno per iscopo immediato di provvedere alla con- 
servazione della società, sia che si tratti di regolare le relazioni 
dello stato colle altre nazioni, sia che si tratti della sicurezza 
interna. Quindi si riferiscono al primo ramo l’organizzazione 
della forza pubblioa, di che parlammo nel capo precedente, 
le leggi sugli armamenti in corso , e sulle prede marittime 
intorno alla naturalizzazione , sui maggioraseli! , sul cambia- 
mento dei nomi proprii, il regime doganale, considerato 
non tanto sotto l’aspetto secondario d’iuteressi fiscali, quanto 
come una vasta combinazione diplomatica fondata in parte 
sui trattati di commercio taciti od espressi che si propone 
nelle relazioni commerciali tra stata e stato una regola di 
reciprocauza, o un mezzo di difesa per l’industria nazionale. 
Da alcuni si collocano pure sotto questo capo le leggi re- 
golatrici delle pubbliche ricompense. Io però ho divisato di 
parlarne separatamente comprendendole sotto il titolo di di- 
ritto remunerato rio. Il secondo ramo abbraccia le leggi e le 
instituzioni di polizia, e di queste abbiamo ragionato a parte. 

78. Il secondo capo in cinesi divide la seconda parte del 
diritto amministrativo abbraccia tutto quanto si riferisce alla 
tutela amministrativa. Lo stato è una grande comunità divisa 
in tante altre comunità più o meno .estese. In seno allo 
stato trovatisi degli stabilimenti e delle' assóciazioni dirette a 
diversi fini. Tutte queste comunità, tutti questi stabilimenti, 
ed associazioni non possono essere sottratti alla sorveglianza 
più o meno diretta dal governo. Alcune delle comunità , di 
cui parliamo , non sono , cbe il rìsultaipento della divisione 
del territori^ dello stato, divisione necessaria tanto per l'atn- 
ministrazione della giustizia, quanto per la direzione della 
cosa pubblica. Questa divisione dello. stalo, cbe dicesi anche 
circoscrizione territoriale , prende, secondo i diversi stati, di- 
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verse denominazioni. Presso di noi a eagion d’ esempio lo 

stato è ripartito in divisioni, provincie, mandamenti, città, o 
comunità. Sono queste altrettante comunità territoriali le une 
delle altre più estese, le une racchiuse nelle altre, che si 
vanno gradatamente dilatando, sino a formare tulio il terri- 
torio dello stato, sono come tante famiglie politiche, che si 
uniscono per formare la grande famiglia della nazione. Il 
diritto amministrativo ci offre le leggi che stabiliscono questa 
divisione del territorio tanto nei rapporti della circoscrizione 
amministrativa, quanto in quelli della circoscrizione giudiziaria 
e militare, e le attribuzioni dell’amministrazione derivanti da 
questa divisione. 

79. Queste considerazioni ci conducono al diritto muni- 
cipale, parte importantissima del diritto amministrativo. I co- 
muni, che sono le unità dello stato, hanno delle relazioni collo 
stato medesimo, coi loro magistrati, coi loro membri, cogli 
altri corpi, e stabilimenti pubblici , e coi privati, che non 
sono loro membri. Il diritto municipale abbraccia le regole 
direttrici di tutte .queste relazioni. Si apprende quindi da lui 
la costituzione municipale: la tutela, che sui comuni esercita 
il govèrno. tanto per l’ interesse generale dello stato, quanto 
per l’interesse particolare dei comuni, al che si riferisce l’au- 
torizzazione per acquistale, -alienare, transigere, stare in giu- 
dizio, le approvazioni, la sorveglianza : la maniera di ammi- 
nistrare -il patrimonio comunale la maniera di regolare le 
cntràte, le spese comnpali, e la contabilità. 

80. Gli stabilimenti pubbliqi che possono in qualche ma- 
niera formare oggetto. dèi diritto amministrativo , hanno per 
iscopo, o l’esercizio del culto religioso, o l’ istruzione pub- 
blica, o la beneBcenza, o la correzione. Riguardo agli stabili- 
menti religiosi appartengono al diritto amministrativo, quelle 
leggi, che in conseguenza del diritto pubblico fondamentale, 
od avuto anche riguardo alla natura dei culti, si fanno dal 
governb. Possono quindi rapportarsi a questo capo le norme, 
che regolano le relazioni dello Stato colla S. Sede per rispetto 
al culto cattolico, le relazioni dell’ autorità civile coll’ eccle- 
siastica nell’interno dello Stato, la protezione dovuta a questo 
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cullo. Aggiungami le leggi che riguardano la maniera di 
acquistare, possedere, ed alienare i beni, clic formano la dote 
di stabilimenti od opere instituite per un (ine religioso , ma 
non soggette alle leggi ecclesiastiche , come sono presso di 
noi le semplici opere pie, le confraternite. Ove sono appro- 
vati o tollerati altri culti oltre al cattolico , i regolamenti , 
che li riguardano entrano in questo ramo del diritto am- 
ministrativo. Ho detto le leggi fatte in conseguenza del diritto 
pubblico fondamentale , c avuto riguanlo alla natura dei 
culti. Perchè il determinare i rapporti del governo coi sud- 
diti per ciò che concerne l’esercizio della religione spella al 
diritto pubblico fondamentale. 

8t. Uno dei mezzi più efficaci per rendere migliori gli 
uomini, c per aumentare la ricchezza e la prosperità nazio- 
nale si è l’istruzioue. Quindi principal ufficio d’ogni governo, 
che abbia cura del bene della società, debb’esscre d’avvisare 
ai mezzi più acconci per diffondere tra i cittadini le cogni- 
zioni utili. Di due maniere d’istruzione ha d’uopo ogni na- 
zione, dell’istruzione che possiam chiamare popolare, e della 
scientifica. Quella abbraccia tutte le cognizioni necessarie a 
dirozzare ogni uomo, illuminarlo sopra i juoi doveri, e ren- 
derlo capace di esercitare con avvedimento t quàlchc arte. 
Perciò l' istruzione popolare comprende le cognizioni indi- 
spensabili a qualunque cittadino, e quelle che sono proprie 
di ciascun arte (i). L’istruzione scientifica comprende tulle 
le cognizioni onde formasi il grande albero delle scienze, le 
quali hanno tutte maggiore o minore influenza sul ben essere 
sociale. L’ acquisto , e il possesso di queste cognizioni , non 
può, e non debb’ essere, che di pochi. Fohnano questi la 
classe dei dotti, dai quali le cognizioni si,, propagano alle 
altre classi della società. L’istruzione è affare troppo, impor- 


( 1 ) V. Della educazione ed istruzione per le classi povere delle civili società 
in genere dell avv. C. C. — Vigevano 1 838. Quest’opuscolo c per ogni rispeUo 
degno di elogio sia per la giustetra e profondità delle riflessioni, sia per lo telo 
di vera rarità coi' quale è dettato , sia infine per la cliiarcrra ed eleganza dcl- 
l'esposizione. 
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tante , perchè sia lasciata in balia al caso , o in arbitrio ai 
privati \ chè dalla buona o cattiva direzione dell’ istruzione 
pubblica può dipendere la rovina, o la prosperità dello stato. 
Quindi la necessità delle leggi, che diriggano distruzione nella 
maniera più conforme al ben pubblico. Vengono pertanto a 
collocarsi sotto questo capo del diritto. amministrativo tutte 
le leggi che compongono il sistema direttivo della pubblica 
istruzione dalle infime scuole alle più elevate, i regolamenti 
intorno agli stabilimenti d’educazione ed istruzione tanto pei 
maschi, quanto per le femmine. 

82. Gli stabilimenti di umanità hanno per iscopo di prov- 
vedere al sollievo della sventura, o all’emendazione del vizio, 
siano essi istituiti dal governo stesso , o dai comuni , o per 
libera associazione dei privati. L’autorità pubblica non può 
non averne cura. Il governo dee assumersi l’alto e -nobile 
incarico di provvedere al miglioramento della sorte delle 
classi bisognose , riunendo gli sforzi della carità individuale 
e della pubblica , eccitandole , e dirigendole ad uno scopo 
comune. Egli dee porre in opera la sua autorità, e i mezzi 
moltiplici che sono in suo potere , per secondare e favoreg- 
giare lo spirito di caritàj coordinando la legislazione col 
sistema dei pubblici sovvertimenti. Arrogesi , che la miseria 
deriva spesso da cause generali , cui la carità privata non 
può da se sola togliere. V’ha juna specie d’ infortunii , che 
richieggono naturalmente l’intervento di un’autorità protettrice 
delle instituzioni caritatevoli fondate col concorso de’ privali 
c dello stato, che perciò esigono le cure della pubblica am- 
ministrazione (t). Le leggi .relative agli stabilimenti di bene- 


(t) Vil]cncnve-Bargfmont Economie poUtique chrcticnnc li v. Ili, eh. 5, liv. V 
eh. a. Vcggansi le dotte, ed assennate osservazioni dell’esimio sig. conte Petitli 
nel Saggio sul buon governo della mendicità lil>. I, càp. 1 o e 11 , lib. II, cap. 5 
Torino i.S3y, — Anche quelli che condannano là carità legale, riconoscono 
tuttavia ima carità preventiva , la quale debb’ essere opera del Governo . Le 
principali operazioni di questa carità sono le seguenti: Combinare e ripartire le 
imposizioni per modo, che pesino meno che si possa sulle classi, clic scarseggiano 
di beni di fortuna, abbellire i provvedimenti, rlie incagliano la libertà perdonale 
di domicilio, e dell'industria, assicurare al commercio il grado ‘ di libertà, di cui 
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licenza hanno per oggetto la loro amministrazione generale, 

che per molti rispetti si rannoda con quella dei comuni , 
segnatamente riguardo alle autorizzazioni , alla- maniera di 
acquistare e possedere, Famministrazione particolare propria 
di ciascuno stabilimento, il regime interno, e la gestione del 
patrimonio dei medesimi. 

83. Anche gli stabilimenti destinati all’ emendazione del 
vizio, e alla repressione dei delitti, somministrano materia al 
diritto amministrativo. Qui vogliono essere ricordati i prov- 
vedimenti che mirano a prevenire il mcnclicantismo. Qui tro- 
vano pure luogo le leggi relative alla classificazione delle 
prigioni, al loro regime, cioè alla disciplina , al lavoro, al 
nutrimento, alla separazione dei detenuti, secondo l’età, il 
sesso, la natura, e la gravità dei delitti, e delle pene, senza 
di che si offende la giustizia c la morale , e le istituzioni 
destinate a purgare la società dai malfattori, divengono anzi 
fomite di corruttela, c scuola di delitti (i). 

- ' -, • > . ■ " ». 


dee godere; organizzare la procedura in maniera., che sia ima vera guarentigia 
di diritti dei cittadini, c non già un facile sussidio all’astuzia, e alla mala fede; 
favorire la divisione delle proprietà , promuovere il dissodamento dei terreni 
incolti; impedire con savie precauzioni, che le lotterie, i giuochi pubblici, i ridotti 
divengano fomento di corruttela; mettere alla portata del popolo dc’mczzi facili 
d instruzionc, e di educazione; incoraggiare la fondazione delle casse d\ risparmio., 
delle società d'assicurazione, e svolgere lo spirito di ordine, di provvidenza, e 
di economi# — faville De la citarne legale IX pari. sect. 2, tom. II, pag. 202, 2o3. 
Paris t 836 . 

(i) Anche presso di noi, ove il Governa non tralascia di mettere in opera 
tutto che giovi al miglioramento degli ordini sociali , si è volto il pensiero al 
riordinamento, e alla riforma delle carceri. A tal uopo con savio divinamente 
il Governo ha dato al sig. ingegnere Mcrcalli mio concittadino l’onorevole in- 
carico di recarsi a visitare le carceri penitenziarie dell’ Inghilterra , della 
Francia, del Belgio, dell’Olanda, e della Svizzera. A questo sì salutare 
scopo coopera con inulto zelo c dottrina il signor conte Pclitti co’ suoi scritti. 
V. le Jìcg. Pai. 9 febbbrajo 1839 colle quali sL assegnano due milioni di lire 
per far fronte alle spese per Tcrczione e radunamento delle carceri penitenziarie. 

Il primo pensiero di queste penitenzierie , che comunemente crcdcsi vertuto 
di oltremare ed un trovato dei protestanti , ebbe esso pure origine bella no- 
stra Italia, c da un cattolico , anzi da un romano pontefice Clemente XI. Così 
vien tolto anche i* pretesto, con cui alcuni, i quali pare abbiano ginrato guerra 
a tutte le istituzioni colle quali si lenta ora di migliorare U società presente 
ripudiano o screditano anche questi stabilimenti, che la giustizia, la carità, c 
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84- V’ ha inoltre degli stabilimenti formati per libera as- 
sociazione dei privati, .che direttamente o indirettamente mi- 
rano a soccorrere gli sventurati, e a prevenire- l’indigenza. 
Tali sono le associazioni fóndale in alcuni luoghi dallo zelo 
della carità sotto diverse forme, le associazioni di previdenza 
fatti tra i privati stessi, specialmente tra gli. operai. In questa 
classe sono da annoverarsi le casse di risparmio. -Sono pure 
qui' da rammentarsi,- sebbene abbiano uno scopo meramente 
economico, i banchi, e le casse di sconto, le associazioni per 
l' asciugamento delle paludi , le compagnie di assicurazione 
contro gli incendii , la grandine ec. Poiché tutte formano 
oggetto di appositi regolamenti amministrativi. 

85. 11 diritto delle finanze, da altri detto diritto camerale , 
costituisce il terzo ramo della seconda parte del diritto am- 
ministrativo. Le leggi pertanto, alle quali qui si accennarsi pos- 
sono ridurre a quattro capi: al demanio pubblico, alle coiitribu- 
zioni alle spese pùbbliche, al tesoro dello stato.- Sotto il 
nome di demanio, pubblico, si comprendono i beni che sono 
proprii della nazione (i), sia che servano ad uso comune, 


la religione altamente domandano , c che “pure si dovrebbero commendare 
quantunque non potessero raggiungere interamente il loro scopo. Per altro lo 
scopo delle carceri penitenziarie non. s’accosta forse a quello, cui miravano le pub- 
bliche penitenze dei primi secoli della chiesa? Non è forse precisamente lo stesso 
che secondo s. Agostino dovevano avere di mira le medesime pene temporali 
anche pei più gravi delitti*?^ V.s. Agost. epist. i58, lòt}, iGò. Opp. Omn. 
Tom. JI, p^g. i4S, ì 4 q» Venezia i$aa. 

(i) Volendo parlare con proprietà e precisione bisogna distinguere il demanio 
pubblico, il demanio o patrimonio dello stato, e i beni della Corona. 11 demanio 
pubblico comprende quella classe di cose, che sono per loro natura destinate 
agli usi pubblici ai quali-perciò più o meno direttamente partecipano tutti i 
membri della nazione, nè sono suscettibili di privata proprietà. Su di essi lo 
stato medesimo non esercita un diritto di proprietà esclusiva, ma piuttosto una 
autorità direttiva ed amministrativa. Di tal sorta 3ono i beni indicati negli ar- 
ticoli 4^0 e 421 del cod. civ. «Formano il vero patrimonio «dello stato quei beni 
eh’ egli possiede a titolo di proprietà esclusiva , come qualunque privato, e 
che di loro natura perciò producono un reddito destinato a far fronte 
alle spese pubbliche. Tra queste annoverasi la spesa necessaria a sostenere la 
dignità, e lo splendore del trono. Perciò il patrimonio 4 C H° Stato serve anche a 
cotal line. 1 beni a .ciò destinati sono in istretto e proprio senso i beni della 
c orona. La distinzione tra Y una e 1* altra specie di beni demaniali si conosce 
|irecipuamentt in quegli stali, ove pei le leggi fondamentali viene assegnata al 
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carni; sano a cagion (l’esempio le grandi strade pubbliche, 
sia che vengano posseduti a modo di una proprietà privata, 

0 siano destinati ad usi speciali. Si debboynd pertanto col- 
locare sotto questo capo le leggi , che determinano i beni 
demaniali , ne regolano le concessioni , le alienazioni , o ne 
consacrano l’inalienabilità, la maniera di amministrarli. Si 
possono pure a questo capo riferire , sebbene indirettamente 
le leggi sulle miniere , e sulle foreste , non solamente nella 
parte che risguardano i boschi di proprietà demaniale , o 
spettanti ai corpi morali , ma quelle altresì che risguardano 

1 boschi di proprietà privata rispetto alle restrizioni alla me- 
desima imposte pel vantaggio generale della ' società , e la 
servitù verso lo stato, come p. e. il diritto di martellatura (i). 

86. I redditi dei beni demaniali in uno stato alquanto 
vasto ed incivilito nou bastano a sopperire alle spese pubbliche, 
quindi la necessità dei tributi. Ecco le finanze (a). Le leggi 
finanziere si possono dividere in due classi. Le une hanno 
per oggetto il ripartimento, e l’imposizione dei tributi, e le 
formalità da osservarsi in tali operazioni. Queste leggi, perchè 
rispondano al loro scopo, debbono imporre i tributi sì diretti 
che indiretti , secondo che la pura necessità' esige , e far 
concorrere i cittadini in ragione dei vantaggi sociali che go- 
dono. L’ altra classe di leggi finanziere regola la riscossione 
dei tributi , e comprende le cautele necessarie ad impedire , 
che i privati si sottraggano al pagamento delle pubbliche 
gravezze ; regola altresì la maniera con cui i contribuenti 
possono far richiamo in caso di gravame nelle riscossioni. 


Sovrano una porzione dei beni dello stato per l’indicato oggetto d’ uqa rendila 
fìssa {la lista civile); tuttavia egli è certo che tutti rotali beni hannt questo di 
comune/ di appartenere allo stato. 

E forse questa la ragione per cui il nostro codice civile usa promiscuamente 
i nomi di beni dello stato , beni della Corona , Regio Demanio. V. il cap. 3, 
lib. Il del cod. civ. 

(.i)r Non tutte le disposizioni contenute nel Regolamento dei boschi,, c seh*e 
annesso alle Reg. Patenti i dicembre t833 formano parte del diritto ammini- 
strativo, ma soltanto i primi sci titoli. Il rimanente appartiene al diritto civile. 

(a) Intorno alla etimologia di questo vocabolo veggasi Genovesi Lezioni di 
econorn. civ. pari. I, cap. au. — Aggiungasi la Ribliot. llal. toro. XCI pag. 1 3 1 4 • 
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Trovano qui il loro luogo acconcio le leggi sul catastro, il 
quale ha per oggetto l’equo .ripaftimento delle gravezze sopra 
gli stabili, le leggi daziarie^ le leggi sulla carta bollata, le 
leggi concernenti i tributi sui crediti , sulle liti , sugli atti 
pubblici, sulle successioni ecc. ». 

87. Vengono in seguito le norme relative alle pubbliche 
spese , cioè nella preparazione , direzione , ed esecuzione dei 
lavori pubblici, quali sono a cagion d’esempio la formazione 
e manutenzione delle pubbliche strade. Vengono a rannodarsi 
con queste norme, quelle, che regolano l’espropriazione per 
causa di utilità pubblica quelle riguardanti i contratti , che 
si fanno dall’amministrazione per provvedere quanto occorre 
in servigio dell’armata, della marina ecc. 

88. Intorno al danaro pubblico fa d’ uopo distinguere i 
debiti dello stato dai crediti. I debiti dello stato hanno origine 
o da contratti stipulati dalla pubblica amministrazione con 
qualche privalo per causa dei lavori, o delle somministrazioni 
fatte al governo , o in conseguenza dei depositi fatti uelle 
pubbliche casse da tenersi a disposizione degli stabilimenti 
pubblici, o'dei privati, come quelli che si fanno a titolo di 
cauzione da alcuni pubblici funzionari! , o provengono final- 
mente da prestiti, che fa lo stato, onde provvedere ai bisogni 
pubblici:, questi coslituiscbno il debito pubblico. Ciascuna 
maniera di debiti ha i suoi appositi regolamenti,' fra i quali 
primeggiano quelli concernenti le rendite inscritte sui libri 
del debito pubblico. Sono finalmente da ricordarsi le leggi, che 
statuiscono le opportune guarentigie concesse al tesoro pubblico, 
sia per conseguire quanto gli possa esser dovuto, sia per 
francarlo da ogni frode , o infedeltà dà parte di chi ha in 
custodia, e maneggia il denaro del pubblico. 

89. -Ci rimangono, a dire alcune parole intorno alla pro- 
cedura amministrativa. Poiché ogni legge suppone una ma- 
niera regolare di metterla ad esecuzione, ed ogni autorità debbe 
agire secondo determinate norme. Ilavvi perciò una maniera di 
procedere négli affari amministrativi, come nei giudiziari!. Il fine 
della procedura nei due generi d’affari è lo stesso, presentare cioè 
tutte le guarentigie, e le norme opportune per accertarsi della 
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verità, ed avere decisioui eque. Quindi e che la processura am- 
ministrativa e la giudiziaria hauno in alcune parti delle forme 
analoghe. Tuttavolta la procedura aumiinislràtiva difiensce 
dalla giudiziaria in quanto che questa è rigida, e severa nella 
regolare, e scrupolosa osservanza delle sue formalità-, e del- 
l’ordine delle medesime. Per lo contrario la procedura am- 
ministrativa ammette una certa larghezza, si piega alle cir- 
costanze, tende a scoprire le esigenze del ben pubblico, essa 
è naturalmente investigatrice (1). Vi ha però una manieradi 
procedere negli affari di semplice amministrazione, ed una 
negli affari contenziosi. Questa seconda maniera s’accosta di 
più alla procedura giudiziaria. Le leggi di processura am- 
ministrativa insegnano come , e a quale delle diverse magi- 
strature amministrative si debba ricorrere secondo la varietà 
degli affari, e in qual maniera i magistrati amministrativi 
debbano esercitare il loro ufficio e la loro autorità. Alcuni 
riferiscono alle leggi di procedura i regolamenti che deter- 
minano la competenza dei magistrati amministrativi^ e i limiti 
tra l’autorità amministrativa e la giudiziaria. 

go. Da questi rapidi cenni è facile il comprendere la na- 
tura del diritto amministrativo, le differenze che lo separano, 
e lo distinguono dal diritto pubblico fondamentale, sul quale 
però s’appoggia principalmente, e dal diritto civile e criminale. 
Sendochè il diritto amministrativo termina là ove trattasi di 
applicare le règole del diritto civile e criminale alle proprietà 
ed alle persone. Le leggi civili e criminali spiegano la loro 
forza tra persoue private, o considerate come tali: nell’appli- 
cazione delle leggi amministrative sono sempre frammischiati 
gl’interessi della società. Ciò però non toglie, che sotto molti 
rispetti siavi stretta connessione tra il diritto civile e crimi- 
nale e 1 ’ amministrativa. 

Torna qui opportuno l’avvertire coll’insigne De-Gerando (2), 


(1) u La procedure judiciairc est ime suite d’actet et de formalitds: la procedure 
n est cn grande partie une veritahle ctude , et souvent une elude tcchnique.» 
De Gerando Imi. de di'oit adm. liv. 3 , n. 289. 

(2) Citat. op, n. 3 , 
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che nelle materie amministrative il vocabolo diritto non si 
prende in un senso rigoroso, ma piuttosto secondo la nozione 
di equità, die . secondo' quella di severa giustizia. Mercccchè 
in fatto di pubblica amministrazione si tratta di conciliare 
e bilanciare degli interessi c dei diritti assoluti e positivi. 

r capo vili 

, * ,* , C • 

Diritto rimuneratorio 

91. L’energia d’animo prodotta da una felice educazione, 
o dalla funzione delle leggi civili congiunta con quella della 
religione, e della inorale, o il vigore di elevato ingegno rende 
qualche volta taluni operatori di servigi in sommo grado 
rifili allo stato. Questa utilità consiste o in vantaggi di mas- 
sima importanza, comecché passaggeri, che ne ritrae la società, 
qual sarebbe la distruzione di una parte considerevole delle 
forze del nemico in tempo di guerra, o in vantaggi perma- 
nenti che ne ridondino alla società direttamente o indiret- 
tamente, come sarebbe un trovato rilevante in qualche ramo 
di pubblica amministrazione , qualche opera di grande mo- 
mento, 0 qualche scoperta nelle scienze, o nelle arti, da cui 
la società provasse còùsiderevole giovamento, qualche generosa 
azione, che, oltre aj beneficio immediato, desse al pubblico 
grande espettazione di chi ne fu l’autore, o potesse riuscire 
di potente incitamento agli altri. 

gì. Il giudicare legalmente dell’utilità sociale di tali azioni 
e servigi non può appartenere che al governo. Tali atti o 
servigi sono per lo più l’effetto di grandi sacrifici, di grandi 
sforzi} sono spesso il risultamcnto di lunghe e penose fatiche 
di que’generosi, che, postergatosi il proprio interesse, il solo 
ben pubblico ebbero di mira. Se adunque chi per ragione 
del pròprio ufficio dee con ogni cura promovere la pùb- 
blica utilità , facesse poco o niun conto di questi servigi , 
al debito suo mancherebbe. Tale trascuratezza, oltrecchè 
potrebbe ritrarre altri dal rendersi atti a tali servigi, o dal 
prestarli , sarebbe una condannevole ingratitudine , come lo 
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sarebbe i» un privato, clic fosse cosi vile di non prendersi 
alcun pensiero del suo benefattore. Dunque e la condizione 
di' dii regime e rappresenta la società , e il dovere , che lo 
stringo di promuovere il ben pubblico, di stimolare altresì i 
cittadini ad operare al comune vantaggio, e di adempiere a 
nome della società stessa al debito di gratitudine verso chi 
iu modo straordinario le si rendette utile, dimostrano quanto 
sia dicevole e giusto il ricompensare tali cittadini secondo il 
merito loro. 

Nè io penso, die alcuno sarà di sì poco senno, e di sì abbietto 
animo, il quale reputi inutili , o quasi inutili le ricompense, 
perdio in tutti i tempi si videro altissimi ingegni, o generosi 
animi , i quali non solo senza lo stimolo delle ricompense , 
ma anzi ad onta dell’ universale trascurala , ad. onta anche 
delle persecuzioni, di cui erano bersaglio, seguire gl" impulsi 
del loro geuio, e le felici disposizioni deU'animo proprio, evi 
arricchire colle opere, o colle azioni loro magnanime d’ im- 
mensi vantaggi una società , die li dispreizava 1 , e quasi li 
rigettava, o non curatali. Pur troppo è questa l’infamia, onde 
sono bruttati non pochi periodi dei tempi andati , infamia , 
die noi rinfacciamo ad alcune generazioni passate, e die forse 
audio alla nostra verrà alla sua volta rimproverata. Ma chi 
vorrà adonestare questo vitupero? Chi ardirà porre per prin- 
cipio, che vuoisi seminare la strada de’ benefattori della so- 
cietà di triboli e di spine, quasi gli ostacoli siano loro - di 
stimolo , o die al postutto la società non dee prendersene 
briga? E non è egli un’onta, che lasciare si debba ai posteri 
il debito di riparare l’ingratitudine dei contemporanei, c ren- 
dere sulle ceneri dei sommi un tardo tributo di giustizia ? 
Concludiamo adunque, die il ricompensare i meriti segnalati 
verso la società, ovunque non sia del tutto spenta ogni scin- 
tilla di civiltà, sarà sempre riputato un dovere sociale. La 
questione non può cadere, che sulla maniera di eseguirlo, 
onde raggiungerne lo scopo. Qui però torna in acconcio 
l’avvertire, ciré l’autorità pubblica manca al debito suo, viola 
uno de» più nobili suoi ufficii, per le ragioni or ora addotte, 
ove no»* curi, o non ricompensi il merito; ma uon perciò gli 
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nomini di sentimenti elevati e magnanimi' debbono lasciare 
sfuggire le occasioni di rendersi benemeriti della società , 
checché ne debba loro 'costare, perchè le azioni generose non 
si debbono fare per l’aspetta liva della ricompensa, ma bensì 
pel loro intrinseco pregio. 

9.I. Due esser debbono i fini delle ricompense pubbliche. 
Rimunerare quelli che rendettero allo stato insigni servigi , 
ed eccitare gli altri a seguire il loro esempio , affinchè la 
speranza del premio sia sprone a vincere la naturale inerzia, 
e a superare gli ostacoli che a fare opere di non ordinaria 
utilità pubblica si debbono per lo più incontrare. Per giun- 
gere a questi due fini fa d’uopo premiare le sole azioni ri- 
conosciute secondo la pubblica opinione realmente utili e in 
grado non comune alla società , che inoltre esigono in chi 
n’ è 1’ autore notevoli sforzi e sacrifizii , perchè in questo è 
propriamente riposta l’essenza del merito. Egli è mestieri altresì 
che s’induca negli animi la certezza, elle tali azioni non andranno 
prive della meritata ricompensa. Ma ognun vede che un mezzo 
attissimo a ciò ottenere sarebbe, che per pubblica autorità de- 
terminate fossero le azioni e i servigi meritevoli di premio, e clas- 
sificati secondo il grado della loro importanza, e fissato venisse 
il corrispondente premio. Questo giudicio però, come s’è detto, 
non può appartenere che al governo, perchè egli solo è com- 
petente a decidere quello che sia o non politicamente utile. 
Da queste considerazioni siamo condotti a riconoscere, se non 
l’assoluta necessità, certo la grande utilità e convenienza di 
un codice dei meriti e delle ricompense, come havvi quello 
dei delitti e delle pene. Il codice però non toglierebbe al 
Sovrano la facoltà di accordare le opportune ricompense nei 
casi straordinarii non previsti dalla legge. 

Le leggi che- dovrebbero comporre questo codice, onde 
formasi il diritto , che io chiamo rimuneratorio, hanno i loro 
principii certi ed inconcussi, come ogni altro ordine di leggi 
sociali. Ma non è da sperare , che questi principii vengano 
riconosciuti, sviluppali nella loro pienezza, ed ordinali in uu 
sistema di leggi, le quali siano in armonia colle altre parli 
«Iella legislazione, se npn quando la sana opinion pubblica 
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sia diffusa e radicala nelle diverse classi della società, e la 
solida istruzione, e la buona morale abbia formato la mente 
e il cuore dei cittadini. Frattanto dobbiamo tenerci paghi di 
tentativi in questa, come in altre parti dell’ordine pubblico — 
Dalle azioni in diversi tempi, e presso diversi popoli giudicate 
meritevoli di premio, e dalla natura delle riconrpense si potreb- 
bero cavare notevoli indizii per far giudicio dello stato in- 
tellettuale e morale di un dato popolo in un dato periodo 
di tempo. 

9-5. Ammesso un codice che stabilisce i meriti e le cor- 
rispondenti ricompense, ne viene la necessità di’ un tribunale 
destinato ad applicarne le leggi, ne nasce conseguentemente 
la necessità di una processura per accertare i fatti, sui quali 
dee cadere il giudicio, per dirigere la mente dei giudici, per 
assicurare quanto si può la rettitudine delle sentenze. Insigni 
scrittori parlarono già di questi tribunali rimuneratori , del 
modo di formarli, delle loro attribuzioni, della processura da 
osservarvisi, e delle guarentigie dei giudizii, che si dovrebbero 
da essi pronunciare (1). 

96. Il Giureconsulto Inglese, della pubblicazione delle cui 
opere siamo debitori al signor Dumont, ad impedire che si 
trascorra per avventura ad una soverchia facilità nell'aceordare 
le ricompense, e all’oggetto di meglio accertare nei singoli 
casi il merito , vorrebbe che nei tribunali rimuneratori si 
ammettesse un ufficiale pubblico , l’ incarico del quale fosse 
di esporre contro il merito della persona , intorno a cui il 
tribunale dee pronunziare il suo giudizio, tutte le opposizioni, 
che le circostanze potessero suggerire ad esempio dell’ accu- 
satore pubblico nei giudizii criminali. Bentham vorrebbe, che 
in questo s’imitasse l’instituzione del così detto Avvocato del 
diavolo nella canonizzazione dei santi 1 , e dà a questo, con- 
tradditore il nome di Contestatore pubblico. Il Gioia , che 
ha dimostrato essere antica in Italia questa instituzione di 
un pubblico contestatore negli affari civili, costituito una volta 


(1) trini» Trattato del mento, e delle ricompense liti. I, su. 6, eap. 4 • — Beniliam. 
Theorie dei peines, et de récomp. »nm. Il pag. i» 3 , t segg. t’ari» 1818. 
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in alcuui municipi! per impedire la profusione del danaro 
pubblico, propone invece un Avvocato del merito (i). Tor- 
nerebbe forse utile l'adottare l'uno e 1 ' altro. E’ pare che al 
primo meglio converrebbe la denominazione di censore del 
merito. v . 

97. Sarebbe anche da desiderare, che una delle attribuzioni 
del tribunale rimuneratore fosse quella di un'inquisizione di 
ufficio sol merito dei cittadini distinti per opere d' ingegno , 
di beneficenza, o di coraggio. Una siffatta inquisizione nulla ‘ 
certamente avrebbe di odioso, e potrebbe riuscire mO|ltO proficua. 
Poiché non di rado avviene che un merito altissimo sia velato 
da una proporzionata modestia, e tenuto nascosto da una 
soverchia timidità. Per lo contrario non è raro il vedere la 
troppo facile mediocrità , che conosce le arti di illudere, e 
d’imporre ai meno accorti e ai meno istruiti, colma di onori 

e di fortune, mentre l’ uomo di genio sublime e degnissimo 
della pubblica riconoscenza, che ha troppa elevatezza d'animo 
per abbassarsi agl’ intrighi , e troppa cura del tempo per 
i sprecarlo a procacciarsi valide protezioni, languisce dimenti- 
cato, se non è oppresso dall' invidia degli emuli. 

L’.inquisizipne dei giudici rimuneratori potrebbe- ovviare a 
questi inconvenienti* , , . 

98. Il saggio di àn codice dei meriti e delle ricompense, 
di un tribunale rimuneratore, e della relativa processura noi 
lo possiamo additare nel R. Editto 11 decembre i 83 j, con 
cui -venne creato l'ordine del merito civile , come col R. Editto 
i4 agosto 1 8 1 5 , e cogli annessi statuti erasi instituito quello 
del merito militare. Fu quella una delle leggi colle quali 
l'Augustissimo nostro Monarca rendette memorando il prin- 
cipiò del suo regno, eh’ Ei va coronando colla più bella ed 
invidiabile gloria, la riforma e- il perfezionamento di tutta la 
legislazione. Torna qui opportuno il ricordare la Carla Reale 
a4 ottobre 1837 colle annesse istruzioni pubblicata col Prègone 
18 del successivo novembre. Questo provvedimento concernente 
la Sardegna ha per oggetto di premiare le opere, e le im- 

— 1 > 

(■) Gioia cit. op. toni. il. psg. 1 58 . Filadelfia 1819. 
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prese utili «1 commercio, all" industria, all'agricoltura. Sona 
designati i casi ne quali si dee concedere il premio, e questo 
pure determinato. Al diritto rimuneratorio appartengono le 
leggi sui diversi ordini cavallereschi. . » < 

99. Ho rapportato al diritto rimuneratorio le leggi , che 
determinano i servigi , e le azioni in eminente grado utili 
allo stato. Non sono adunque da riferirsi a questa classe le 
leggi, che fissano gli assegnamenti o stipetidii delle pubbliche 
teariche. Queste leggi si possono cpnsiderare come un accesa 
sorio di quelle, che riguardano lo stabilimento, gli onori, e 
i diritti delle singole cariche. Certamente il fissare cotali ‘"as- 
segnamenti non è cosa che debba dipendere dal caso, o dal- 
Farbitrio, o da circostanze estrinseche. È questa una delibera- 
zione, la quale ha sul ben pubblico maggiore influenza di quello 
che a prima giunta sembrar possa. Anche in questo parti- 
colare esistono delle norme, il dipartirsi dalle quali è -incon- 
sideratezza , o non curanza del ben pubblico , o ingiustizia. 
La natura e il fina di ciascuna carica , la sua importanza 
sociale, la natura, e la quantità delle cognizioni, che si esi- 
gono a bene eseguirne gli obblighi, la maggiore o minore 
quantità di tempo, che le sue funzióni assorbono, la condi- 
zione economica dei luoghi e dei tengpi sono i dati generali, 
de’ quali vuoisi far ragione nello stabilire gli stipendi! dei 
pubblici ufficiali. Ma finché, negli stipendii non si ba di 
mira che di dare agl’ impiegati nn dicevole compenso delle 
loro fatiche , essi non entrano nella teoria delle ricompense 
sotto l'aspetto, sotto il quale noi qui le consideriamo. Ap- 
parterrebbero piuttosto alia parte del gius pubblico , che 
trattiamo, le leggi, le quali regolassero la concessione delle 
pubbliche cariche, per modo che esse divenissero premio al 
merito, onde avere in ciascuna la persona, che con acconcio 
e non sospetto esperimento , o con altro mezzo equivalente 
zi fosse dimostrata la più abile' ad esercitarne le funzioni. 
Sarebbe pure da desiderarsi, per accennarlo di passaggio, che 
gli stipendi!- nelle- medesime cariche non fossero già , come 
d’ ordinario avviene, pari pel negligente e neghittoso , e pel 

diligente e laborioso , ma la loro misura crescesse o dccre- 

■> le 1 
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scesse secondo la diligenza e attivila , dell' ufficiale , c la per- 
fezione del suo lavoro. « 

ioo; I principii, che abbiamo accennalo sul diritto riuiu-r 
nera torio, e la sfera entro la quale lo abbiamo circoscritto , 
dimostrano abbastanza, che non possono far parte di. questo 
complesso di leggi, quelle che (issano i prendi destinati ai 
delatori dei delitti, o di contravvenzioni di qualsiasi specie. 
Perchè queste tengono ad a^tri principii, che quelli del diritto 
rimuneratorio. Non sarà mai cld-io voglia porre sulla stessa 
line^, sebbene. a lontanissima distanza, chi o per sola avidità 
di guadagno, o per qualche altro abbietto sentimento denuncia 
alla pubblica autorità il delitto, o il delinquente, con quelli, 
che o per magnanime azioni, o per qualche stupenda scoperta, 
o per l’eccellenza dell’ingegno si rendettero meritevoli della 
pubblica riconoscenza, e dell’universale ammirazione. I prendi 
per delazione sono piottosto da rapportarsi al diritto penale, 
o di polizia, come al diritto di polizia economica apparten- 
gono le- leggi che assegnano a certe azioni lodevoli , ma di 
minor conto i relativi premii. 

CAPO IX 

V. . 

r 

; - .< ; Dirigo privato 

* »■ , V • • . * »* . * , 

1 o i . 'L’ eguaglianza dj .diritto tra uomo c uomo richiede, 
che ciascuno possa esercitare liberamente i suoi diritti. Ma 
l’ignoranza o la malizia spesso impediscono -l’accordo della ■ 
libertà ed attività di -ciascheduno con quella degli altri. Egli 
è quindi questo Io scopo del diritto privato, cioè di regolare, 
conservare, e difendere colla forza della società i diritti ori- 
ginarli ed acquisiti di ciascheduno , e il libero esercizio del 
medesimi in relazione agli altri uomini. DI qui hanno origini 
» diritti che chramansi civili diversi dai politici , (§ 47) 1 
I diritti civili hanno il loro fondamento nei diritti originari! - 
d' ogni uomo , anzi si potrebbero considerare come lo 
sviluppo di quelli. Laonde egli pare , che rigorosamente 
parlando i diritti civili , quanto alla loro essenza , non, si 


' Dìgitiztìd by Google 


possano dire dativi , ossia creati dall’ autorità sociale; essi 
esistono originariamente in ciascun individuo. Così, per esem- 
pio, il diritto di acquistare, di far testamento sono fondati 
sul diritto. originario, che chiamammo proprietà reale } il diritto 
di patria potestà su quello della proprietà domestica, il diritto- 
di cittadinanza sul diritto, che ha ogni homo di vivere in so- 
cietà (v. sopr. § 6). L’ autorità sociale adunque non fa che 
riconoscerli, dichiararli, svilupparli^ essa ne assicura Tesercizio 
e la conservazione. Egli è vero, che senza il soccorso della 
società questi diritti si renderebbero pressoché illusorii , ma 
ciò non toglie che essi esistano} altro sono i difitti, altri i 
mezzi per tutelarne l’esercizio e la conservazione. Egli » è 
vero altresì, che di tutti'i diritti civili non gode, se non chi 
è membro di una data società civile. Ma la stessa ragione 
or ora recata scioglie la difficoltà. Senza investigare se il 
negare allo, straniero l’esercizio dei diritti civili sia giusto, o 
no, la società potrà ricusare il soccorso del suo potere allo 
straniero} questo però non prova, che lo straniero non abbia 
i diritti che un’altra nazione ricusa di riconoscere e difendere. 

Si è per alcuni osservato che un tratto caratteristico del 
progresso nella legislazione e nell’organizzazione sociale con- 
siste nella rigorosa separazione -dei diritti civili dai politici , 
e dell’ indipendenza dello stato civile dallo stato della città. 
Negli stati antichi il godimento dei diritti civili dipendeva 
dallo stato di cittadino, i diritti privati erano considerati una 
concessione dell’autorità sociale, e la condizione di uomo era 
subordinata a quella di cittadino. Questo sistema durò luogo 
tempo dopo la caduta dell’ impero romano. Nelle società 
politiche del medio evo, ebe erauo fondate sul sistema terri- 
' toriale, 11 godimento indipendente dei diritti privati era su- 
bordinato alla condizione di avere per 'mezzo della proprietà 
territoriale un’esistenza politica guarentita. Ora si è conosciuto 
che la vera natura dei diritti politici consiste nell’ assicurare 
una garanzia” sufficiente al pacifico godimento dei diritti 
civili •(!)•. . - 


(<) Hepp Tlieorie de la vie sociale. 
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102. Riesce pertanto agevole lo scorgere- i rapporti tra il 
diritto privato e il pubblico. Se il diritto pubblico ha per iscopo 
la conservazione e la prosperità del corpo sociale, se la società 
è indispensabile pel mantenimento, lo sviluppo, e l’ esercizio 
delle facoltà, e dei diritti di ciascun ’ uomo, (§ 20) ne con- 
seguita , che il diritto pubblico si può riguardare sotto 
un aspetto siccome mezzo all’esecuzione del diritto privato (')* 
Se non che la società è necessaria non tanto agli uomini 
individualmente presi , quanto a tutto il genere umano pel 
compimento de’suoi destini. (§ 24 e seg.) Perciò egli fa d’uopo, 
che il diritto privato venga coordinato in modo conforme al bene 
generale della società, e che per conseguente talvolta anche 
i diritti individuali debbano cedere ad esso. Sotto questo 
aspetto il diritto privato è subordinato al pubblico. 

10 3 . Gli uomini viventi in società quantunque tra di loro 

eguali nella maniera già spiegata, tuttavia per loro elezione, 
o per circostanze indipendenti dalla loro volontà, si trovano 
in condizioni tra di loro diverse, che diversità di relazioni 
tra di 'essi inducono , e diversità di diritti : onde nasce la 
disuguaglianza di fatta tra gli uòmini, effetto in molta parte 
della stessa eguaglianza di diritto (2). Oltre a ciò essi eser- 
citano dei diritti sulle tose atte a soddisfare ai bisogni della 
vita, assumono vicendevolmente delle obbligazioni , e si tra- 
smettono dei diritti. Sp.etta all’autorità pubblica il determinare 
lo stato delle persone, le 'diverse relazioni di famiglia, i di- 
ritti, e le obbligazioni àd esse inerenti , il regolare i diritti 
dei privali sulle cose e j rapporti civili, che dal loro, esercizio, 
e commercio ne derivano’. Ed ecco come sorgano per tal 
modo i tre ordini di leggi che costituiscono il diritto privato, 
ossia leggi sulle persone, leggi sulle core^ leggi sulle obblir 
gazioni. ' ' x . >. 

104. Tutte le prescrizioni del diritto privato si possono 
in generale ridurre a tre capi. Esse infatti hanno per oggetto 


( 1 ) Jux privatimi sub tutela juris pubblici lutei. Bacone de juslit • unta. 

(a) V. Komagnosi Primo assunto sul dir. naturai. § tsZ. Introduz. allo situi 
del dirilt. pubbl. az5, c seg. - - 
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]. u di determinate l'essenza del, diritto, thè a taluno può 
competere, fissando cioè quello che egli in forza di uu tale 
diritto possa fare, o come possa, esercitarlo , c * ice versa le 
obbligazioni degli altri, o di qualche determinata' persona per 
rapporto a quel diritto; - 

II. 0 di regolare l’acquisto, e la perdita def diritti, sia .che 
il primo si faccia per «gualche modo originario o. ppr tra- 
smissione di uno all’ altro , e la seconda avvenga , o per 
l’estinzione, od abolizione del diritto, ovvert) pel: cessione; 

- III.® a, provvedere alla sicurezza e tutela dei diritti me- 
desimi (i). . • • ’ .- •••' • 

Secondo alcuni recenti autori Tedeschi le maniere di acqui- 
stare si riducono a tre classi: 

I. ° acquisti indipendentemente dalle relazioni di famiglia , 
c da ragioni di successione: 

II. 0 acquisti ili conseguenza di relazioni di famiglia, escluse 

le successioni: 1 ‘ ' - . 

III. ° acquisti per mezzo di successione (a). 

io5. Il diritto privato, o risgaarda tutte le persone e tutte 
le cose indistintamente, che cader possono sotto le sue pre- 
scrizioni, o è limitato a certe classi delle medesime , o cir- 
coscritto a persone, o< cose determinate.' Quindi la nota di- 
visione del diritto privato in generale, particolare, e; speciale. 
Indagando la uatura e l’estensione dei diritti, che competer 
possono ai privati , si scorge , che sotto questo rapporto si 
dividono in due gratuli classi. V’ha dei diritti, i quali spiegano 
la loro efficacia rispetto a qualunque persona, altri ve n’ha, 
i quali non si possono esercitare’, che contro determinate 

— - — • - . , .. — * : .... ; y 

fi) Questa parlinone è suggerita da Ulpiano nella lcg. ult. dig. de legibus, 
ove dice: Tolum jus consista, tua in adquirendn , atti in conservando, aul in 
minuendo : amt enim hoc agitar quemadmodum cujusque Jial, aul quemadmodum 
quis rem, vel jus sunm conservet, aut quomodo alienei, aul amittat. Bentham, 
il quale alla comune nomenclatura giuridica ne sostituisce una nuova, che non 
sempre sembra felice ed appropriata, chiama il titolo o messo di acquistare un 
diritto avvenimento inveslilivo , il modo di perdere un diritto avvenimento sve~ 
stiùvo (Vite d'un corp. compì, de tcgisl. eh. l5). In un’altra opera ei chiama i 
fatti, che danno causa al primo, fatti follativi quelli, che danno causa al secondo 
fatti ablativi. 

(•>) V. Hugo Lctuiuch eincr co itisi, curs. I Band, scit, a6o-jo. 
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persone. I primi sono per loro natura diritti generali ed assoluti, 
i secondi relativi : a quelli corrisponde un dovere negativo , 
cioè di astenersi da tutto, che li sovverta, o ne turbi il 
libero esercizio} agli altri può corrispondere tanto un dovere 
positivo , quanto un negativo , e più spesso vi corrispoùde 
quello, che questo. Un esempio luminoso, della prima maniera 
di diritti 1’ abbiamo nel così detto jus in re, un esempio dei 
diritti della seconda maniera nel jus ad rem, o in pecsonam (i ). 
Questa divisione però dei diritti può trovar luogo anche nel 
gius pubblico. q j^LU «-i;>aua, in .rtÉfgwij 

iq 6. Il dirittcr privato adunque è il complesso delle leggi, 
che determinano, o regolano i diritti dei privati tra di loro, 
e «e assicurano l’ integrità e il libero esercizio; Fa però 
d’ uopo notare , che le disposizioni' delle leggi, in ciò che 
risguarda gl’ interessi dei privati , d’ ordinario non ispiegauo 
la loro forza , tfe non quando mancano convenzioni libera- 
mente fermate colle quàli i cittadini vi abbiano provveduto, 
eccetlochè si tratti di oggetti, che s’attengono al diritto pub- 
blico , intorno ai quali non debb’ essere lasciato in . arbitrio 
dei privati il disporre come più loro aggrada, o di fatti per 
loro natura oontrarii alla giustizia. Ho detto d' ordinario , 
poiché non di rado avviepe ohe il diritto privato operi anche 
quando vi sono convenzioni col determinarne la forma , il 
valore,' là maniera d’interprelarje. Egli è pertanto agevole il 
comprendere che il diritto commerciale è un ramo del diritto 
privato. Poiché le leggi ond’ è composto non. hanno altro 
oggetto, che di regolare i diritti, e le obbligazioni civili. tra 
i commercianti. Il celebre Gustavo Hugo chiama il diritto 
privato la teoria del mio e del tuo (a). . 


(i) Uno dei più intigni giureconsulti del Piemonte, il sig. cav. De-Marghcriu 
prof, di diritti nella B. Univ. di Torino ha sviluppato la teoria di queste due 
maniere di diritti nel suo trattato da privilegio, et hrpnt. par. I, cap. |i. Se- 
condo Hugo i diritti generali ed assoluti sulle cose ( jura in re) , clic im- 
propriamente chiamiamo diritti reali si riducono a tre , dominio , servitù ed 
•poterà, esclusi 1’ eredità e il posscss'o, perchè I* eredità o è una specie di pro- 
prietà od un messo di acquistare, il possesso non è che un puro fatto. Lehrfaich 
der jurislisch. Encjrcl Scit. a56 Berlin 1 835. 

(a) Lchre von Mcin unii Dein. Hugo Katuncchts s. i^T) Berlin i835. 
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107. Sarebbero inutili le leggi regolatrici delle relazioni 
dui cittadini tra di loro, illusori! sarebbero i diritti , se, ove 
fossero lesi, o contrastati non avessero mezzi opportuni per 
difenderli. È (juesto appunto lo s.copo principale dell unione 
politica, mantenere illeso colle forze della società a ciasche- 
duno il libero esercizio de’siloi diritti. Che l’osservanza della 
giustizia è il primo bisogno della società .(1). Egli é adunqe 
mestieri, che sorgendo tra i privati delle contese sul Teseremo 
dei loro diritti , e sull’ adempimento dejlu obbligazioni reci- 
proche, si ricorra alla pubblica autorità, la quale ppr mezzo 
di persone a ciò elette, e a tal funzione acconce decida le 
coutroversie, e determini i diritti e le obbligazioni dei con- 
teudenti secondo le leggi q le convenzioni legittima mente 
stabilite, adoperando , ove è d'uopo, la forza pep- mandare 
ad effetto la decisione, ed assicurare T esercizio, dei diritti, e 
•'adempimento delle obbligazionii Lasciare , fuori: del caso in 
cui l’aspettare il soccorso della pubblica autorità arreca la 
perdita irreparabile del diritto conteso, in arbitrio ai privati, 
il farsi giustizia di propria mano, oltreché si espone il diritto 
al rischio di soccombere ad una forza iugiusta prevalente, 
sarebbe un rompere lo stesso vincolo sociale , sarebbe una 
contraddizione , potremmo dire , logico-politica. Non si sa 
quindi comprendere con qual fondamento un pubblicista del 
nostro secolo abbia scritto , elle la proibizione di farsi giu- 
stizia di propria mano, eccettuato il caso in cui nob si possa 
avere il sussidio della forza pubblica e si tratti di un danno 
irreparabile, è contraria alla natura e contraddetta dall’uso 
generale, e che tale proibizione non venne stanziata, che nei 
codici moderni (2). Il dirilto romano smentisce quest’ asser- 
zione ( 3 ). 


( 1 ) Quitta, disse Cicerone de repub. lib. IH, nec ipse populus,jain populusut 
si sii injustus, quoniam non est multitudo juris consensu, et utililalis comunioni 
società. ‘ 

(a) Do ltaller Restaurazione della scienza politica cap. i5. Egli insegni a- 
fresi , che ta moderazione nell esercizio della propria difesa conosciuta sotto i 
moderameli incolpala! tutelai, non entra ebe nella classe dei semptici doveri di 
rarità! 

(3) V. Icg. i3 digest. Quod mclus causa — le». 7 , dig. cod. ad leg ■ ^ 

ri privata. 
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108. A rompimento quindi dui diritto privato è necessario 

un secondo ordine di leggi , per fissare la maniera con cui 
si dee ricorrere nelle private controversie alla pubblica 
autorità, informarla dei fatti relativi, in qual modo debba 
essa interpórre il suo potere, e far eseguire le sue decisioni. 
Talvolta P importanza o la natura della controversia esige , 
che per meglio assicurarsi della giustizia della sentenza venga 
essa sottoposta alla disamina di altri giudici superiori. Il 
complesso , e l;t successione di- tutti questi atti, ( i quali se- 
condo la diversità dei casi possono essere diversamente mo- 
dificati) diretti al fine di accertare i fatti, e i diritti . contesi, 
formano quel procedimento , al quale e i giudici ed i con- 
tendenti debbono uniformarsi, e che chiamasi procedura civile, 
ordine giudiziario La procedura è composta di cinque parti 
principali, la domanda, l’istruzione, la sentenza, i mezzi per 
ripararla , e la sua esecuzione. Il diritto privato adunque, 
come qualunque altro diritto positivo, si compone di due 
parti , V una regola i diritti , T altra la procedura. Bentham 
chiama le prime leggi sostantive, quelle di procedura leggi 
aggettive (i). Le leggi che regolano i diritti, osserva Pigeau (a), 
sotno nel mondo morale ciò che nel fisico le produzioni dei 
tre regni,- le qual risarebbero inutili, se le arti non fossero, 
che nc fanno conoscere le qualità , e la maniera di usarne. 
Tal è la procedura per rapporto alle leggi regolatrici dei 
diritti. . * 

109, Pet ciò che riguarda la prócessura commerciale, essa, 
quasi dappertutto , è diversa per minore ingombro di for- 
malità, per maggiore speditezza, e per minore dispendio della 
procedura ordinaria adottata negli altrf negozii civili. Ma 
questa maniera di procedimento giudiziario è, dessa in realtà 
applicabile unicamente agli affari commerciali? Se un tale 
procedimento più semplice, più spedito, meno dispendioso 
basta ad àccertare i fatti , a chiarire • le cose e mettere i 


( 1 ) rue <V 'un corp compiei de legislation fh. 1 . Traiti de* preu vès judiciaires 
Ut. f , cliap. 1 , tom. pag. a. Paris i83o. 

( 3 ) Discours sur la procedure . ' 
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giudici in grado di decidere con maturità le controversie, 
perchè non lo si potrà applicare ad ogui altro aliare ? o 
parlasi della natura dei nvgozii, e non havvi tra gii affari 
commerciali e gli altri sostanziale differenza, o parlasi della 
loro complicazione ed importanza, e non di. rado le contro- 
versie di commercio non sono nè meno intricate , uè meno 
rilevanti delle controversie che ad altre parti del diritto pri- 
vato si riferiscono. Qual ragione adunque di una speciale 
procedura per gli affari commeroiak? Egli è vero che in 
questi è più vivamente sentito il bisogno di una procedura 
celere e di poco dispendio- Ma ciò non toglie che la stessa 
procedura non possa senza alcun incomodo applicarsi a tutte 
le altre controversie. Chè Ogni formalità non assolutamente 
necessaria allo scopo dei giudizii diviene ingiusta. Mi è grato 
di trovarmi in ciò d’ accordo coll’ opinione di un insigne 
giureconsulto , il cav. Giovanetti , che manifestò egli pure 
questo voto di accomunare la procedura adottata negli affari 
commerciali a tutte le cause civili (i). - - 

110. Generalmente le leggi sui giudizii sono considerate 
come parli del diritto pubblico. V’ebbe chi asserì tali leggi 
non appartenere propriamente nè al privato, nè al pubblico 
diritto, ma tenere un luogo di mezzo ■ partecipando dell'uuo 
e dell’ altro. Altri però le riferiscono al diritto privato , sia 
perchè hanno per immediato oggetto la difesa, ed esecuzione 
dei diritti privati, sia perchè la loro forza regolarmeli^ non 
si spiega , che ove il richieggàno i privati. Egli pare che 
anche i giureconsulti romani così la pensassero. , 


(i) Annali di statisi ida Voi. LI, pag. 3 a. Prendendo egli occasione dall’esempio 
del cantone dì Argovia ove non esistono nè leggi , nè tribunali speciali pel 
.commercio mette innanzi L accennata opinione., ed osserva che il privilegio ac* 
cordato al commercio di leggi e di tribunali speciali è un rimasuglio dell’antica 
smania di privilegiare con danno pubblico anche nell’ aihmìViutrasioiie della 
giustizia. Di ciò l’illustre scrittore faceva pure cenno nella sua orazione in lode 
di Carlo Eremi. III. — Monumenti inaugurati in Novara il 4 novembre 1837, 
pag. 45 . Il tribuno Sediliez aveva già detto, che le code de commerce 11* est 
<fu urie branche du code civil puisqu il regie Ics transactions des citoyens danx 
une partie importante de leurs rclations — Nel discorso intorno alla legge sulle 
scuole di diritto — seduta del q ventoso an. IX. 
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iti. Secondo l'uso generalmente adottalo il diritto privato 
chiamasi diritto civile, c codici civili sono detti quelti , che 
contengono il diritto privato.- Impropriamente però: perchè 
se si pongft unente aj vero e primitivo significato della parola 
civile , che sostanzialmente significa lo stesso che politico , il 
diritto civile, cioè diritto della città, della nazione abbraccia 
tulio 11 diritto socjale e privato e pubblico. In questo senso 
l'iirtendevano i romani (i).. /Giova però notare, che i Codici 
civili contengono, sebbene incidentemente, parecchie disposi- 
zioni , che appartengono al diritto pubblico (a) ; anzi il di- 
ritto civile non è sì assolutamente separato dal diritto pub- 
blico, che nulla abbiavi di comune tra l’uno e l’altro. Poiché 
il diritto civile si còtaneUe col diritto pubblico inguanto che 
le leggi d’ordine pubblico veugono modificando la ragiop 
privata per collegarla col sistemi^ unico e generale della 
società, (§ 102). Egli è per ultimo da osservare, che 
sotto il. nome di privati non si debbono intendere unicamente 
gli iudividùi , ma altresì i corpi morali , ai quali' sotto le 
opportune^ modificazioni vengono attribuiti i diritti delle per- 
sone singolari partecipi ilei diritti civili. Fra questi talvolta 
figura lo stesso fisco , che discuto avanti ai -tribunali le stft 
ragioni a fronte dei privati. . . * 

. - . ^ v CAPO X 

DirUto delle genti 0 internazionale 

. .r. ■ , 

112. La diramazione del genere umano sulla superficie 
del globo, e la divisione del medesimo in diversi popoli^ che 
'formarono tante società politiche tra di loro distinte , è un 
fatto’ che cade sotto gli occhi di tutti, ed è anzi, come ab- 

( 1 ) Quod quisque populus ipse jùs sibi coristituit id ipsius proprium civilatù 
est, vocalurque jus cù'ile. Gaio leg. 9, dig. de justi .- et jur. 5 1 Instit. de jur. 
nal. geni, et civ. . . ■> 

(i) Cosi per esempio nel nostro codice civile gli articoli 1 e 4 appartengono 
al diritto pubblico fondamentale) la maggior parte degli articoli del cap. 2, ti{. 1, 
lib. II sono da riferirsi al diritto amministrativo. Perciò /alcuni dei supremi 
magistrati opinavano; che queste di sposi /.ioni >i escludessero dal codice civile. 
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Lia m n altrove accennato (§ 39), il risultamento necessario del 
corso naturale dille cose. Come ciò sia avvenuto ò investi- 
gaziotie da lasciarsi agli eruditi (1). Le. nazioni sono altret- 
tante grandi famiglie, o corpi morali, clic hanno un’esistenza 
propria, e che con mezzi diversamente modificati attendono 
al conseguimento dello stesso fine. 

Non era però voto della natura , che le varie nazioni" in 
cui si divise ih genere umano stessero perpetuamente separate, 
c le une quasi alle altre ignote. La moltiplicazione dei ri- 
spettivi popoli, e i cresciuti lóro bisogni, talvolta anche il 
caso furono le cause, che posero le nazioni in comunicazione 
fra di loro. Quei primi scontri tra nazione e nazione furono 
in generale scontri ostili, di che la storia antica ci porge 
non lievù indizii. Ma ammansata a poco a poco la ferocità 
dei postumi, diradate le tenebre dell’ignoranza compagna di 
lei indivisibile , meglio intesi i reciproci interessi , si dovette 
finalmente conoscere, che un vincolo comune di fratellanza 
per identità di natura stringe gli uomini tutti, vincolo, che 
«aè diversità di costumi, di credenze, di leggi,' nè lontananza 
di luoghi può romper mai (2). La stessa necessità, la quale 
aveva sin da principio associati gli individui, onde coi mutui 
soccorsi al reciproco loro ben essere cooperassero , doveva 
più tardi unire in una grande società queste grandi famiglie) 
affinchè senza distruggere nè il loro proprio carattere, nè la loro 
personalità, vicendevolmente si aiutassero ad ottenere il loro 
fine. Conciossiachè ei pare, che i destini delle società politiche, 
anzi del genere umano su questa terra non possano compiersi 
senza il loro reciprocò concorso. Quindi veggiamo fin dora 
tolto le barriere che tenevano una volta separate le nazioni. 


( 1 ) Su questo argomento usci, noti è guari , un dotto lavoro del marci"" 
Mataspina. di SanrTar.iaro : Memoria stilla diramazibnc dei popoli sulla lena, 1 
specialmente in Italia. • 

(a) « Qui civium ratiortem dicnnt habemlam, scriveva Cicerone, esternar"'" 
« antem negant, hi dirimunt communem Immani generis socictatcm, q>' a sublata. 
» bencfic’entia , libcralitas , bonitas , justitia funditus tollitur , qua» qui l0 _ ' ’ 
» etiam ad vrrsm Deos immnrtalcs impii judicandi sunt, ab iis cnim constit ul,m 
» inter hnmines societatem cvertnnt n. De oltìc. Idi. III. cap. 5. 
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La diversità delle lingue, i monti, i mari non sono più osta- 
coli: perocché la cognizione delle varie lingue si è diffusa , 
e si va sempre più diffondendo: l’ industria umana ha spia- 
nati o trafoniti i monti, ed -aperti fra dirupi,' che sembravano 
inaccessibili, -facili e comode vie, ed ha readuti i mari mezzo 
di più pronte e rapide comunicazioni. Forse dirà taluno che 
dalla distruzione di siffatte barriere ne derivarono mali e 
disastri. Ma quando pur ciò fosse vero, vorrebbesi anche far 
ragione dei vantaggi che ne ritraemmo e ne ritrarremo , e 
quelli -con questi compensare. È questa la condizione delle 
umane cose, avere i mali frammisti ai beni. 

i 1 3 . I principii e le norme che regolano le relazioni dei 
corpi politici tra, di loro costituisce il diritto delle genti, che 
più acconciamente chiamar si potrebbe internazionale , vo- 
cabolo che pare si vada adottando anche nella nostra lingua. 

10 esso perù trattasi anche delle relazioni degli stranieri 
colla nazione o col governo. Noi perù faremmo inutile getto 
di tempo e 1 di parole , se fosse vero eiù che per alcuni si 
asserisce , non ess.ere tra le nazioni diritto di sorta ,. perchè 
tra le nazioni prevaleva ragione del più forte, - e non v’ha 
diritto, dove non "havvi forza valevole ad assicurarne l’e- 
secuzione. Non è mio intendimento di entrare in una tal 
discussione, che mi trarrebbe fuori dei limiti di questo scritto. 
Mi restringo ad alcune osservazioni. Per negare, .che i rap- 
porti tra le nazioni sono soggetti ad una norma, che almeno nei 
suoi principii fondamentali è invariabile, converrebbe adottare 

11 sistema di coloro,' che non riconoscono alcuna distinzione 
tra .azioni gi:qste ed ingiuste, se non, per disposizione di una 
legge positiva. Ma se è vero , come è ^dubitabile , che vi 
sono principii immutabili di giustizia , ai quali debbono gli 
uomini obbedire in qualsiasi condizione, o circostanza, o per se 
stessi agiscano, o per altri (§§ 2-, 9, io, 29 3 »)$-se gli affari delle 
nazioni sono trattati da uomini, e per uomini, se le nazioni sono 
persone morali capaci di diritti e di obbligazioni, (§ 24), egli è 
giuoco forza conchiudere che non tutto ciù che il capriccio, o 
l’ambizione, 0 una sfrenata cupidigia, o, l’interesse nazionale o 
la confidenza net proprio potere puù rendere desiderabile , 

8 
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debb'esser lecito ad una nazione, o a chi agisce a nome di 
essa. Dunque i principii dell' universale- giustizia dovranno 
servire di norma irrecusabile nelle reciproche relazioni fra 
stato e stato: 

ii 4- Nè per concepire l’esistenza del diritto e dell’ obbli- 
gazione è necessario il supporre una legge, od un uomo 
legislatore (i), uè l’impossibilità di violarli impunemente. 
Poiché in questa ipotesi bisognerebbe disconoscere l’esistenza 
del diritto anche nell’ interno di ciascuna società pohtica , 
massime nelle relazioni tra il governo e i sudditi. Che poi 
ne’ casi di collisione e di contesa tra le nazioni , se non si 
accordano amichevolmente, la forza sia il solo mezzo per 
definire e difendere le loro ragioni, ciò avviene per una ne- 
cessaria conseguenza della loro uguaglianza ed indipendenza. 
Ma non puossi da ciò inferire , che la ragione sia sempre 
1 dalla parte del vincitore} chè un diritto non cessa di essere 
vero e reale, sebbene per l’ imperfezione delle umane isti- 
tuzioni, o per la nequizia degli nomini non possa spiegare la 
sua efficacia (§ 4H a meno che si voglia adottare il principio 
assurdo che la forza sia -la misura del diritto. Laonde quan- 
tunque si volesse ridurre il diritto internazionale ad un com- 
plesso di usi , o di regole couvenzionali riconosciute dalla 
nazione, come pensano Mòser e Martens, e quelli della stessa 
scuola , o considerarlo il Tisultamettto dei principii del di- 
ritto comune applicato alle relazioni reciproche delle sociétà 
politiche , farebbe sempre d’ uopd ammettere dei principii 
immutabili di 'giustizia dai quali derivare l’obbligqzione di queste 
persone morali, di rispettare tali usi, o cónveuzioni, o prin- 
cipii del diritto comune. Sendochè non si può ammettere un 
diritto positivo, se non si ammettono prima dei principii 
razionali di giustizia ,' sui quali sia appoggiata la forza ob- 
bligatoria del diritto positivo , e delle convenzioni. Esiste 
adunque un diritto delle genti naturale e positivo. 

f . 


(0 Egli è da far mera viglia j che il Filosofo di Koenisberga per Paccennata ra- 
gione abbia negato esistere tra le nazioni un diritto , al quale sian soggette, — • 
Rechtilehre § 54- Kant. 


Digitized by Google 


’f- 


i.5 

I i5. Dunque i principii immutabili del giusto e ilei l'onesto 
porgeranno la prima indeclinabile norma, alla quale debbono 
le nazioni uniformarsi nelle loro vicendevoli relazioni. La 
prima idea- pertanto che il confronto delle nazioni tra di 
loro risveglia, si è quella della reciproca eguaglianza ed in- 
dipendenza delle medesime. Succede quella del soccorso, ove 
il bisogno lo riebiegga, e della difesa nel caso che una na- 
zione sia da un'altra ingiustamente assalita, o di esigere colla 
ragion delle armi il risarcimento di un danno ingiusto. Quindi 
il diritto della guerra. Il complesso delle regole, che debbono 
essere di norma alla condotta di Una nazione verso le altfe, 
sì in tempo di pace, ebe di guerré, secondo i soli principii 
generali del giusto, e la natura e lo scopo dei corpi politici 
senza alcun atto positivo che ne limiti la libertà e l' indi- 
pendenza , chiamasi diritto delle genti naturale , ovvero 
dritto , delle genti necessario o interno (i). Ond’ è che si è 
detto pei 1 'molti, non esser altro il diritto delle genti natu- 
rale, che lo stesso diritto naturale privato applicato ai rap* 
porti delle nazioni tra di loro con. quelle modificazioni, che 
la diversa natura del soggetto, al quale si applica , dee ne- 
cessariamente indurre. 

n6. Il diritto internazionale jpositivo risulta dalle regole, 
che in^virtù di speciali convenzioni vengono tra gli stati 
fermate, o dagli usi e consuetudini sono introdotte. Di qui 
la nota divistone del dirittd internazionale in convenzionale) 
e consuetudinario. Il primo ha fondamento nel consenso 
espresso, il secondo nel tacito. Altre norme vi sotto, che 
alla condotta delle nazioni si applicano, dedotte dalla presunta 


(i) Secondo alcuni autori queste regola non formano propriamente parte del 
diritto internazionale , se non sono tacitamente dalle nazioni riconosciute , ed è 
questa pure l'opinione del dottissimo ^rof. Warnkoénig nella sua Doctrina junst 
philosophica aphorismis distincta cap. XI, § 1 Ma égli pare, che questi autori 
non distinguano bene il diritto internazionale filosofico dal positivo: il primo et 
mostra ciò che debb’ essere di diritto , il secondo ciò che realmente è adottato 
per norma tra le nazioni. Una regola dedotta .dai principj universali di giustizia 
o dai rapporti necessari tra nazione e nazione non lascia d'esser tale, quantunque 
non sia dalle nazioni riconosciuta. Anzi il diritto filosofico ci somministra i^ 
criterio per giudicare, se le nazioni agiscano bene o male. 


f 
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loro volontà , il complesso delle quali viene chiamato da 
Vattel sulle traccie dji Wolfio diritto .volontario delle genti. 

Ma le materie , che, a questa spec ie di diritto delle genti 
si riferiscono (i), mi fanno dubitare della proprietà od ag- 
giustatezza di questa denominazione. Poiché non so come 
possa adequatamente chiamarsi volontario un diritto «he 
comprende delle regole, )e quali sono la necessaria conse- 
guenza dell'uguaglianza ed indipendenza delle nazioni, l'inos- 
servanza delle quali cagionerebbe immensi mali allp medesime. 
Non sarebbe egli più conveniente alla proprietà del linguaggio, 
che, ritenuta la denominazione data da Obbes alla prima 
specie del diritto delle genti, quella cioè di naturale o filo- 
sofico, si designasse l'ultima con quella di necessario ? Perché 
infatti è il risultamento di una prepotente necessità, se pure 
non si vuole riguardare questa brànca del diritto intema- 
zionale come parte dello stesso diritto delle genti naturale. 
La considerazione delle cose stesse, che i pubblicisti, dicono 
per «piegare il diritto delle genti, ch’ei chiamano vokuHarro, 
potrebbe porger ragioni per giustificare l’accennala denomi- 
nazione. Ma. i limiti del mio argomento non mi consentono 
di estendermi di più su questo punto. 

Non è qui da ometterp la divisione del diritto delle' genti 
in generale e particolare. Quello abbraccia i diritti e gli 
obblighi di una nazione verso tutte le altre indistintamente. 
Perciò egli x è chiaro, che ad esso si riferisce il diritto delle 
genti naturale, e il volontario, che'io -amerei meglio appellare 
necessario. Le altre du». specie del diritto internazionale for- 
mano il particolare, quello, cioè, che comprende i diritti e 
gli obblighi reciproci' di una data nazione versò un’ altra 
derivante da trattali , c convenzioni speciali, o dagli usi fra 
essi stabiliti. « 

117. Le. materie sulle quali versa il diritto internazionale 
si possono ridurre a tre capi, vale a dire all’ordine politico , 

-+ — ! : — 

( 1 ) V. Vattél Droit dei gens intro<l. § ai, liv. Il, cliap. 5, cliap. i 8 _, § 35 
lir. Ili, «htp. 9 , § ij3. >. 
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a\V economico, e all’ordine- tutelare. Souo da collocarsi sotto 
al primo capo le norme sì razionali che positive, riguardanti 
la rispettiva esistenza politica , e personalità delle nazioni 
secondo la naturale loro indipendenza ed uguaglianza, le 
norme che regolano i rapporti fra due o più stali, ove siavi 
tra di essi alleanza, o debito di protezione , od uno sia tri- 
butario dell'altro, fu questi casi una nazione, comecché sotto 
un certo riguardo soggetta ad un’ altra , non perde tuttavia 
quella indipendenza^ che è necessaria alla sua esistenza spo- 
litica, né cessa di 'essere autonoma. I rapporti di una nazione 
verso un'altra in caso di turbolenze interne dipendenti dalle 
regole generali, o da convenzioni appartengono a questa classe, 
alla quale è pur artgo da riferirsi tutto ciò che concerne lo 
stabilimento, e la determinatone dei conditi del territorio, c 
le relazioni che ne nascono-, fcui Romagnosi chiama rapporti 
territoriali. Qui trovano pùre il loro luogo le regole riguar- 
danti la classificazione delle Singole nazioni, secondo il grado 
della loro potenzq, ed importanza politica , quindi i titoli, 
gli onori, che a ciascheduna competono, ossia ai loro capi. 
Perocché sebbene le ' nazioni siano, come notammo, fra di 
loro eguali, nò la - minore , e Maggiore grandezza e potenza 
tolga o diminuisca tale eguaglianza ,' essa però è di diritto, 
non di fatto. E in quella guisa che tra più uomini eguali, 
c gli uni dagli altri indipendenti , alcuni per le circostanze 
sociali possono avere ' titoli onorifici e preminenze sopra gli 
altri , così avviene pure» tra .le nazioni nella grande società 
ch’esse formano, ( i). Di qui hanno origine i cerernoniali. Ma 
in tutta questa bisogna non puos;i avére altra norma che gli 
usi e le convenzioni. • t 

il 8. Quanto all’ordine economico è agevole lo scorgere, 
che ad esso voglionsi riferire i rapporti delle nazioni intorno 
al dominio e all’ uso delle cose per riguardo ai rispettivi 
loro membri, od anche per l’interesse della nazione, i prin- 
cipi! razionali , e le regole stabilite- per convenzione intorno 


(i) V r cggati fr» gli «Uri Valiti Dio il des gens liv. II, eh. 3. 
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alla più o meno larga comunicazione dei diritti civili , alle 
abilitazioni degli stranieri a certi atti o negozii, i trattati di 
commercio e di navigazione. A questo capo si potrebbe rap- 
portare, la grande lega doganale di recente concordata tra 
gli stati germanici. . 

Sotto l’ordine della tutela ossia della sicurezza ed incolu- 
mità vengono a classificarsi le regole concernenti i rapporti 
tra le nazioni sì iu tempo di paté) che in tempo di guerra 
per allontanare le aggressioni e i disastri che le minacciano, 
i danni d’ ogni maniera. Laonde a Questo capo appartengono 
i provvedimenti sanitarii tra stato è stato , segnatamente in 
caso di contagi, di- epizoozie , le precauzioni sui vagabondi , 
sulle persone sospette, sulla consegnazionc dei delinquenti, i 
principii, e i mezzi pel risarcimento dei danni arrecati, e la 
riparazione delle offese. Si rannodano a queste materie i 
principii e le regole sulle cause di muovere la guerra, sulla 
maniera ‘di esercitarla onde non oltrepassare i limiti della 
necessità, intorno. al valere delle convenzioni fatte durante 
la guerra dai regnanti stessi, o- dai generali, o da altri capi 
inferiori, intorno alle conseguenze della gucrì-a stéssa, ai rap- 
porti eolie nazioni neutrali ec. Succedono i principii. riflet- 
tenti la maniera .di terminare la guerra coi trattati di -pace 
sia rispetto alle persone che abbianq facoltà di trattarla , e 
di conchiuderla, sia rispetto alle regole da osservarsi in tali 
bisogne, e ali’ esecuzione delle condizioni fermate in simili 
trattati. Aggiungami le regole per far giudicio dell’ efficacia 
de’ medesimi, e per interpretarli- , 

1 19. Finalmente una parte imperlante del diritto internazio- 
nale, e che con tutte altre parti ha stretta connessione comprende 
il diritto delle ambascerie, il quale contiene le regole pe’ casi 
in cui gli ambasciatori debbono essere ricevuti , o possono 
essere rigettati , le regole intorno alle loro competenze , i 
diritti, i privilegi , gli onori che ad essi spettano secondo il 
grado della nazione,' cui rappresentano, e secondo i diversi 
gradi de’medesimi incominciando dagli ambasciadori di primo 
ordine, scendendo ai corrieri di gabinetto, c ai trombetti (1). 


(1) Nell’ Atto del congresso di Fienna del 181 5 , art. I vennero riconosciute 
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i ao. Da questi rapidi cenni, co 5 quali si è tentato di dò- 
lineare i principali capi del diritto delle genti , è facile il 
dedurre quanto sia diverso il senso , in cui" l’ intendevano i 
giureconsulti romani da quello da noi spiegato a secondo le 
teorie de’più celebri pubblicisti. I giureconsulti di Roma sotto 
il nome di diritto delle genti (jus gentium) non intendevano 
già il complesso de’principii e delle norme parte razionali , 
parte positive, che regolano la condotta delle nazioni tra di 
loro. Essi con questo nome comprendevano i principii ge- 
nerali della giustizia, e quelle leggi, ed instituzioni, senza le 
quali una società politica non del tutto rozza ’ ed infiorine 
non può sussistere , come pure quégli usi , che scorgevamo 
generalmente adottati dalle nazioni dei loro tempi. Quindi è 
che rapportarono al diritto delle genti non solo i doveri verso 
Dio, verso la patria, e verso i genitori, ma altresì le proprietà 
stabili, e il commercio , e la maggior parte 3e’ contratti, la 
schiavitù,' e le manumissioni (i). Egli è abbastanza noto 
quanta confusione regni i nelle dottrine degl’ interpreti del 
diritto romano nello «piegare il concetto dei sapienti di Roma 
intorno al gius delle genti. . . *• • ■ 

Al diritto pubblico esterno si possono riferire le norme 
direttrici dei rapporti tra la società ecclesiastica, e la civile, 
e in particolare tra lo stato e la corte di Roma rispetto 
agli affari ecclesiastici. 


tre eia»! di pubblici ministri delle nazioni , e stabiliti i gradi di ciascheduno. 
Prima classe: t.° I legati, a. 0 I nunzj del Papa, 3.® Gli ambasciadnri. Seconda 
classe: i.® Gl’ inviati semplici, e gl’ inviali straordinarii, a.° I ministri plenipo- 
tenziarii, 3.® Gl' internunzj del Papa. Terza classe: i.® I ministri , 'a®. I residenti , 
3.® Gl’ incaricati d’affari, 4-° 1 consoli, 5.® / deputati, i commissarii. 

(i) S >■ Inst. de Jure noi. genU et ctv. lcg. i. § 4» ' e g- a 3 4 -5 e 9 <t'g. 
de justitia et jure. V. Cic. de offic. lib. V, cap. > ivi: Neque vero hoe solimi 
natura sed jure gentium etc. Senèca. De benef. lib. HI) cap. i4 ivi: aquissima 
lex est, et jus gentium pra se firens. V. Gravina Orig jur. lib. Il, cap. a, 3, 4- 
Vinn. comraent. in prie. Inst. de jure nat. gene. Veggasil* critica della dottrina 
dei giureconsulti Romani su questo punto fatta da Finetli. Princip. jur. nat . 
gcnt. lib. II cap. 6, lib. XII cap. t . V. Vico De uno univ. jur. princip. et fine 
uno. cap. 75. 


Digitìzed by Google 



I 20 



ssm 

Pp V" 


CAPO XI 


' Diritto prò bato'rio 



m. Le nozioni generali del diritto, delle quali da prin- 
cipio ragionammo, e il prospetto della legislazione . di uno 
stàto che ci siamo studiati di esporre alla meglio, dimostrano 
che le leggi sociali sono in parte dicbiaratrici , in parte at- 
tributrici dei diritti de’cittadini, e che provveggono alla tutela 
dei medesimi. Ma aQ}àchè i diritti tengano nel loro esercizio 
rispettati, ed, ove il bisogno lo richiegga, difesi, ergli è me- 
stieri, che consti della loro esistenza - , vale a dire che siauvi 
segni esterni comprovanti il. concorso di quelle circostanze, 

0 di que’ fatti, da' quali si argomenta 1’ esistenza del diritto. 
Perocché il diritto, preso come una facoltà morale (§ 4)> 
non è che un concetto della ménte umana ,. e nou esiste 
realmente sotto alcuna forma visibile. Esistono solamente 
de fatti, da’quali si deduce nell’uomo quella facoltà inorale, 
che denominiamo diritto. Così, a cagion d’ esempio, il solo 
fatto dell’ esistenza di un uomo gli attribuisce il diritto di 
vivere. 

Ho detto esser necessairi dei segni esterni per aver contezza 
dei diritti. La rqgione è chiara. Le leggi regolano le relazioni 
esterne degli uomini, che sono importanti per la società civile. 
Ma le anime umane non sono, tra di loro, e col mondo este- 
riore in un commercio immediato e diretto, bensì per mezzo 
dei sensi esterni. Fisico è quiqdi il commercio tra gli uomini. 
E ne’loro sociali rapporti noà possono raggiungere la verità 
intrinseca , "ossia lp stato reale delle cose, che per mezzo 
della verità estrinseca, cioè di quello <*he apparisce. In tutti 

1 rapporti del diritto privato e pubblico sì esterno che interno 
„ sarebbe distrutta ogni sicurezza ed ogni tranquillità, se fosse 

lecito di attenersi non a quello , che ai dati esterni dee te- 
nersi per vero , ma a quello che si supponesse poter essere. 





« I 2 I 

Noti basta adunque che la legi.slaZÌouc civile dichiari i 
diritti primitivi ed ingeniti dei cittadini, ed attrjbuisca quelli 
che le condizioni dello stato sociale può rehdere- necessarii 
od utili all’esecuzione dei primi, e al conseguimento dei le- 
gittimi fini della società e degli individui; fa d’uopo'inoltre 
ordinare le instituzioni, e stabilire le norme atte ad accertare 
i diritti medesimi, e le civili obbligazioni. Ed ecco cornei dal 
procedimento naturale ed' immutabile delle cose sorga la 
necessità, e si chiarisca 1 a* natura e lo scopo del diritto pro- 
batorio, il quale altro non è, se non — il complesso sistematico 
delle forme e delle pegole che osservar Si debbono per ac- 
certar la verità di fatto nell 5 esercizio dell’ amministrazione' 
pubblica e della giustizia (i). « 

1 22% Egli è pe;tartto‘ agevole il convincersi, che il fine 
delle leggi, onde componesi il diritte probatorio si è di ve- 
rificare coi mezzi più .opportuni i fatti della vita civile , dai 
quali nascono rapporti giuridici fra i cittadini , e fra questi 
e lo stato; sussidiare privai! medesimi nell’accertamento di 
tali latti: ottenere, ovunque si possa, la certezza dello stato 
reale delle cose, od alméno la massima probabilità.' Per cui 
rendesi- manifesto, che se in tutti gli altri rami di legislazione, 
precipuamente però in questo , il -legislatore trovasi da nna 
prepotente -necessità costretto' ad attenersi a certi principii 
fìssi e stabili della lògica critica, a seguire i rapporti inva- 
riabili indotti dal corso naturale delle cose nel ^verificare i 
fattile nel determinare le norme- a ciò conducenti. Essendoché 
non è in potere del legislatóre -il far t sì con un atto della 
sua autorità, che, ciò che per la connessione degli eventi e 
pel loro rt^ultamento è probabile diventi --certo, e viceversa. 
Ne avviene perciò, che come tutte le altre parti del diritto, 
così pure questa in modo speciale cdl progresso de’ lumi f 
col perfezionamento delle arti e delle scienze si va^ di mano 
in mano rettificando e perfezionando. Il- quale effetto si ma- 
nifesta più presto, e più facilmente nel sistema probatorio , 


(i) Rumagnosi Principii fondarti, di diritto amministr. liti. II, cap. i, § 26. 
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che iiji qualunque altra branca di legislazione, perchè questo 
per sua natura, è meno soggetto all 1 influenza dell’arbitrio, e 
dell’ autorità de’ governi. 

ia3. 11 diritto probatorio, se male non m’appóngo, si pnò 
dividere per maggior chiarezza in due parti.' La prima ab- 
braccia le instituzioni civili, che hanno per iscopo di accer- 
tare , e conservare anche in perpetuo , e nel modo il piu 
sicuro la memoria di certi avvenimenti di, grave importanza 
sociale, dai quali risultano dei rapporti giuridici- riguardanti 
i pubblici e i privati interessi,' e le leggi che all’ordinamento 
di tali instituzioni sono dirette. L’altra parte componesi delle 
norme direttrici segnatamente nei gindizii per Verificare qua- 
lunque siasi fatto, da cui emergano effetti .legali. 

124- Egli è quindi evidente ,. che nella prim^ parte sono 
da annoverarsi i registri delle nascite, dei matrimoni!, e delle 
morti, eventi di tanta importanza nella vita civile, dai . quali 
dipendono tanti diritti^ e tanti doveri sociali: il censimento: 
i libri censuarii, gli uificii, ed arcbivii d’ insinuazione ; o re» 
gistrazione degli' atti autentici: gli ufficii della conservazione 
delle ipoteche: il notariato: gli arcbivii destinati alla conser- 
vazione degli atti legislativi , giudiciarii , ed amministrativi , 
colle leggi che regolano tutte queste institnzioni, e le fenno 
servire alla salutare loro, destinazione. Sotto l’aspetto di mezzi 
legali probatori si potrebbe qui di nuovo, ricordare il sistema 
monetario, perchè consti dèi peso, e del titolo delle monete, 
il sistema legale dei p^si e delle misure, le leggi che deter- 
minano le divisioni, e suddivisioni, pitiche, giudiziarie, am- 
ministrative , ed ecclesiastiche del territorio , e certi luoghi 
notevoli per la- toro civile importanza, come pure le leggi, 
che fissano ih sistema delle divisioni per segnare le distanze 
geografiche, come miglia, 'feghe ec. e la divisione civile del 
tempo. Lagnavasi Bentham, che non si trovasse ancora in alcun 
codice.(in titolo sui luoghi, e sur tempi destinato a stabilire dei 
punti fissi, onde distinguere le cose e le persone nei due grandi 
oceani del tempo e dello spazio, e togliere le incertezze, che 
la fluttuazione degli usi eia diversità de' sistemi -producono. 
La legislazione romana non manca di disposizioni su questo 
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particolare j ma la discordanza di alcuni frammenti tra di 
loro ha dato luogo a gravi controversie (i). - 

i a5. Alla> seconda parte del diritto probatorio debbonsi 
primamente riferire le presunzioni giuridiche, le quali altro non 
sono che o induzioni dedotte dall’ordine consueto delle cose, 
cui si appoggiano alcune leggi, onde provvedere all’interesse 
dei privati e al vantaggio del pubblico, ovvero supposizioni 
intese a garantire i diritti de’ cittadini sino a tanto che non 
consti che per qualche legittimo fatto siasi ai medesimi in 
tutto , o, in parte 4 er 0€ ato - Così reggendo che per lo più 
chi non è ancor giunto ad una certa età, diversa secondo 
le di verse situazioni geografiche e topografiche e lo stato di 
civiltà , non è atto a regolare se stesso e i suoi affari con 
sufficiente accorgimento, il legislatore statuisce, che qualunque 
cittadino , il quale non abbia per anco raggiunta quell’ età, 
si consideri incapace ad amministrare/ di propria autorità i 
suoi interessi, sebbene avvenir possa, che fra molti non ancora 
pervenuti all’età fissata siano alcuni a oiò attissimi. Parimente 
per pna cautela imperiosamente inchiesta dalle esigenze . del- 
1’ ordine- sociale, é dalla, proprietà morale d’ ogni individuo 
qualunque uomo si presùme dalla legge innocente , sinché 
non venga giuridicamente provato colpevole , e. le proprietà 
si presumono libere, finché pon si provi, che siano state in 
qualche maniera legittima vincolate. , 

ia6. Sorgono quindi due classi di presunzioni, le une as- 
solute , che non ammettono alcuna prova, contraria , mentre 
altrimenti si distruggerebbe il •precipuo- salutare . effetto di 
tali presunzioni, le .altre relative, le quali conservano la loro 
forza solo sino a tanto ehe la probabilità p induzione pre- 
suntiva non venga distratta da una .induzione positiva. Chi 
non è affatto digiuno di studi legali ravvisa nelle prime le 
presunzioni che gl’interpreti chiamarono juris et de jure , 


(i) Maravigliasi pure Merlin ( Nouveau Bipert. v. Alois) che le leggi francesi 
non abbiano ancora determinato il snodo di contare i mesi. Il- Codice di commercio 
francese (art. i3a) ha fissato almeno riguarda alla scadenza delle cambiali una 
norma abbastanza precisa. — V. Mcnocb. de aibilr. jud. lib, li, cap. 5#. 
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nelle seconde quelle clic dissero semplicemente juris. Deno- 
minazione certamente nè filosofica , uè chiara. tJn sommo 
italiano chiamò quelle presunzioni legislatrici, queste presun- 
zioni autentiche (i). La uomencl.atura è di tal uomo, che 
meritava di essere notata. Sarebbe ornai tèmpo che ad una 
terminologia giuridica ' dalla corruzione della lingua latina 
formatasi in tempi rozzi ed incolti più per cicca consuetudine, 
che per avvisato disegno, e in generale nè accurata, nò chiara, 
una se ne sostituisse, che i dotti derivass.eró dalla lingua 

I ' ’ 1 , 

vivente. Ma finché la lingua del foro non siasi purgata affatto 
dell’antica ruggine, e non sia diversa da quella delle scuole, 
per quanto almeno risguarda il diritto vigente, non è da 
sperare di veder compiuto tale voto. 

12^. Sleguono le leggi che stabiliscono le. solennità, c le 
forme- esterne, le quali servano a far/fede di certi fatti, per 
esempio, la scrittura, il pubblico instrumentor , per . la prova 
di certi contratti: allora quest» fatti non hanno civile esistenza 
in faccia ai tribunali se non ji‘ presentano sotto quelle forme, 
che la legge ha stabilito per la loro prova. Gl) atti pet-ò 
rivestiti di tali solennità c forale non inducono, che una gra- 
vissima presunzione legale relativa ( § pfec. ) .della verità di 
quello che contengono. La- legge lascia quindi la facoltà e 
indica i mezzi, Onde poter dimostrare o la falsificazione dello 
solennità, o la falsità dei fatti attestati. 1 . • 

128: La prova .considerata" qui come mezzo atto a pro- 
curare la cognizione • di un fatto ignoto, altro non è in ultima 
analisi , ciie jun altro fatto , della cui esistenza non si può 
dubitare, il qual^ ha una connessione maggiore ,0 minore 
secondo la varietà de’casi col fatto di cui si vuole aver con- 
tezza. Dalla maggiore o minore connessione di quello con 
qftesto sorge il sospetto o il dubbio, là probabilità o la cer- 
tezza sulla verità del fatto, -del quale trattasi. Chè sono questi 
i diversi stati dell ? auiino rispetto alle cognizioni delle cose. 
Ognun vede adunque quanto sterminatamente vasto sia il 


(1) fiuiuagn. Vedute fondamentali sull’arte logica lib. Ili, cap. 1, § 8. 
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campo delle prove. Per esse la scienza del diritto positivo 
viene a porsi a contatto dal lato inferiore (mi sia comportata 
questa espressione metaforica ) ossia nell' applicazione delle 
leggi con tutte le altre scienze ed arti , come ad esse si 
collega dal lato superiore, cioè nella formazione delle leggi 
medesime. . 

129. Gli .oggetti sui quali versar possono le prescrizioni 

legislative intorno alle prove si producono! ai seguenti capi. 
I. Classificazione delle prove secondo la diversa loro qualità 
e natura: II. Valore comparativo dei diversi generi di prove 
e loro uso: III. Ricerca delle provai IV. Produzione delle 
medesime con effetto , il phe concerne specialmente quelle 
che si ricavano dalla, bocca delle' persone, la presenza delle 
quali tornerebbe inutile, ove non . si potessero indurre a ma- 
nifestare quello che sanno sul fatto controverso' od ignoto : 
V. Mezzi per impedire il' deperimento , o lo smarrimento 
delle prove. VI. Estimazione o calcolo delle prove dello 
stesso o di diverso genere, alfine di certifichici della verità 
che si ricerca, e produrre l’intimo convincimento. Tutti questi 
oggetti hanno le rispettive loro Jeggi. * . 

1 3 0. Sul primo e secondo capo non occorre d’intraltenerci, 
essendo abbastanza palese quali siano le leggi clic ad essa 
debfionsi rapportare; Rispetto al terzo fa d’ uopo distin- 
guere 1’ investigazione preparatoria della ricerca definita 
dellev prove. La prima ha l’ assunto di scoprire le prime 
tracce di quelle prove , le quali ove si abbiano $ . possono 
condurre alla cognizione del fatto, di cui sì' tratta. Essa per- 
tanto intende a rintracciare dèi mezzi di ppova, che isolatamente 
presi sarebbero insufficienti , ma servono a mettere in luce 
i mezzi efficaci >a condurre ^1 conoscimento .della verità, i 
quali forriiano oggetto dell’indagine definitiva (.1). Avuta con- 
tezza 'dell’esistenza delle prove, che per loro natura possono 
essere decisive, è mestieri' avvisare, ai rtiezzi di averle in no- 
stro potere, onde valercene all’uopo. Tali mezzi dividonsi 
in fisici c morali. I primi sono 1 le visite, le- perqtiisizieni dò- 


fi) Bentham 7 'retile Jet ptviirc* jurlic. toni. Il, p-ig 5o8, 3 1 o . 
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miciliari, o personali, le copie, o rapprcsehtazioni imitative , 
i sequestri , la detenzione delle persone , i segni per assicu- 
rarsi dell’identità di qualche oggetto. I mezzi morali sono i 
semplici inviti alle persone informate di dar ragguaglio di 
quanto fa d’ uopo alle autorità competenti , le promesse di 
ricompense, o d’ impunità , le minacce di castighi. La legge 
regola tutti questi mezzi. • 

1 3 1 . La produzione delle prove concerne la presentazione 
delle medesime iri giudicio , affinchè servano al loro fine.. 
Egli è evidente che ciò può cadere tanto solfe coie, le quali 
eifser possono oggetto di prova, quanto sulle persone, dalle 
attestazioni delle, quali--si può venire in cognizione del vero. 
Si accenna adunque' alte leggi , che mirano ad otteuere la 
presentazione dei mezzi materiali di prova , come sarebbe 
p. e. una scrittdra da chi la possiede, siano t contendenti 
stessi od altri, c ad indurre i testimonii a testificare. I mezzi 
fisici e morali testé indicati si. presentano qui di nuovo. A 
questo luogo appartengono, le leggi, che stabiliscono i mezzi 
per' assicurarsi ■della comparizione dei testimonii, le cautele 
ordinarie ’e straordinarie a tal fiue cdnvenienti , •intimazioni , 
risarcimenti- di danni, perite,, oppignorazioni,. cauzioni, arresto 
personale, salvo-condotti, disposizióni .contro i teslimonii re- 
frattari!. In altri tempi si avrebbe dovuto annoverare nella 
classificazione delle leggi sulle provo i così detti giudizj di 
Di<r, e la tortura (i). t 

i3a. Le • prove possono' perdersi , come colla solita sua 
acutezza osserva Bentham, *o perchè perisce l’oggetto stesso 
da cui deriva la prova^ sia tesso una persona od uua cosa , 

s # 

(i) Meyer ravvisa nella tortura una conseguenza della procedura inquisitoria 
e secreta. Esprit et origine de inst. j lidie, liv. IV chap. i4, liv. V eliap. |3, 
ljv. VI, chap. la, torri. Ili pag. a53, tom. IV pag. aj.3, a<)3. Paris i8a3. Questa 
atroce e stolido mezzo di scoprire la verità non è .gran tempo , che ha cessata 
di funestare la società, crudele ministro d’inutili ed ingiusti tormenti nel san- 
tuario della giustizia, che non di rado servi a rendere impunito il delitto, e ad 
immolare sul patibolo l’innocenza. I vecchi ce ne parlano ancora come testimonii 
di veduta. Tanto valgono radicate abitudini e inveterati pregiudizi! . che hanno 
forza di mantenere antiche insolazioni, sebbene evidentemente ripugnanti all» 
gustisia, all’umanità., al senso comune!?,. 
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ovvero perchè quantunque esista l’oggetto fonte della prova; 
tuttavia non ài trova- più in istato di somministrarla per un 
cangiamento Sopravvenuto; p. e. lavati i panni macchiati di 
sangue , recatasi in lontani paesi , o morta la persona che 
poteva render contezza del fatto. Quindi la produzione delle 
prove serve altresì all’intento di conservarle. Ma sebbene un 
buon sistema di procedura, la'prontezza e~ speditezza della 
medesima possano ovviare allo smarrimento delle prove; in- 
tervengono ciò non ostante dei casi straordinarii , pe’ quali 
vuoisi altresì provvedere con mezzi straordinarii, affinché le 
prove non vadano perdute. Su di che la legge può dare 
almeno generali' disposizioni che serrano ai giudici di norma. 
Mirano all’ indicato fine l’acceleramento della causa, l’anti- 
cipazione degli esami (i), raccogliere senza indugio le prove 
anche tralasciando le solite forme , assicurarsi degli oggetti 
materiali , che sono- fonte di -prove col sequestro , coll’ ispe- 
zione j- richiedere i magistrati esteri di assumere le neces- 
sarie prove. •' 

1 33. Intorno all’ ultimò punto, ossia alla estimazione e al 
calcolo delle prove egli è certamente impossibile, che il le- 
gislatore abbia, tanta vastità d’ingegno e di dottrina , tanta 
sagacità e penetrazione di tnente da poter prevedere tutte 
le possibili combinazioni dei fatti e delle circostanze , che 
possono essere materia di prove negli affari amministrativi, 
civili, e criminali. Se rapporto alle stesse azioni- inducenti 
relazioni, ed effetti giurìdici non è da sperare,' che "la legge 
valga a comprenderle tutta nella sua generalità, tanto meno 
è da aspettarsi tal perfezione rispetto agli svariatissimi fatti, 
e alle incalcolabili modificazioni loro, come mezzi conducenti 
alla cognizione dell’ esistenza e del modo . di esistere degli 
stessi affari giuridici e dei delitti. • 


fi) Gli esami a futura memoria ammessi dalle nostre leggi porgono l’esempio 
di nn savio provvedimento per ovviare’ allo smarrimento delle prove. V. le 
Reg . Cost. lib. HI, til. 19. — Questo meno vedesi accennato anche nella legi- 
slaaione romana leg. 4o dig. ad leg. Aquil. — leg. 2 ., § 5 dig. de Corion, 
edict.— Veggasi pure il Regol. legni, e giudiz. per gli affari civili pubblicato 
da S. S. il S. P. Gregorio XVJ con moiu proprio 4 novembre i83l §§ 683, 
G84, 685. 
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1 34- Ad onta perù di tutte queste difficoltà nel voler sot- 
toporre a regole certe l’estimazione delle prove, donde nasce 
la stima giuridica- delle medesime, alcuni legislatóri tentarono 
di provvedervi , e uomini di grande ingegno sostennero che 
la legge valendosi, dei lumi e dei soccorsi, che le scienze, 
le arti, e l’esperienza de’ secoli possono di mano «in mano 
Somministrare, debba determinare le prove, delle quali abbia 
a fidarsi il giudice, e le norme sì negative che positive atte 
a dirigere il criterio di lui nel valutare le prove medesime 
e giungere all’intimo convincimento. Parve troppo pericoloso 
l’abbandonare all’at-bitrio del giudice l’economia delle prove, 
e alla sua sola coscienza, al suo criterio • individuale il pe- 
sarne il, valore. "Sorgono- di qui le pronta legittime e la cer- 
tezza giuridica, che ne è la conseguenza. Ma non è questo 
luogo opportuno, per entrare nell? grande controversia se 
debbansi o no ammettere le prove legittime, e la stima giu- 
ridica, controversia che ai giorni nostri venne da chiarissimi 
ingegni trattata, e definita in opposte maniere (i). 

i35. Stabilite le pròve, fissate le regole onde almeno di- 
rigere il criterio del giudice nel far ragione del loro valore, 
un grande interesse sociale richiede , c he venga posto un 
limite alla durata dèli’ effetto - legale delle prove. Permettere 
che nessun trascorso di tempo p'er quanto lungo ei sia, im- 
pedisca che pi'opor si possano , e' provare in giudicio dei 
diritti per .lunghissimo tempo trascurati, sarebbe lasciare un 
vasto, campo libero alle frodi, alle vessazioni, gettare in una 
penosa incertezza le famiglie, .esporre le proprietà più legit- 
timamente acquistate al pericolo di. esser preda di uno scaltro 
usurpatore. Ecco la necessità delle prescrizioni. L’effetto delle 


(i) Consultimi Rompanosi Princip . fondarti . del dirit . amministr. lib. Il, 
cap. 5. — Carmi guani Teoria delle leggi della- sicurezza sociale lib. IV, cap. — 
Mcyer Ojig. des ittsl. J ad. liv. Vili, chap^. Qi — • Globig Censura rei iudicialis 
pari. Il , cap. 8. Questo insigne giureconsulto Sassone dòpo aver sostenuto il 
sistema delle prove legittime, soggiunge: Ipsa pi'obationuni cuslimatio non pertìnet 
ad disciplinam furi * , a logica s mutuata regulis luccm prese/èi'cns furi* perito 
decisione s suas non ad tannai arbitrium , sed ad cerlam nonnam exacturo. 
Dichiarazione questa, che venne riputata contraddiente al suo sistema. 
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prescrizioni si è o di togliere semplicemente la facoltà di 
usare i' mezzi legali , onde far valere uu diritto per essere 
trascorso , il tempo a ciò dalla legge fissato , o di attribuire 
ed assicurare in Ub medesimo un diritto sopra qualche og- 
getto perchè non è stato nel termine prefisso rivendicato. Il 
che avviene propriamente nelle usucapioni. Quindi nella 
prescrizione semplice la cosa si compie fra due sole persone 
il debitore, e il creditore, nell’usucapione, che è titolo di 
acquisto, si richiede il concorso di tre persone , l’ alienante 
una cosa altrui, il possessore di .buona fede, che ne acquista 
il (dominio , e il proprietàrio primitivo che lo perde. Nelle 
prescrizioni si manifesta nél anoflo più lumino.so la distinzione 
tra P esistenza storica , « l’ esistenza giuridica di un fatto. 
Poiché il diritto preposto in giudicio dopo il termine sta- 
bilito, sia pure alle più irrefragabili prove appoggiato , esso 
non esiste più in (accia alla legge e ai tribunali. 

1 36. Prima di- por fine a questo capo torna opportuno 
il notare, che non sono da confondersi col diritto probatorio 
colle leggi di prootessura, sebbene questa' sia con quello inti- 
mamente • collegata negli affari contenziosi. La procedura è 
collegata col diritto probatorio in quanto ohe essa regola il 
modo e l’ordine con cui debbono essere le prove trattate e 
presentate avanti alle autorità competenti. Lo scopo precipuo 
della, procedura è di prdcurare ai contendenti la lihertà re- 
ciproca di addurre i fatti e le ragioni, che alla tutela o al 
conseguimento dei loro diritti stilino necessari! od utili, ]a 
parità di trattamento nel go'so del giudizio per rapporto a 
tutti gli atti che possono toccare il: loro interesse, di rendere 
finalmente noti ai contendenti medesimi i fatti e le ragioni, 
su cui fonda ciascuno il suo assunto. Ohdechè si può dire 
con ragione che la processura' è Fatte di amministrare le 
prove. . - . -, • 
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' CAPO XII 

Diritto Ecclesiastico - 

» * ‘ * ■ - 

. . AÌIT, primo - 

1 V '• J ' 

Nozioni Jòndamentali 

137. Conosciuta che abbia l’uomo l’esisteuza di Dio, egli 
è per inevitabile conseguenza bondotto a discernere i suoi 
doveri verso di, lui. i Questi doveri non 'possono consistere 
che in atti liberi essenzialmente interni ,’ sebbene per la na- 
tura dell’uomo debbano essere esteriormente manifestati, coi 
quali egli rende onore alla divinità secondo l’ idea che si è 
formata degli attributi del sommo Creatore , ed opera in 
conformità dell’ultima sua destinazione conosciuta o per mezzo 
della considerazione dell’ ordine universale delle cose e de- 
gli stessi attributi -divini , o per mezzo di una rivelazione 
vera, o come tale creduta. In tali doveri sta l’essenza della 
religione. Essa pertanto dee illuminare l’ intelletto , dirigere 
la volontà, manifestarsi con atti esterni, che agl’interni cor- 
rispondano. Quindi dommi, morale e culto sono gli elementi 
di ogni religione. , • « 

La religione 'adunque è un dovere primitivo, assoluto, in- 
separabile. dalla qualità d’ uomo capace di usare le sue fa- 
coltà intellettuali , personale, sostanzialmente eguale iu ogni 
individuo. Poiché derivando questo dovere dai rapporti del- 
1 uomo con Dio , essi noti possono essere che gli stessi in 
tutti. Da un siffatto dovere nasce il diritto in ogni uomo, 
ossia la facoltà legittima di esercitare gli atti religiosi, e di 
non essere turbalo od impedito nell’esercitarlk Cotale diritto 
per la sua origine, per la sua essenza , pel suo scopo è as- 
soluto, inalienabile, imprescrivibile. Sendochè l’uomo non può 
rinunciare a’suoi doveri, nè ai mezzi di adempierli. L’autorità 
sociale adunque dee provvedere alla proiezione, e alla gua- 
rentigia di un diritto cosi sacro. 
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i38. I sentimenti e gli atti onde componisi la religione 
non possono servire al loro Gue , anzi non possono essere 
riguardati come elementi della religione se non sono liberi. 
Fede, morale, e culto costituiscono, come notammo, la re- 
. ligione. Fede è intima convinzione, fedina, ineluttabile per- 
suasione. La forza opprime, soggioga, ma non convince, non 
persuade. I precetti • di morale religiosa , che hanno il loro 
fondamento nei dommi, non ottengono il loro scopo, se le 
azioni in obbedienza ad essi praticate non sono libere e fatte 
per motivi conformi ai dommi. Il culto è una vana appa- 
renza, se l’esterna manifestazione non corrisponde alle interne 
credenze, e all’iutenzione dell’ agente. Da (preste osservazioni 
ne conseguita che nessun uomo può astringere un suo simile 
a professare una religione , alla quale egli sia avverso , si 
perchè con tale violenza si violerebbe l’uguaglianza di diritto 
tra uomo e uomo , ‘sì perchè l’ esercizio involontario degli 
atti esterni non costituisce punto la religione flessa. Queste 
ragioni ne fanno altresì manifesto , che neppure l’ autorità 
sociale può avere il diritto d’imporre ai sùdditi -4’obbligo di 
professare una religione contro la loro volontà. Perocché in 
tal guisa 1’ autorità sociale, oltrocòhè per le cose già dette 
non raggiungerebbe il suo scopo (■§ prec.), agirebbe contro 
il suo Gne, violando un diritto congenito all’uomo. In faccia 
a Dio , e riguardo alle relazioni tra Dio c gli uomini indi- 
vidualmente presi sparisce ogni disuguaglianza sociale, e non 
resta che l’uomo. Ritornano quindi in campo i priucipii della 
naturale uguaglianza. La. responsabilità che ha ogni uomo 
verso Iddio è individuale, personale. 

Inoltre la religione che un altro uomò, o qualsiasi autorità 
umana propone, è vera, o falsa. Se vera, ne dee presentare 
i caratteri , e allora l’ uomo è tenuto ad abbracciarla non 
già perchè altri gliene imponga l’ obbligo , ma perchè è la 
vera. Allora egli ubbidisce a Dio, e non al suo simile, o 
all’autorità umana. Anzi sarebbe tenuto a seguirla, sebbene 
il suo simile, o l’autorità pubblica gliel proibisce. O la reli- 
gione proposta è falsa , e in questo caso egli non dee se- 
guirla, perchè non vi ha nessun dovere di. seguire l’ errore- 
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Questi principi fondamentali ci guidano a conoscere' le norme 
colle quali debbono essere regolate le relazioni tanto della 
pubblica autorità verso i cittadini e la nazione collettivamente 
presa, quanto dei cittadini tra di loro in ciò che risgbarda 
la religione. Le norme della prima specie appartengono al 
diritto pubblico fondamentale, quelle della seconda specie al 
diritto criminale. • 

lief. La conformità delle idee intorno alla dottrina reli- 
giosa si dogmatica, che morale, e del modo di manifestare 
i propri alletti verso Iddio , dee naturalmente associare gli 
individui, che si riconoscono in .ciò» unanimi a professare in 
comune la stessa religione. Donde nasce 1’ idea di società 
religiosa , di chiesa. E siccome non può stare alcuna società 
senza règole che fissino i rapporti mutui dei socii , e dirigano 
le loro azioni in ordine al -fine della stessa società j senza 
capi che mantengano lardine e l’unità dell’associazione, 
quindi anche >jn ogni società religiosa sono necessarie leggi 
determinanti le credenze, i. preeetti morali , il culto di cui 
sono parte i riti, sono necessarii i- sacerdoti ai quali è pre- 
cipuamente affidata la direzione , e 1’ amministrazione delle 
cose religiose, e la conservazione della -religione stessa nella 
sua integrità; Quindi il diritto sacro, o divino. Spetta al di- 
ritto 'pubblico il determinare i rapporti dello stato verso le 
società Religiose, Secondo i principii poc’anzi accennati. 

i4o. Si è già osservato (§ 3a) che nell’ infanzia • della 
società tultè le norme direttrici prendono un carattere reli- 
gioso: chè la teocrazia puossi ■ generalmente considerare come 
la prima educatrice degli uomini , e l’ iniziatrice dello stato 
sociale e della civiltà (i). Ma la teocrazia, ottima per gover- 
nare gli uomini nel .primo periodo sociale, dee in seguito 
subire delle modificazioni per non inceppare il procedimento 
sociale, e d^ee lasciare che l’umana intelligenza ed attività 
si sviluppi a misura che le relazioni sociali si vanno eslen- 


. (i) V. Robertson Ricerche storiche sull’ India antica con note e supplem. il 1 
Romagnoli. Voi. II, pag. 4 ‘Jt e segg. Milano I Si 7 — Romagn. Indole e fattori 
doli’ ilici, dimenio parte I § 18 e 19. 
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dendo e moltiplicando. La religione allora uopo è che si 
limiti a dirigere 1’ uomo allo scopo proprio di lei , con che 
giova anche allo sviluppamene sociale, e lasciare .al potere 
civile tutta la latitudine per /regolare gli -uomini come membri 
di una politica associazione. Ove la religione è vera questo 
passaggio si opera senza violente scosse, perchè i progressi 
dell’ intelligenza ben lungi dal nuocerle servono anzi a farla 
trionfare. La verità non teme lo splendore dei lumi, che la 
rendono invece più^ bella e sfolgorante (i).’ Avviene quindi 
che col’procedere dei tempi gli elementi sociali, prima insieme 
confusi, si vanno decomponendo e separando,' e ciascuno si 
sviluppa e prende il suo luogo. ^Così pure la religione,- e 
il diritto sacro , che ne è la conseguenza , si va separando 
dalle altre parti del diritto politicò , ed assume una .forma 
propria e distinta. Quindi presso i rtJmani , che ci traman- 
darono un sistema compiuto di legislazione, il diritto sacro, 
o pontificale era uno dei principali oggetti della scienza del 
diritto, come lo dichiara la definizione die ne diedero. E i 
giureconsulti di Roma si applicarono al diritto, sacro del 
pari che al privato e al puBblico. 

1 4ì . Presso .i popoli antichi hi direzione delle cose reli- 
giose era generalmeute considerata come naturale attribuzione 
del governo, e parte della pubblica amministrazione. Di clic 
due ragioni si possono forse assegnare. La prima sembra da 


(t) « Vcrltas vlsu et mora, fylsa festinatione et incertis valescunt ». Tacit. An. 
llb. II, cap. 39 . Apparisce da ciò la ragione per. cui nella vera religione alla 
teocrazia Ebraica dottrina locale e parziale, quando il mondo (u maturo ad una 
dottrina universale , la Provvidenza lece succedere il cristianesimo alto per la 
natura della sua dottrina ad accogliere sotto di se tuUo il genere umano, favo- 
revole ad ogni progresso, perche verità. Allfepppsto ove dominano religioni false 
che non possono reggere agli sforzi dello spirito di analisi,’ causa insieme ed 
effetto dell’intellettuale coltura, i ministri di tali religioni dopo avere iniziata la 
ci viltà, debbono coji ogni loro sferzo opporsi al successivo di lei progresso per 
non vedersi andare in dileguo la fero influènza c potenza. Qifindi i progressi 
delle nazioni, che adottarono il cristianesimo, e lo stato stazionario e retrogrado 
di quelle che non ebbero il benefìcio di, si salutare emancipazione. V. Heeren 
Della politica e del commercio dei popoli antichi, — * il Pivgi-csso genn. e febbr. 
i835. Sugli edeni di un governo teocratico in epoca inopportuna abbiamo un 
esempio nclPetà nostra nelle isole di Sandwich. V. Annali di slat . fase, ottobre 
c novembre i83£j. 
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riporsi nelle vestigia ilei regime patriarcale , sotto il quale 
si sa che il padre di famiglia il primo tipo del Sovrano, 
era in un medesimo re e sacerdote. Inoltre i popoli antichi 
erano composti da una moltitudine d’ uomini concordi per 
uniformità di credenze, di opinioni, di costumi. Pareva quindi 
che la religione dello stato, il più prezioso patrimonio della 
nazione, a niun altro potesse essere meglio, e più degnamente 
raccomandata che a quelli, i quali erano posti a governare 
la cosa pubblica. Perciò l’autorità sulle cose sacre, e l’eser- 
cizio del culto erano oggetti regolati dalle leggi dello stato, 
e in mano a persone da esse a ciò destinate. La differenza 
caratteristica .tra il popolo ebreo e gli altri popoli dell’ an- 
tichità su questo pai'ticolare consisteva in ciò, che nel primo 
l’autorità sociale e la società eratao instituìte per la religione 
e alla conservazióne di essa dirette, per lo contrario presso 
gli altri popoli la religione era subordinata all’ndtorità so- 
ciale e agl’interessi politici. La ragione di questa differenza 
vuoisi ripetere dalla speciale e privilegiata destinazione del 
popolo eletto- La mescolanza d’ uomini di religioni diverse 
in una stessa nazione è un fenomeno che si manifestò, almeno 
in modo da influire sull’ ordinamento sociale, dopo 1’ Era 
cristiana. „ 

' ART. H 

La Chiesa 

■ Origine e natura del diritto ecclesiastico 

i4a. Il cristianesimo, che la Divina Provvidenza ha fatto 
sorgere nell’epoca la più acconcia ad essere ricevuto, il cri- 
stianesimo , che congiunto al diritto romano , e ai costumi 
germanici fu la causa principale della moderna civiltà, e le ha 
impresso un carattere proprio, che la distingue dal!’ antica , 
ba stabilito la separazione del potere politico dal religioso , 
come la natura d’entrambi al tutto richiedeva, senza nuocere 
aU’armonia colla quale debbono procedere, ha fondato una 
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società religiosa distinta dalla politica senza separamela. Il 
cristianesimo che si rannoda colla religione mosaica , e con 
«piellà de 1 patriarchi , la stessa verità, che si va sviluppando 
in modo acconcio alla condizione de' tempi, ha per oggetto 
di compiere i destini degl’individui e di tutta l’umanità. 

La società religiosa, ossia la chiesa instituita da Gesù Cristo 
è un fatto irrecusabile. Essa sorse, si propagò, si sviluppò, 
indipendentemente dall’autorità politica, anzi a dispetto di lei, 
e si assise trionfante sul trono de’Cesari, che l’aveano tante 
volle coi loro editti fulminata. Poiché la verità, e la verità 
annunciata da un Dio e da chi era mandato da lui non 
aveva d’uopo dell’assenso d’alcuna autorità umana per ista- 
bilirsi fra gli uomini. E’ bastava e.h’ella si mostrasse con quei 
caratteri a’quali chi aveva occhi e senno potesse ricohoscerla. 

Il modo con cui veune fondata e propagata la chiesa 
cristiana, e i principii che or dianzi, accennammo (art. prec.) 
ne provano la legittimità in faccia agl’individui e all’autorità 
sociale. • . • • 

i43. La chiesa, come società, debbe avere tutti gli elementi 
necessarii a formare una -società d’uomini . diretta ad un fine 
legittimo, i quali elementi però debbono essere organizzati 
ed ordinati secoudo che alla natura, e alla destinazione delia 
società medesima è richiesto. Una società seqza un’ autorità 
direttiva, senza persone dje la esercitino , senza leggi cbe 
regolino i rapporti e gli atti esterni dei membri della società 
in ordine al fine della medesima à inconcepibile: Dunque vi 
é un diritto ecclesiastico , come vi è un diritto politico. Cer- 
tamente il diritto nella .‘sua applicazione alla società eccle- 
siastica non cambia la su.a 'essenza. Saranno -sempre le re- 
lazioni esterne che formeranno l’ oggetto del diritto (§ 1 3). Se 
non che il diritto ecclesiastico versa su gli. atti e sui rapporti 
esterni in quanto riguardano il fine della -chiesa , a vece 
che il diritto politico s’occupa degli atti esterni secondo che 
possono essere utili o nocivi all’ordine sociale, e ài fine della 
società civile. .Quindi può avvenire che le stesse azioni sotto 
diverso aspetto cadano contemporaneamente sotto la sab- 
zione del diritto ecclesiastico, e sotto quella del diritto po- 
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litico. La diversità sostanziale dell 1 uno e dell’ altro sta nei 
mezzi' e nel fine. Qualunque società, e così pure la chiesa 
può essere considerata sotto tre diverse maniere di rapporti, 
che sopra notammo rispetto alla società civile ( § 4« , 0 : 'i° a ^ e 
chè sorge un’analoga divisione anche del diritto ecclesiastico 
in pubblico interno ed esterno, e in privato. 

ART. Ili 

’ ' ' ' • ' ' / 


Diritto pubblico ecclesiastico interno 


1 44 - La chiesa cristiana è stata instituita pet* ridurre in 
atto la vera religione ,e guidare per v mezzo della medesima 
gli uomini ài conseguimento dell’ ultimo loro fine. L’ unifor- 
mità della religione vera avrebbe bastato a indurre i cre- 
denti ad associarsi per esercitarla. Ma qui è da notare che 
cotesta religione aver dee dorami da apprendere a lame del- 
1’ intelletto, precetti da osservare a direzione della volontà , 
un culto da esercitare conforme alle credenze ed esprimente 
gl’ interni sentimenti ed affetti verso Dio. Questi dommi , 
questi precetti , questo culto, almeno nelle sue parti fonda- 
mentali, non potevano essere conosciuti dagli uomini senza 
la rivelazione ih modo irrefragabile comprovata e conservata 
in libri ispirati, o per m>n interrotta tradizione tramandata. 
Ma gli uomini addetti alla vera religione per raggiungerne 
il fine avevano d’ uopo primamente di sussidii spirituali alti 
ad invigorire' l’umana debolezza alla pratica delle virtù dalla 
religione richieste , sussidii che Iddio solo può concedere. 
Secondariamente faceva mestieri dirigere gli atti interni ed 
esterni condecenti allo scopo della società religiosa, affinchè 
professando in comune la stessa religione venisse conservata 
la necessaria unità nelle credenze, nelle azioni, nel culto. 
Richiedevansi adunque due maniere di poteri, l’uno per 
impartire agli uomiqi aggregati alla chiesa i mentovati sus- 
sidii spirituali, l’altro per la direzione de’fedeli *e pel governo 
della stessa chiesa, onde mantenere anche esternamente l’or- 
dine che il fine della medesima esige. Al primo bisogno 
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provvede la potestà di ordine , cbe si esercita nell" ammini- 
strazione de 1 sagramenli e dei sagramentali: al secondo la 
potestà dì giurisdizione. ■ Queste due potestà insieme unite 
costituiscono l ’ autorità ecclesiastica , la quale, considerata 
oggettivamente, è il complesso de’ poteri necessarii ad ammi- 
nistrare le cose della religione, e a dirigere la società eccle- 
siastica coi mezzi analoghi al suo fine. 

i45. Quest’autorità però non servirebbe al suo scopo, se 
non fosse esrcitata , e secondo il Insogno applicata. £ non 
poteva essere nè esercitata , nè- applicata , se non veniva a 
tale oggetto ''commessa a determinate persone. Ma la chiesa 
è per la sua destinazione duratura quanto il genere umano, 
nè potrebbe essa resistere, senza il continuo esercizio di tale 
autorità. Era perciò necessario, che venisse trasmessa senza al- 
cuna interruzione ad "altri uomini che in luogo di quelli , che 
venivano mancando, sottentrassero in- modo acconcio a farne 
conoscere la legittima successione. Rendtevasi quindi assolu* 
tamente necessario nella, chiesa .un Corpo- permanente per 
la continua successione dei membri destinato dal fondatore 
medesimo , a conservare, a:- dichiarare, ad' insegnare la dottrina 
rivelala, e il culto nella sua •integrità .e purezza , a dirigere 
le volontà al fine che ,la chiesa .si propone, gd esercitare le 
funzioni del culto e le duo, sovraccennate potestà, in. una . 
parola, ad esercitare 1’ autorità , ecclesiastica ( 1 ). 

Questo corpo permanente 'di divina istituzione lo ravvi- 
siaruò nel ceto episcopale succeduto, al collegio apostolico, 
nel qual ceto risiede la pienezza della potestà di ordine , e 
quella di giurisdizione subordinata •però al Capo supremo 
della chiesa, perchè ogni potere direttivo h'^t bisogno di un 
centro comune. Ed ecco la costituzione originaria e fqn- 
damentale della chiesa, quale ce la oili-e if codiee divino. s 
Che trattandosi di una società d’ inslituzione divina la sua 


( 1 ) Un. dotto autore de 'nostri _ giorni chiama l’Autorità Ecclesiastica conside- 
rata in astratto il rrtfnistero reale , considerata corno residente presso le persone 
destinate ad esercitarla, il ministero personale* V Inalisi del gitrs' pubblico co 
cUsiastico part. Ili, cap, i, tom. I, pag. *44* Lugano iStQ. 
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organizzazione fondamentale doveva essere tracciala dal suo 
stesso autore. 

1 46. Il potere di dirigere una società ad un fine, deter- 
minato . non può essere posto in attività senza dettar leggi 
acconce al conseguimento del fine stesso , e senza una -te* 
golata amministrazione di quanto esigono ■ i bisogni della 
società -stessa. Quindi sorge anche nella ' chiesa un potere 
legislativo, ed un potere esecutivo, di cui il giudiziario non 
è in fine che una branca. Le leggi ecclesiastiche si riducono 
a due capi. Alcune non hapno altro oggetto che di deter- 
minare e chiarire i donimi e la morale, e chiamansi perciò 
leggi dogmatico-morali, od anche leggi dichiarative ad espri- 
mere la loro natura. Le altre prescrivono la maniera di 
osservare i precetti dogmatico-morali , regolano l’esercizio del 
culto, e avvisanp alla conservazione dell’ordine esterno della 
società religiosa; sono queste le leggi disciplinari , o direttive. 

1 47- La chiesa ebbe i suoi primordii , come la società 
civile. La chiesa andò essa pure col procedere de’tempi svi- 
luppandosi, e prendendo qjiella forma che al suo scopo era 
più convenevole, senza però alterare la sua costituzione fon- 
damentale. Così pure il diritto ecclesiastico sì privato che 
pubblico si andò a poco a poco estendendo e perfezionando. 
Propagata la religione cristiana , la natura stessa di società, 
e la necessità di provvedere ai bisogni spirituali de’ fedeli 
esigeva imperiosamente, che, ovunque ne esistesse un numero 
considerevole, si .stabilisse un Capo investito di tutta l’autorità 
ecclesiastica necessaria a dirigerli, il che doveva naturalmente 
avvenire nei maggiori centri di popolazione. Sorgevano per 
tal modo tante società religiose, tante chiese particolari sog- 
gette al loro èapu il vescovo , le quali per l’ unità di cre- 
denza, di morale, e di culto pe formavano una sola sommessa 
al capo comune il Romano Pontefice. 

Raffermato il cristianesimo faceva d’ uopo fissare i limiti 
territoriali di queste particolari chiese, onde impedire le col- 
lisioni, c la confusione nell’ esercizio delle podestà massime 
di giurisdizione tra i rispettivi capi. Ma l’immediata relazione 
e subordinazione de’ singoli vescovi verso il pontefice, neces- 
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sario per l’unità, traeva seco due inconvenienti. Cioè questa 
immediata relazione e subordinazione diveniva da un lato 
difficile per quelli che trovavansi a soverchia distanza , dal- 
l'altro lato rendeva le stesse chiese le une alle altre estranee. 
Affine di ovviare a questi inconvenienti tornava opportuno il 
formare diverse classi di tali chiese particolari per modo che 
le une gradatamente maggiori delle altre le comprendessero, 
e i capi di queste, secondo la maggiore o minor importanza 
del territorio ad essi assegnato, fossero soggetti ai capi delle 
prime. Avvenne in tal guisa, che la chiesa cristiana atta ad 
abbracciare tutto il mondo, per meglio' ordinare e consolidare 
la sua unità, ji- divise in tante chiese particolari le une più 
estese delle altre , e i vescovi a ciascuna ui esse preposti, 
eguali in autorità per tutto che risguarda IVamministrazione 
dei sussidii spirituali (la potestà d'ordine) e la necessità del 
regime del popolo adissi specialmente àffidato, divennero disu- 
guali nel potere governativo, e fornnarfo sotto questo riguardo 
una gerarchia, la (juale mentre unisce i vescovi tra di loro, 
rannoda insieme le chiese particolari , e rende più fermo e 
più sensibile il vincolo Comune e la loro subordinazione al 
capo universale di tutta la cristianità. Consultando .la storia 
ei si scorge che la divisione della . chiesa universale in' al- 
trettante chiese particolari come parli di quella', e la loro 
classiGcazione non avvenne per un positivo ordinamento, ma 
si andò formando per la forza stessa delle circostanze , e 
seguì a un di presso la divisione politica dell’impero romano. 

L’aumentarsi del popolo cristiano, l’estcnsion'e di ciascuna 
diocesi (preso questo nome nel significato, che ora gli viene 
attribuito), l'importanza sociale, che 'andavano acquistando i 
vescovi , la moltiplicità delle loro funzioni li posero nella 
necessità di associarsi dei coadiutori , c d' impartire ad essi 
parte della loro autorità all’ oggetto di provvedere convene- 
volmente al bene spirituale del loro popolo. Sorse allora il 
clero diocesano, una gerarchia d’ ordine , ed anche di giuri- 
sdizione entro i limiti di ciascuna diocesi. Poiché sotto qua- 
lunque aspetto si consideri la cosa, ninno parmi, può negare, 
che 1’ autorità spirituale, cui in forza dell’ ordine ricevono i 
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saoerdoti , i diaconi , suddiaconi . e gli ordini minori , sia 
tutta concentrata nell’episcopato} mentre il vescovo potrebbe 
di sua autorità esercitare tutte le funzioni degli ordini infe- 
riori all'episcopato, e la giurisdizione dei parrochi, sebbene 
determinata dài canoni, è senza dubbio una parte della giu- 
risdizione episcopale, e ad essa subordinata. 

"i43. Riconosciuta nella chiesa una classe di persone presso 
le quali in diversi gradi risiede l’autorità ecclesiastica, rico- 
nosciuta la partizione del territorio’ , sul quale si stende la 
cbiesa, in tanti distretti gli uni concentrici agli altri, nc ema- 
nano. i rapporti reciproci tra la parte governante è la go- 
vernala sì per rapporto alla chiesa universale, che per rap- 
porto alle singole chiese particolari , e i rispetti reciproci 
tra le diverse chiese, e tra di esse e la cbiesa universale ( 1 ). 
Determinare queste due maniere di rapporti, stabilire i confini 
di ciascuna diocesi, (issare la duplice gerarchia sovra indicata, 
l'autorità, e le attribuzioni di ciascun grado della medesima 
c. di ogni magistrato ecclesiastico, stabilire il modo con cui 
l'autorità della chiesa vuol essere esercitata, i requisiti delle 
persone da ammettersi nella gerarchia , le maniere con cui 
qualunque specie .0 grado di autorità ecclesiastica si acquista 
o si perde sono altrettanti oggetti del gius pubblico eccle- 
siastico. Laonde debbono qui rammentarsi le parti del codice 
divino, ove trattasi dello stabilimento del ministero ecclesia- 
stica e sono posti i fondamenti della costituzione ecclesiastica, 
e quelle leggi della chiesa, che li svilupparono c dettero ad 
essa quella forma , clic attualmente conserva, le leggi che 
provveggono al modo di nominare agli, uffici e alle dignità 
della cbiesa, le leggi sui diritti di patronato, sulle irregola- 
rità, sul celibato, sulle istituzioni de' monaci c dei regolari. 
Perocché il celibato venne stabilito affinchè il ministero per- 
sonale della chiesa ^potesse più agevolmente adempiere la sua 


(1) Alcuni, tra i 1- quali il sig. Guiiot , distinguono la Chiesa come in due 
società separate, il clero, ed il popolo, c chiamano società ecclesiastica la prima, 
Ivciclà religiosa la seconda. Non so se questa distinzione possa giudicarsi esalta. 
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missione, e le ^istituzioni de’monachi e (lei regolari, comecché 
di lord natura non formino parte della chiesa governante 
ed insegnante , ciò nondimeno nell 1 attuale ordinamento di 
cose 4 e per la loro destinazione possono considerarsi come 
appartenenti al ministero ecclesiastico. Le leggi che regolano 
l’aramessione alla società ecclesiastica, e determinano i diritti 
che alla seda qualità di membri della chiesa sono inerenti , 
fanno pur parte del diritto pubblico di cui parliamo. 

1 Le spese ®he 1’ esercizio del culto esterno esige e il 
mantenimento dei ministri della chiesa palesano la necessità 
in cui trovasi essa di avere dei beni temporali per prov- 
vedere a cotali bisogni. Ammettere la legittimità della chiesa, 
e negare a lei e a’ suoi ministri il diritta di possedere dpi 
beni per l’accennato fine è una manifesta contraddizione. Le 
spese del culto e del mantenimento dei sacri ministri possono 
provenire o direttamente dai (fedeli) che vi contribuiscano 
secondo il bisogno e le loro forze , o da beni cui abbia la 
chiesa con' qualche* legittimo mezzo acquistati. Non parlo 
degli assegnamenti fatti dalla stessa autorità civile, perchè 
questi si possono intendere tfompresi nel primo capo. Quale 
di questi mezzi sia il più convcnevolé^ non è quistione da 
discutersi nel presente scritto, Dirò.,s«llanto che in qualùnque 
maniera sia provveduto alle tnentava-Te spese, vietare ai fe- 
deli di usare delle liberalità verso la chiesa, ove non si of- 
fenda il diritto di alcuno, -e àia tolto l’adito agli abusi è 
un’ingiusta restrizione della libertà .individuale. Le oggezioni 
che si possono fare su questo punto cadono più sul modo, 
che sulla sostanza. Da qualunque fonte derivino i beni e i 
proventi ecclesiastici, non si può' negare alla chiesa l’autorità 
di dar leggi per regolarne la distribuzione, la destinazione, 
l’uso, e la conservazione in ordine al fine,, al quale debbono 
servire tali beni , salve nei casi di donazione le condizioni 
imposte dal donatore , ove non ripugnino al bene della so- 
cietà religiosa. E queste leggi entrano nella sfera del gius 
pubblico. - 

j 5o. Per abbracciare tutto il -complesso del diritto pùbblico 
ecclesiastico interno ci resta a parlare del diritto penale. 
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Dove sono leggi è pure la possibilità di violarle. Ciò adun- 
que può avvenire anche nella chiesa. Ma la sua esistenza * 
sarebbe precaria, illusorio il suo fine, inutili le leggi, che sono 
mezzi per conseguirlo , se si potessero violare impunemente. 
Quindi il diritto di punire la violazione delle leggi eccle- 
sìastiche è una conseguenza necessaria del potere legislativo, 
e della legittima esistenza della chiesa stessa.. Determinazione 
e classificazione dei delitti, e delle pene, la maniera di ae- 
certar quelli, e di applicar queste , e di ferie eseguire sono 
gli oggetti del diritto penale ecclesiastico. 

1 5 1 . La nozione fondamentale del delitto è la stessa tanto 
nel diritto penale civile , quanto nel diritto penale ecclesia- 
stico. La differenza sta soltanto nella diversità dell’ azione 
punibile, o nel diverso aspetto Sotto cui si considera Fazione 
medesima. I Relitti ecclesiastici pertanto sono violazioni delle 
leggi ecclesiastiche mediante atti liberi esterni , che per la 
loro importanza il bene generale della chiesa esige - siano 
paniti. Si possono V ridurre a due classi principali. Gli ani 
sovvertono per la loro natura direttamente i fondamenti della 
società ecclesiastica, gli altri sono tali bensì da turbare l’or- 
dine pubblico, e impedire ai delinquenti il conseguimento 
del fine, ohe la phiesa si propone, ma non tendono che in- 
direttam^ote. al sovvertimento della società. Oltre a ciò tra 
i delitti, che la chiesa punisce fa d’uopo distinguere quelli 
che sono in proprio e stretto senso ecclesiastici , in quanto 
che violano leggi le quali sono essenzialmente proprie della 
chiesa, come sarebbe la volontaria reiterazione del battesimo, 
da quelli che la chiesa punisce unicamente perchè contrarii 
alla morale, come l’adulterio, lo stupro, seudocbè ogni atto 
criminoso è pure • contrario alle leggi della chiesa. Questa 
setto nda specie di delitti si potrebbero chiamare ecclesiastico- 
civili. V ha inoltre dei delitti, «he possono essere commessi 
da qualunque membro della chiesa, perchè violazioni di leggi, 
che riguardano indistintamente qualunque cristiano. Altri ve 
n’ ha, che non possono essere commessi , che da una classe 
di persone, tali sono i delitti, i quali consistono nella vio- 
lazione di leggi proprie del ceto chericale. 
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Tolta la credenza ai dogmi, e la soggezione alla gerarchia 
ecclesiastica di giurisdizione, la chiesa sarebbe un nome vano. 
Quindi contraddire, o negare con atti esterni fede ai dogmi 
(l’eresia esterna), disconoscere l’autorità de’legittimi superiori 
ecclesiastici (lo scisma) sono delitti , che direttamente sovver- 
tono la società ecclesiastica dalle sue fondamenta. Anche la 
simonia, in quanto almeno tende ad intrudere nelle cariche 
ecclesiastiche uomini indegni ed inetti ad adempierne gli 
ufGci, pare la si possa collocare nella prima categoria. Tutti 
gli altri delitti alla seconda appartengono. 

i5a. Ad ogni delitto dee corrispondere una pena conve- 
niente. Le pene che una società può decretare' debbono na- 
turalmente consistere nella privazione dei diritti e dei van- 
taggi ch’essa può accordare, o almeno garantire. Laonde le 
pene ecclesiastiche consisteranno nella privazione dei diritti 
e dei beni spirituali , ovvero di .quei beni temporali , il go- 
dimento de’qnali è annesso ai diritti ecclesiastici, come sono 
i benefici!. Questo principio guida alla classazione, e alla 
graduazione delle pene ecclesiastiche, le quali sono suscettive 
di una partizione analoga a quella dei delitti. Vuoisi però 
qui notare, che le pene che la chiesa infligge sono di due 
specie. Le une vestono principalmente il carattere di uqa 
difesa , che assume la chiesa contro i refrattari! , tali sono 
l’anatema e la degradazione^ le altre prendono in un mede- 
simo il carattere di difesa e di correziope, tali sono le censure. 

i53. Il diritto penale ecclesiastico,, come si è. detto, versa 
unicamente sopra azioni in eminente grado nocive alla società 
religiosa. Ne rimane quindi una quantità di altre illecite , 
per le quali, se non deesi brandire la spada punitrice della 
giustizia , vuoisi però avvisare ai mezzi di ridurle al minor 
numero possibile. Ciò è comune anche alla società civile 
( v. sopra § 55 ). Sono adunque necessarii anche nella 
chiesa castighi puramente correzionali , che più agevolmente 
e con maggior frutto possono da essa adoperarsi , che dal- 
1 autorità politica: è pure necessaria una polizia ecclesiastica 
come una polizia civile per prevenire i delitti. Al primo og- 
getto erano una volta dirette le penitenze pubbliche. La cen- 



sura de’ libri , e 1’ autorità che compete ad ogni vescovo di 
vegliare affinché non vengano sparse dottrine eterodosse , e j 
corrotto non sia il buon costume, formano la polizia eccle- i 

siastica. La confessione sacramentale è un mezzo di emen- i 

dazione e di prevenzione dei delitti, sebbene scatto un altro 
aspetto contenga l’esercizio dell’autorità spirituale per la di- 
rezione dei singoli fedeli al loro ultimo fine mediante il 
perfezionamento morale , che è in sostanza lo scopo della 
chiesa. 

ART. IV 

' -' r - lt^ * 

Diritto pubblico ecclesiastico esterno 

' * * * . * » m é ». : *V 

» 54 - La chiesa, venga o non riconosciuta d’istituzione divina, 
dovrà sempre considerarsi una società legittima si per la sua 
origine, che per la sua natura, e pel suo scopo (§ 1^7 c scg.). 
Ondechè in faccia ad og^i" altra società religiosa, o alla so- 
cietà civile è da riguardarsi come una persona morale , che 
ha diritto ad esistere , e ad attendere al conseguimento del 
suo fine. Dunque i- principi! del diritto internazionale sono 
ad essa pure applicabili ne’ suoi rapporti colle altre società 
religiose e colla civile. Riguardo alle prime i diritti della 
chiesa riduconsi a non essere 'turbata nell’esercizio della sua 
autorità. Riguardo alla società civile inoltiplici sono i rapporti 
tra essa, e la chiesa. 

i 55 . Gli oggetti del diritto pubblico ecclesiastico esterno 
in ciò che concerne ,lc relazioni tra la chiesa e lo stato si 
possono comprendere sotto tre capi. 

I. I rapporti generali tra 1’ autorità ecclesiastica c la po- 
litica fondati sull’eguaglianza cd indipendenza reciproca delle 
due autorità , seDza badare ad alcuno stato in particolare. 
Questi principii vogliono essere dedotti dalla natura e dal 
fine delle due società. Trovano qui il loro luogo i principii 
che fissano i limiti delle due autorità, l’accordo con cui 
debbono agire ( 1 ). 


(1) u Por «li urli e collisioni tra Ir <lue potestà (disse il R. Senato di Pie- 
il «fu io) le ^uscicn/c si turbano, la veneranda maestà dette leggi molto rimette, 
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II. I rapporti tra la chiesa universale rappresentata dal 
Sommo Pontefice e il governo di ciascuno stato stabiliti con 
trattati e convenzioni che riguardano per lo più il modo di 
esercitare in certi affari , che toccano da vicino gl' interessi 
dello stato non meno che della chiesa, l’ autorità rispettila, 
le nomine e le elezioni alle dignità ecclesiastiche, i requisiti 
per acquistare i beueficii ecclesiastici, le immunità, e gli ultri 
privilegi concessi ai cherici, il foro ecclesiastico, F interposi* 
zione della forza pubblica , ore il bisogno della chiesta lo 
richiegga, le dispense matrimoniai: ccc. 

III. I rapporti tra la potestà ' civile di .ciascuno stato e 
la chiesa, o le chiese particolari', in esso comprese. Sebbene 
questi per la maggior parte si possopo riferire al secondo capo. 


1 


ART. V 

Diritto, ecclesiastico privato 


i56. La chiesa destinata non ad agevolare e coadiuvare 
l'esercizio della libertà individuale , e dei diritti e delle ob- 
bligazioni reciproche tra gli uomini , ma hensì a cooperare 
all’adempimeoto dei Toro doveri verso Iddio, sembra non possa 
ammettere un diritto privato, come quello che ha per oggetto 
di regolare i rapporti de' membri della società tra di loro. 
,Pur non di meno havvi una parte del diritto ecclesiastico, 
la quale è analoga al diritto privatp civile. Difatli vi sono 
nella chiesa delle istituzioni, le quali attribuiscono ai membri 
di essa dei diritti che hanno in altri corrispondenti obbliga- 
zioni positive, o negative. Ne abbiamo esempi nel diritto di 
patronato, nei diritti e negli obblighi che assumono i bene- ■ 
fidati sai beni componenti la dote de’ benefidi. Parimenti 


» se non la perde adatto, della sua efficacia : sommamente quindi importa al 
» bene della chiesa e della società . che desse camminino , e sicnu volte allo 
» stesso scopo per quanto c possibile, coi mezzi propri! di ciascuna , ni mai 
» pugnino fra di loro , e ! una vieti ed annulli ciò che 1’ altra comanda , e 
>• mantiene >■ — Osservazioni dui siipitmi magistrati sul progetto del cod. cisf. 
Alb. pa s . 4 9 . . 

IO 
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gli sponsali e il tnatrimouio inducono reciproci rapporti , 
che sono soggetti alle leggi ecclesiastiche. In tutti questi , e 
simili casi trattasi di relazioni , che passano tra i membri 
della chiesa , e raggirandosi intorno ad oggetti sottoposti 
all’autorità ecclesiastica, dalle leggi della chiesa sono rego- 
late. Ci si presenta perciò un complesso di leggi , che pos- 
siamo denominare diritto ecclesiastico privato, il quale per 
identità di natura dee avere priucipiì fondamentali comuni 
col diritto privato civile. 

Dalle quali cose è facile l’inferire, che non tutte le rela- 
zioni tra individui, sui quali pronuncia per avventnra giudicio 
l’autorità ecclesiastica, si debbono riguardare siccome oggetto 
del diritto ecclesia Aico privato, ma quelle soltanto, che per 
loro natura, o per qualche legge, o trattato tra le due au- 
torità sono rette dalle leggi della chiesa. Sarebbe quindi 
troppo grave errore il. riferire al medesimo gli affari per loro 
natura .civili, che per privilegio . si trattauo nel foro ecclesia- 
stico a motivo "della qualità delle persole. 

‘ ' ART. VI 

Diritto probatorio e di processura 

ì5j. La necessità di far eseguire le leggi ecclesiastiche, 
ove siavh renitenza, o infrazione, la necessità dell’intervento 
dell’autorità ecclesiastica per ottenere l’esecuzione delle leggi 
richiède, come nella società civile, così pure nella religiosa, 
delle norme per dirigere al, suo fine un tale intervento e 
regolare la maniera di esercitare- 1’ autorità stessa. Di qui 
nasóe la procedura e il diritto probatorio per accertare i 
fatti, sui quali debb’ essere fondato il giudicio. Quello per- 
tanto che abbiamo detto di queste due branche del dirittp 
positivo parlando delle léggi civili si può applicare anche al 
diritto ecclesiastico. Mercecchè le differenze tra il diritto 
ecclesiastico e il civile in questo particolare non sono che 
accidentali. 

Fine del libro primo 
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LIBRO SECONDO 

DELLE SCIENZE POLITICO-LEGALI 

i 


Non scientiarn a stirpibus avulsnm , 
sed cum radicibus ìntegris tradùnus , ut 
in ingehiis melioribus t elut in gleba 
Jhraciore transplantala magnunt et Jelix 
incrementum recipere possit. 

Bacò. Impetus philosophici. 
' ' / ’’ ■ * 

CAPO PRIMO 


Cenno sulF origine della scienza del diritto 


§ i. JLue scienze sonò in un nfe^esimo una prova della 
maravigliosa potenza intellettuale deU*uomo e della debolezza 
e della limitazione del suo intelletto. Infatti il bisogno im- 
perioso di conoscere per agire, ed una irresistibile bramosia 
di sapere ingenita ha spinto gli uomini a dirigere le forze 
della loro mente su tutto .ciò , che può essere oggetto di 
umane cognizioni. A costituire la scienza di un oggejtto qua- 
lunque si richiede la completa cognizione del medesimo nelle 
singole sue parti, e delle sue relazioni intrinseche ed estrinseche 
in ordine almeno al fine al quale cotale scienza dee servire. 
Ma l’umana ragione incapace a raggiungere d’un sol tratto 
questa completa cognizione è costretta a procedere lentamente 
e a gradi. Il che si verifica non solamente negl’ individui , 
ma anche nel progresso intellettuale del genere umano. Quindi 
i replicati sforzi spesso infruttuosi, le ostinate fatiche dei più 
robusti ingegni per iscoprire i secreti rapporti delle cose e 
le cause nascoste. 
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Certamente ila principio tutto lo scibile umano si riduceva 
a poche osservazioni od esperimenti individuali diretti al sod- 
disfacimento dei bisogni fisici c morali onde sentivansi gli 
uomini stimolati. Ma le osservazioni, gli esperimenti, i trovati 
dei singoli uomini e segnatamente dei più assennati e sagaci 
si propagarono, andaronsi aumentando, rettificando, perfezio- 
nando , e si tramandarono di generazione in generazione a 
guisa di faci che diradavano le tenebre dell’ignoranza, e scor- 
gevano gli uomini pel cammino che dovevano tenere. Sorsero 
poi- uomini di elevato' e perspicace ingegno, i quali si fecero 
a riflettere sopra se stessi, sui loro simili, suglj oggetti, onde 
erano circondati, e sui reciproci rapporti tra di essi, fecero 
tesoro delle osservazioni e dei trovati dei tempi che li pre- 
cedettero, vi aggiunsero *il frutto delle loro meditazioni , ne 
scopersero le connessioni i fini, c ne fecero ordinato Com- 
plesso d’insegnamenti. 

* Per tal modo ebbero origine lo sciente e le arti. Pe- 
rocché le scienze altro non sono che sistemi di cognizioni 
insieme collegate e classificate secondo gli oggetti su cui 
versano, e lo scopo cui mirano. Ond’è che nelle scienze giova 
distinguere la materia e la forma 5 le cognizioni ne sono la 
materia, il loro concatenamento ne è la forma. Poiché la 
difficoltà e spesso l’ impossibilità di cogliere ad un punto 
moltfplici e svàriati rapporti costringe l’umana ragione a con- 
nettere insieme le cognizioni con tanti stenti acquistate, si per 
serbarne più agevolmente la memoria, sì per farsi scala ad 
altre affini. Ed è appunto in questo concatenamento di co- 
gnizioni , che consiste il carattere e la natura della scienza. 
Egli è .perciò che nessuna scienza fu mai l’opera di un sol 
uomo, ma il risultamentò de’ secoli (1). .Le. -arti figlie della 


(1) Il dottissimo sig. Ca laido Jatìnclli , l’emulo di Charapollion, ponendo le 
idee e i giudizi! come gli elementi di tutti gli umani pensieri , distingue i si- 
stemi delle cognizioni umane in discipline e scienze Ei chiama discipline quei 
sistemi di umane cognizioni, che d’ idee, di forme, d'immagini sole delle cose 
sono composte; e scienze quei sistemi, che di paragoni, di confronti sono for- 
mate — Cenni sulla natura, e la necessità della scienza delle cose e delle storie 
umane Sez, I. cap. a, § i.’ 
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scienza sì riducono in ultima analisi all'applicazione ragionata 
delle cognizioni, che le scienze somministrano, ai bisogni e 
àgli usi della vita. Laonde ogni arte ha la sua scienza. 

Tale si é l’origine primitiva delle scienze e delle arti rozze 
da principio , imperfette , accozzate insieme in un sol corpo 
di dottrina riserbata a pochi, consecrata dalla religione, quasi 
parte di essa. Ma col procedere de? tempi, col succedersi delle 
umane vicende, la ragione rinvigorita e fatta adulta esercita 
la sua attività per mezzo -d’ uomini privilegiati dal cielo , e 
quegli ammassi di umane cognizioni si Vanno decomponendo, 
dividendo , classificando , si aggrandiscono, si perfezionano. 
L’opera più benefica, il trionfo più stupendo dell’umana ra- 
gione si va a poco a poco compiendo. Perocché le scienze 
e le arti , ove non siano 'dall’ umana malizia abusate { e di 
che, gran Dit>! non abusa l’ uomo? ) non hanno altro scopo 
che dì agevolare la conservazione, e iì perfezionamento fisico 
e morale degli individui e delle nazioni , e guidarli al con- 
seguimento del fine dalla divina provvidenza loro assegnato. 
Del resto però la scienza è una sóla , e la divisióne dello 
scibile umano nelle diverse sciente è l’ effetto della limitazione 
dell’umano ingegno, e della incapacità di Ini ad abbracciare 
tutto il complesso delle umane cognizioni^ le quali sono mi- 
rabilmente tra di loro collegaté. Ma questa divisione non dee 
nuocere alT unità della scienza , e ai salutari effetti che ne 
debbono derivare. 

2 . Quello che si è detto dell’ origine e natura delle scienze 
in generale vuol essere 'applicato alla scienza del diritto in 
particolare. Che se tante difficoltà e tanti ostacoli hanno, 
luogo in quelle scienze gli oggetti delle quali furono sempre 
nello stesso modo sotto gli occhi degli nomini, quanto mag- 
giori dovettero? essere le difficoltà e gli ostacoli per la for- 
mazione e 1’ incremento di quelle scienze , la materia delle 
quali difficile per se stessa e per la moltipiicità e varietà 
de’suoi rapporti, s’andò essa pure formando a poco a pòco, 
e sotto diversi aspetti si presentò all’osservatore? Tale si è 
la materia della scienza del diritto, che comprende la com- 
piuta cognizione dei rapporti degli uomini viventi in società, 
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e della società stessa civile, e per dirlo in maniera -più precisa, 
ha per oggetto immediato il diritto in tutta la sua estensione. 

Lungo tempo vissero gli uomini uniti in civile consorzio, 
per lungo tempo dettarono ed eseguirono leggi secondo il 
bisogno della società in cui viveano, prima che ordinassero 
in sistema scientifico le cognizioni, che andavano acquistando 
intorno al governo della società e alle leggi direttrici della 
medesima. Nello stesso modo che forse pel tratto di molli 
secoli guardarono quasi come stupidi le Meraviglie della 
natura che per tuttodì aveano sottocchio, e furono travagliati 
da malattie prima che sorgessero le scienze naturali c le me- 
diche. E poiché come abbiam veduto (lib. I § a4 e 3a) informi 
furono i primordii della società civile, lento il suo progredire, 
tardo lo svilupparsi dei diritto, perciò tarda a sorgere, lenta 
ad avanzarsi ne dovette essere: la scienza : e finché semplici 
sono i costumi , ristretti i rapporti- sociali , poche le leggi, 
manca la materia per la ' scienza del diritto’. Il perché la 
scienza del diritto presa pel compleso delle cognizioni ri- 
sguardanti il governo della società e la legislazione dee cor- 
rispondere in ciascun epoca alle diverse condizioni dello stato 
sociale. Quindi la veggiamo presso i pòpoli antichi confusa 
o colle dottrine religiose , p colle altre scienze. Presso i 
greci la scienza del diritto era parte della filosofia , la co- 
gnizione del diritto positivo, uno .studio materiale. 

3. I romani soli tra gli antichi, per quanto almeno si può 
con certezza sapere, ebbero una giurisprudenza positiva pro- 
pria portata a un grado di perfezione mirabile, della quale 
furono essi i creatori. I romani ebbero una legislazione in- 
digena (e se in qualche parte per avventura non lo fu, essi 
seppero imprimerle anche in questa parte il carattere nazio- 
nale ) che a mdno a mano per opera de’ loro savii si andò 
sviluppando senza violente scosse , e conformandosi alle di- 
verse condizioni dello stato sociale. Essi passarono grada- 
tamente da un informe stato di società al sommo della po- 
tenza e della prosperità, ed estendendo il loro dominio quasi 
per tutto l’orbe allora conosciuto, assoggettarono alla propria 
legislazione popoli diversi per indole, per costumi, per clima, 
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per leggi. Iu così vasto e complicato ordinamento sociale 
potettero i sapienti di Roma rendersi maestri di civile sa- 
sapienza e trasmetterne ai posteri copiosi e luminosi inse- 
gnamenti. Coll’ analizzare e dirigere le più minute relazioni 
sociali e gli affari civili d’ ogni maniera da uno stato rozzo 
e semplice allo stato di raffinata civiltà e di corruzione so- 
ciale pel oorso di dieci secoli (tanti appunto ne corsero dalla 
fondazione di Roma ad Alessandro Severo , sotto il quale 
comincia il decadimento della giurisprudenza romana) ebbero 
agio i giureconsulti, di Roma di formare una completa giu- 
risprudenza nazionale. Se non cbe e’ pare, che i giuristi 
romani non si elevassero a teorie, nè ordinassero la loro giu- 
risprudenza in un sistema scientifico} e per pltra parte I’ot- 
dinamento sistematico della legislazione di un dato popolo 
non costituisce da se sola la vera scieuza del diritto nel 
suo senso generale. . , 

4- Disse eoa molto senuo un celebre storicp Inglese, che 
la scienza delle .. leggi è il tardo frutto dei tempo e della 
esperienza, e che il vantaggio sì del metodo, che dei mate- 
riali tocca naturalmente agli autori 'più recenti ( 1 ). Era- in- 
fatti necessario , che molti secoli trascorressero , che molti 
popoli compiessero la loro vita civile , era necessario che si 
studiasse prima 1’ origine, Io sviluppo, il procedimento della 
loro legislazione, il loro stato politico-morale. E siccome colle 
leggi si tratta di provvedere ai bisogni dégli uomini, e di 
guidarli alla destinazione loro, faceva d’uopo, che le scienze, 
le quali hanno per oggetto d’ investigare, la natura e il. fine, 
dell’uomo porgessero i loro risultainenti. .Soltanto dopo che. 
lo stato delle cognizioni-mmaue fosse condotto a questo termine 
si potevano gettare le fondamenta della scienza del diritto , 
comprenderne l’ampiezza e segnarne i Umili. Allora s’ intese 
come questa scienza dovesse abbracciare il diritto dalia sua 
origine sino a suo più completo sviluppamelo. 


( 1 ) Gibbon — Storia della decadensa dell’ Jtnp. Rom. cap. 44' 



Nozione ed analisi della scienza del diritto 

» 

Classificazione delle scienze politico -legali y 

5. Richiamando al pensiero ciò èhe dicemmo nella prima 
parte , e sul principio della • seconda parte del ' libro primo 
(capo II) ne si rende manifesto, che il diritto, massime ne’suoi 
principii fondamentali non è opera dell’ nomo , ma bensì il 
risultamento dei rapporti necessari degli nomini, dell'intima 
loro natura, dei loro ingeniti bisogni. I principi! immutabili 
del giusto, e le norme per l’essenziale costituzione della so- 
cietà , che da questi dati- trae la ragione per determinare i 
difitti assoluti degli tiomini, e regolarne le azioni nell’eser- 
cizio esterno della loro libertà in ordine al fine della società, 
e per provvedere alla conservazione e al perfezionamento 
della medesima, costituiscono il diritto filosofico^ o naturale, 
come si suole comunemente chiamare. L’unione o il coordi- 
namento di questi principi!, e la sistematica cognizione dei 
medesimi forma la scienza del diritto filosofico, o la filosofia 
del diritto, o come altri la chiamano la metafisica del diritto. 

6. Il diritto si manifesta, e si poné~ in atto presso ciascun 
popolo per mezzo della legislazione spontanea, o scientifica, 
od anche coll’una e coll’altra simultaneamente, cioè cogli usi 
e colle leggi (lib. I, § 3 2 e seg.). Allora prende il carattere e 
il nome di diritto positivo. Il diritto positivo si può consi- 
derare sotto due aspetti, cioè o nel suo progressivo sviluppo 
secondo le varie mutazioni , che col tempo e secondo le 
vicende delle nazioni subisce , o nello stato in cui trovasi 
in una determinata epoca. Nel primo caso abbiamo la storta 
del diritto , nel secondo la giurisprudenza positiva , detta 
anche per alcuni dommatica del diritto. È superfluo il no- 
tare , che tanto la storia del diritto , quanto la giurispru- 
denza positiva abbracciano il diritto pubblico e privato. 
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j. La storia e. la dommatica del diritto ci fanno conoscere 
come siano , o come .fossero infatti regolati i rapporti civili 
sì pubblici che privati di uno o più popoli , ed anche le 
cause e le ragioni delle loro leggi ed istituzioni. Ma le 
leggi e le istituzioni sociali mentre determinano quello che 
è giusto e conveniente, o per tale è tenuto, hanno o debbono 
avere per iscopo di provvedere al ben essere, e all’ incivili- 
mento della società , per cui sono fatte e de’ suoi* membri. 
Ora tanto per conoscere se questo fine sia in realtà ottenuto 

0 sino a qual punto , quanto per avvisare ai mezzi' acconci 
per ottenerlo, fa d’uopo sapere qual fosse per 1’ addietro o 
in una data epoca lo stato intellettuale, morale, politico, ed 
economico, e le circostanze fìsiche in cui trovavansi o trovasi 

1 popoli o il popolo di cui ^olgonsi ad esaminare le leggi 

e le istituzioni. Inoltre è mestieri conoscere come si pro- 
ducano, si 'distribuiscano, e si consumino le ricchezze sociali, 
come si aumenti o- sterni la popolazione, e 'si diffonda nella 
società l’ agiatezza. A somministrare questi tre ordini di co- 
gnizioni servono la storia civile la statistica , e l’economia 
politica. ' \ v 

8. Il tipo della perfezioùe sociale, quale ce l’offre la filosofia 
del diritto , non è eseguibile in tutta la sua estensione , nè 
sempre nello stesso grado. Perchè lo stato reale delle -cose 
presenta più o meno gravi ostacoli e difficoltà. Oltre a ciò 
i popoli non si trovano tutti allo stesso grado d’incivilimento. 
Quindi nel dirigere la società al suo fine è giuoco forza 
tener conto di questi ostacoli, e del grado d’incivilimento in 
cui trovasi , e seguire la legge dell’ opportunità se non si 
vuole frustrare' l’opera. Fa d’uopo teiier dietro ai mutamenti 
che il procedere del tempo induce nell’ordine morale, eco- 
nomico, e politico, e a seconda di essi modificare o cangiare 
le leggi e le instituzioni sociali , e adattarle ai nascenti bi- 
sogni. A tal uopo non solo bisogna conoscere la condizione 
morale politica ed economica d’un popolo in'una data epoca, 
è mestieri altresì conoscere tutta la serie della sua situazione 
anteriore, e delle precedenti vicende, delle quali lo stato di 
una data epoca non è che il risultamcnto. Sorge di qui un 
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complesso di cognizioni, che formano la scienza della politici 
o della pubblica amministrazione. Come parte importantis- 
sima di questa può essere riguardata la formazione delle 
leggi, la quale ha pure la sua teoria che s’ appella, scienza 
della legislazione , e questa da tutte le precedenti scienze 
prende sussidio e lume. (V. lib. I, § 35 e 36). 

■q. L’intima connessione e la mutua necessaria relazione 
di tutte queste scienze, o per meglio dire di tutti qu.esti rami 
della stessa scienza è troppo manifesta. Talché non se ne 
può ignorare una senza avere, imperfette, inesatte, disordinate 
cognizioni sulle altre. Mentre esse non sono altro che diversi 
ordini di cognizioni, il complesso sistematico delle quali forma 
una scienza sola , la scienza del diritto. Essa pertanto po- 
trebbe essere definita — il sistema delle cognizioni umane 
intorno ai rapporti esterni , che offre la società civile tanto 
degli uomini ond’è composta tra di loro rispetto al fiue della 
società stessa, quanto di essa col corpo' sociale e cop chi 
lo regge, ed intorno ai rapporti .delle società politiche tra 
di loro- — . Per ,tal modo questa scienza vieue considerata 
oggettivamente , cioè in ?e stessa , in quanto è lo sviluppa- 
inento scientifico dei principii del diritto in tutta la sua 
estensione, e delle regole della politica. Considerata sogget- 
tivamente cioè in relazione a chi la possegga, sarà la cogni- 
zione sistematica dei principii e delle regole or ora accennate. 

io. Se adunque togliamo ad esaminare la scienza del di- 
ritto in tutta la sua ampiezza comprende anche la politica , 
come quella che ha per base e ,per norma invariabile il di- 
ritto (lib. I, § 28 e seg.). Laonde ciò che è giusto } ciò che essendo 
giusto è utile e conveniente a farsi, e come ciò in date cir- 
costanze si possa ridurre in atto nella società civile , forma 
l’oggetto v della scienza del diritto, o della scienza sociale che 
chiamare la- si voglia; è questo il problema che essa si pro- 
pone di sciogliere. Sebbene però ciò che è giusto sia anche 
nello stesso tempo civilmente utile (lib. I, § 28 e aq), e 
non tutto ciò che è utile sia parimente giusto, pur nondimeno 
possiamo coll’astrazione separare i principii di giustizia dalle 
regole del tornaconto sociale, il diritto della politica, e 
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farne separato oggetto di esame. Con questa astrazione di-* 
videndo la scienza del diritto in due parti, e decomponendo 
ciascuna di esse, avremo la nota partizione della scienza del 
diritto, in scienze giuridiche o legali , e scienze politiche ri- 
cavata dalla diversità dell’ oggetto sul quale principalmente 
versano. Dico principalmente , perchè anche nelle scienze che 
chiamansi politiche, non si trascurano le regole del giusto , 
ma posta la giustizia delle azioni e dei provvedimenti si ha di 
mira precipuamente al ben essere sociale. Nella prima cate- 
goria sono da collocarsi la filosofia del diritto, la storia del 
diritto, e la giurisprudenza positiva; nella seconda la statistica, 
l’economia politica, la storia civile, e la scienza della politica. 
La scienza della legislazione rigorosamente parlando non potreb- 
be avere un posto esclusivo nè nella prima nè nella seconda 
categoria, perchè partecipa della natura di entrambe. Pure 
volendola classificare sarebbe più da collocarsi nella prima, 
che nella eeconda. 

li. Le scienze politico-legali non servono per loro natura 
soltanto ad ornare ed arricchire la mente di cognizioni per 
soddisfare una vana curiosità,, o la bfama di sapere, ma 
hanno uno scopo tutto pratico, di procacciare cioè le cogniv 
zioni necessarie onde provvedere alle esigenze della vita ci- 
vile, e alla direzione degli affari sociali. Quindi la pratica 
delle scienze politico-legali che altro è mai se, non l’ Appli- 
cazione avvisata delle cognizioni onde sono composte? Siccome 
però vi sono regole, che dirigono ed agevolano cotale ap- 
plicazione, e tengono un mezzo «tra la teoria e la pratica, 
l’ordinato complesso delle medesime ebbe il nome di scienze 
legali pratiche. 

li. A compiere il quadro delle scienze politico-legali ci. 
rimane ancora una riflessione. La scienza del diritto , come 
notammo , ha il suo principio , il suo procedimento , il suo 
sviluppo. Esporre l’ origine di una cosa e le viceude alle 
quali col succedersi de’tempi andò soggetta, è narrare la sua 
storia. Dunque . la scienza del diritto ha essa pure la sua 
storia. Senza di questa non è possibile il formarsi un’idea 
esatta e compiuta della nostra scienza. Quindi anche essa è 
da considerarsi parte essenziale della medesima. 
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j 3. Nè ci si apponga di dare alla giurisprudenza, che 
così possiamo anche chiamare la scienza del diritto sulla 
scorta d'uomini insigni, una capricciosa ed imaginaria esten- 
sione. La giurisprudenza che noi abbiamo definita , non è 
certamente la giurisprudenza di legulei, nè di coloro che non 
hanno altre nozioni sul diritto, fuor quelle che attinsero fra 
- lo strepito de’tribunali, e dalle mene forensi; non è la scienza 
di coloro, che per incompleti e male ordinati stadi, imbevu- 
tisi di cognizioni monche ed imperfette, ebbero la sventura 
di non saperle rettificare 'ed ampliare; non è neppure la 
scienza di quelle menti ristrette e meschine, nelle quali non 
capisce idea grande ed elevata. La giurisprudenza per noi 
proposta è quella che la natura stessa della cosa attentamente 
considerata ci svela, quella di cui la società abbisogna, quella 
che i sapienti di tutti i tempi e di tutti i luoghi intesero ed 
inculcaronoc La società ha d’uomo di legislatori e di pubblici 
amministratori illuminati ed accorti per governare la società 
e regolare gli affari del comune, di profondi giureconsulti per 
amministrare la giustizia, e per assistere i privati nella tutela 
dei loro diritti, di dotti insegnatori per formare i legislatori, 
i pubblici amministratori, i giureconsulti. E a queste funzioni 
non può rendere atti i cittadini se non la giurisprudenza come 
venne sovra definita. 

Finora in alcuni paesi , e massime presso di noi, tutta 
l’attività scientifica dei giuristi si tenne paga quasi unicamente 
d’interpretare il diritto romano, ripetendo quello che da altri 
si era già detto, tutto al più traendolo ad illustrare in qual- 
che parte il diritto patrio privato ,' come se la scienza del 
diritto si riducesse A questo meschino e servile studio. Di 
ciò lagnatasi sino da’ suoi tempi" Lodovico Vives , e rimpro- 
verava aj giuristi che dimentichi di essere gli interpreti del 
diritto e i sacerdoti della giustizia , lasciata la più nobile 
delle professioni , quella di spiegare le regole dell’ equità, si 
contentassero di essere i sacerdoti del diritto romano, e in- 
vece di coltivare una scienza che si stende a tutte le nazioni, 
e a tutti i tempi, si restringessero nello stretto cerchio di un 
sol popolo, e di una sola età (t). Egli è ornai tempo di 

(i) Vive » — Oc corrupt. art. ciji 7. 
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scioglierci da queste pastoie,, in che ci ponemmo da noi 
stessi , di riscuoterci , e di lanciarci per 1 ’ ampia via che ci 
sta avanti gli occhi. Non si tratta no di ripudiare l'eredità 
de’ nostri maggiori, di sprezzare il tesoro di civile sapienza 
che i romani ci tramandarono (mi guardi il cielo da si sto- 
lido consiglio!): si tratta di far nostro prò’ del sapere delle 
età trascorse, e di progredire animosi sulla via dai sapienti, 
che ci precedettero, segnata. 

< 4 . I romani giureconsulti non ridussero la giurisprudenza 
a teoria , per quanto almeno si può arguire dai frammenti 
dei loro scritti che ci sono rimasti. Ma le ammirabili loro 
risposte , e i loro commentarii sulle leggi patrie , che tanto 
acume d’ingegno e tanta filosofia svelano, dimostrano aper- 
tamente che la giurisprudenza ‘era per essi il complesso dei 
principii e delle cognizioni risguardanti tiitti i rapporti so- 
ciali e ne avevano la più vasta idea, di cui questa scienza 
era suscettibile a quell’ epoca. Ne abbiamo una prova irre- 
fragabile nella definizione che essi diedero della giurisprudenza, 
chiamandola — la cognizione delle divine ed umane cose , 
l’arte di ciò che è giusto ed utile — . Questa definizione non 
fu dettata da una vana ostentazione, o da una boriosa emu- 
lazione, come ci danno ad intendere la più parte degli in-, 
terpreti, i quali al vasto concetto dei sapienti di Roma so- 
stituiscono le loro grette e limitale idee, ed avvisandosi di 
chiarire e rettificare quella definizione, riducono la scienza 
del diritto alla sola cognizione ed applicazione delle leggi di 
un dato popolo. Que’ sapienti dissero la giurisprudenza co-, 
guizione delle divine e delle umane”' cose, perchè vedevano 
quanto strette relazioni passassero tra la religione dello stato 
e tutti gli altri oggetti che hanno influenza sull’uomo, e sul 
suo ben essere sociale; abbracciavano cosi, come nota Hugo (1), 
la scienza che chiamasi ora antropologia giuridica ; perchè 
comprendeva il diritto sacro , il pubblico e il privato. La 
chiamarono arte del giùsto e dell’utile, perchè o come le- 
gislatori , 0 come giudici , 0. come giureconsulti seguendo i 


(1) Librimeli dea Naturrechts. 


Digitized by Google 


i58 

principii immutabili della giustizia, e tenendo dietro ai bisogni 
sociali che s’ andavano via via sviluppando, davano opera a 
mettere in concordia gli interessi privati tra di loro e coi 
pubblici, e provvedevano con mirabile accorgimento al comun 
bene. Quindi la giurisprudenza era per essi sapienza ci- 
vile (i). Adunque la definizione della scienza del diritto che 
ci diedero i romani concorda con quella che venne per noi 
proposta. 

i5. Vico osservava che tutta la giurisprudenza si fonda 
sulla ragione e sull’autorità. La ragione ci conduce a scoprire 
le cause necessarie dei diritto , coll’ autorità conosciamo 
quello che precedentemente venne stanziato, e il diritto che 
dobbiamo osservare come vigente ( 2 ). Laonde Vico accenna 
egli pure all’ esposizione filosofica , storica e dommatica del 
diritto. Nè altrimenti la pensano i più illustri giuristi dell’età 
nostra. Col nome di giurisprudenza (dice il sig. Rossi, che 
con tanta onore sostiene in Parigi la gloria degli (taliani 
ingegni in fatto di scienze politico- 1? gali) io non intendo nè 
la giurisprudenza dei giudicati, nè il diritto privato in par- 
ticolare , ma la scienza del diritto in generale seuza esclu- 
derne alcun ramo (3). — La giurisprudenza universale, scrivea 
Romagnosi neH’ opera che lasciò per legàto all' Italia , altro 
non è che la filosofia sì teorica che pratica della vita civile 
contemplata in, tutte le sue relazioni attive ed interessanti 
sì interne che esterne fondale sulla legge della necessità (4). 


(1) Ulpian. leg. I, § 5 dig. de extraord. cogiiit . 

(a) Jurlsprudentia universa coalescit ex tribù* partibus, ptulosophla, historia, 
( et quadam arte juris ad facta accomodargli .... Jurisp'rudcntia omnia ratione et 
auctoritate nixa est, atque ex iis condita jura factis accomodare profitetur. Ratio 
naturai necessitate, auctoritas jubentium volontà te constat, philosophia necessaria* 
rerum causas vestigat — - Vico — - De uno et univers. juris princip. proioqu. 

„ ( 3 ) Rossi — De (* elude du droit dans ses rapports avec la civilisation etc. , 
I part. Annate* de legfslation de Genève . Tom. I, pag. * in not. Genève 1820. 

( 4 ) 'Romagnosi Indole e fattori dell* incivilimento part. Il, cap. 9, § 1. 

Il sig. Saleri presidente dell’ Ateneo di Brescia in un dotto Bd elegante suo 
discorso (letto nella pubblica sess. del 20 agosto 1 834 ) dice, che la giurispru- 
denza presa nella sua verace ed alta significazione è la scienza che avvisa a 
moderare con sicuri principii i destini degli uomini e delle nazioni. (Gommrut, 
dell’Ateneo di Brescia del 1 834 p a g* * 4 ^) # 
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Un insigne professore di Landshut definisce la giurispru- 
denza — la cognizione di tutto quanto il diritto dell 1 2 intera 
umanità in tutti i suoi fondamenti, ossia ne 1 suoi fonti (i) — . 
Aveva quindi ragione l’egregio sig. Warnkoenig, tanto bene- 
merito della nostra scienza, di dire, che la scienza del diritto 
non si restringe ad enumerare le leggi che hanno regolato 

0 regolano ancora la società; ma risale all 1 origine della so- 
cietà stessa, spiega il fine dallo stato sociale, la sua forma , 
la sua organizzazione , le iustituzioni che lo reggono , e lo 
conservano, e scende a mostrarci i rapporti che passano tra 

1 membri della società e ad apprenderci le regole, che fa 
d’ uopo seguire per determinare tali rapporti , e decidere le 
controversie che intorno ad essi possono insorgere (a). Pre- 
tendere adunque che tutta la scienza del giureconsulto- si 
riduca a saper applicare le leggi di un popolo, o alla co- 
gnizione del diritto privato, o del diritto romano è un mu- 
tilare turpemente la più importante e la più elevata delle 
umane scienze, o mostrare di non sapere che cosa sia una 
scienza. Sarà quindi prezzo dell’opera il trattare partitamente 
delle singole scienze politico-legali or dianzi enumerate, tanto 
almeno che basti per conoscerne 1* oggetto proprio, l’ esten- 
sione, i limiti, e la reciproca loro connessione. 

CAPO III 

Filosofia del diritto 

16. Non si è forse mai tanto usato, ed anche abusato il 
nome di filosofia , come negli ultimi tempi. Si ebbe in di- 
spregio tutto che non fosse filosofia, od almeno non trattato 
filosoficamente, è la filosofia e il filosofare ognuno l’inten- 
deva a modo suo. Per alcuni era dottrina di pace e di 


(1) Die Erkentnisì dei gelante* Rechts der ganzcn Menschheit nach alien 
leinen Griinden, oder Quellen. — Wening Lehrbucli der Encrclop. und Method 
der Rechtswìssenschajl I Buch i absch. Y kap. § 83 Landshut 1820. 

(2) WarrAoenig Predi enciclopedique de la jurisprudenc». Sect. I. 
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edificazione, per altri dottrina irosa di ostilità e di distruzione, 
a tal che l’abuso suscitò l’odio e il dispregio contro alla cosa 
stessa, e s’imputarono alla filosofia i delirii degli uomini. Pure 
quella generale cospirazione di sforzi e di tentativi a salire 
alle prime cagioni delle cose, queU’iufaticabile spirito di ardita 
investigazione che non lasciò intentata parte alcuna dello 
scibile umano, il contlitto stesso de’ sistemi filosofici, gli er- 
rori e i traviamenti stessi giovarono al progresso del sapere. 
Ed ora clic la filosofia si va riordinando sulle. sue proprie 
basi , e riconducendo al suo vero scopo sarà per arrecare 
grande giovamento. 

Abbiamo la filosofia della natura, la filosofia della storia, 
la filosofia dell’ economia politica , dell’ industria, della chi- 
mica cc., qual maraviglia cjie parlisi anche della filosofia del 
diritto ? Lo spirito filosofico penetrò di nuovo anche negli 
aridi campi, negli oscuri- andirivieni della giurisprudenza che 
pareva ad alcuni la tomba d’ ogni filosofia, e il calore e il 
vigóre di novella vita vi diffuse. Non v’è ornai più alcuno, 
se non forse qualche gretto leguleio, o qualche ridicolo sciolo, 
il quale non reputi la filosofia del diritto parte essenziale , 
fondamento anzi della giurisprudenza, arido ed imperfetto lo 
studio di questa senza .il sussidio di quella. Ma se ci fac- 
ciamo a domandare che cosa s’ intenda per filosofia del di- 
ritto, qual discordanza di opinioni! 

17. Il nome di filosofia figaie non è nuovo} lo usò Cino 
nel secolo XII, ma ad indicare la stessa giurisprudenza. Per 
alcuni la filosofia del diritto consiste nell’ investigare la na- 
tura e il fine della giurisprudenza, la giustizia* le cause delle 
leggi, e la loro forza. Altri la riducono ad indagare lo spi- 
rito, e la ragione delle leggi, a coglierne la connessione e i 
rapporti. Taluni diedero il nome di filosofia del diritto alla 
scienza della legislazione. Altri abbracciano con questo nome 
il complesso di quelle cognizioni , che venne compreso co- 
munemente sotto la denominazione di diritto naturale. Molti 
sotto il nome di filosofia del diritto intendono la teoria dei 
diritti, clic, supposta l'esistenza della società civile, la ragione 
riconosce competere ai singoli cittadini fra di loro. Altri in- 
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tendono per essa Tesarne della giustizia e della convenienza 
di qualche legge stabilita, o da stabilirsi. 

Ma egli è evidente, che nè la natura, nè il fine della 
giurisprudenza possono essere oggetto proprio della scienza 
del diritto filosofico. La scienza della legislazione vuoisi te-> 
nere per cosa affatto diversa dalla filosofia del diritto, 
massime per la diversità dello scopo. Nè deesi confondere 
la trattazione filosofica della giurisprudenza , anzi diremo la 
stessa giurisprudenza positiva scientificamente trattata, colla 
filosofia del diritto. Perchè che cosa è mai la giurisprudenza, 
se non si conoscono le reciproche relazioni delle leggi di un 
popolo, la mutua loro connessione? Come si può comprendere 
la forza delle leggi, ed applicarle convenevolmente, se non 
si risale alle loro cause ? Senza queste condizioni la giuri* 
sprudenza si riduce ad un puro meccanismo di memoria, ad 
un informe ammasso di leggi) e perde anche il carattere di 
scienza. Le indagini sulla giustizia, e sulla forza delle leggi 
non determinano cou bastevol chiarezza la materia della 
filosofia del diritto , come si renderà manifesto per quello 
che diremo in seguito. La scienza del diritto naturale è 
quella che più si accosta al concetto che noi ci formammo 
della filosofia del diritto. Ma l * 1 esporre ed analizzare anche 
brevemente tutti, od anche solo i principali sistemi della 
filosofia del diritto considerata sotto questo aspetto, sarebbe 
impresa troppo ardua, che oltrepasserebbe altresì i limiti, e 
lo scopo di questo scritto. Autori di grande rinomanza si 
occuparono già di un tale argomento (i). Stinto quindi mi- 
glior consiglio il restringermi ad esporre quello che io in- 
tendo per filosofia del diritto. 

18. La filosofia seèondo uno de’ più profondi pensatori 
dell’ età nostra, è la scienza delle prime cagioni delle cos^, 


(i) V. Hugo Lehrbuch eines civilisiisch. Curs. Zvveit. Band. § 7 ad 98 ove 
espone in succinto la storia della filosofia elei diritto da Socrate sino a Fidile. 
J,erm inier Philosophie du droit toni. II. — Alirens Court, dé droit nettiti *. onda 
philosoph. du dt'oit pari. geo. chap. a , — Th. louflroy Court de di'oit rytlur, 
lom. I e II. Paris. i834 l835, obe più estesamente e più accuratamente espone 
questa storia. 
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diretta al miglioramento di noi stessi. La filosofia adunque 
applicata al diritto dee condurci a scoprire l’origine razionale 
e le cause efficienti del diritto stesso e dei diritti che na- 
turalmente competono all’uomo, e delle istituzioni necessarie 
a mantenere ed eseguire quello e questi. La ragione pertanto 
toglie ad esaminare le facoltà, i bisogni fisici e morali del- 
l’uomo, i rapporti ch’egli ha co’suoi simili, e cogli altri es- 
seri , la sua destinazione , e considerando la sua libertà ed 
attività, come il mezzo ond’ è fornito per conseguire il fine 
dalla divina provvidenza prefissogli in relazione all’ ordine 
universale ed immutabile della natura , comprende come 
l’iudefinita di lui libertà debba avere de’limiti, e debba pur 
giungere al conseguimento dell’ accennato fine. Con questa 
indagine perviene a scoprire una norma indipendente da ogni 
suo arbitrio, immutabile, necessaria, essenzialmente oggettiva, 
alla quale dee uniformare i suoi atti interni ed esterni per 
rapporto a Dio, a se stesso, e a’ suoi simili. Deduce quindi 
i principi! di giustizia universale, e la legge morale ( lib. I , 
§ 2 e 8 ). Avvertendo poi che 1 ’ uomo coesiste con altri es- 
seri a lui simili nelle facoltà, ne’ bisogni, nella destinazione, 
che se l’attività di ciascuno nel suo estrinseco esercizio non 
potesse conciliarsi con quella degli altri , la simultanea loro 
esistenza , e la mutua cooperazione al loro sviluppamenlo , 
che è pure il voto della natura, riuscirebbe impossibile: la 
ragione dalla natura stessa dell’uomo, e dall’ordine necessario 
delle cose deduce un’altra norma di un cerchio più ristretto 
della prima, sebbene non diversa neH'iiitiina sua essenza, che 
ha per oggetto di regolare le relazioni estrinseche degli uo- 
mini tra di loro la legge giuridica razionale, ossia il diritto 
in senso oggettivo , donde deriva la facoltà di esercitare li- 
beramente la propria attività entro i limiti segnati da questa 
norma, cioè il diritto in senso soggettivo. Quindi la ragione 
è condotta ad investigare la natura, e l’indole del diritto, e 
del dovere in generale , e la teoria dei diritti e dei doveri 
che ha ogni uomo pel solo fatto della sua esistenza , e a 
rintracciare i rapporti tra la morale e il diritto, (lib. I, p. I, 
c. 1 e 2 ). 
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Il fatto universale dell'anione degli uomini in più, o meno 
ordinate società colpisce la ragione. E 1 ’ analisi dell' uomo 
stesso la guida a conoscere in questo fatto 1' opera della 
medesima provvidenza. Perocché senza il concorso de’ suoi 
simili l’uomo non potrebbe svilupparsi secondo la sua natura, 
e la sua destinazione. Laonde la filosofia del diritto prose* 
guendo le sue investigazioni risale alle cause razionali della 
società civile , indaga qual sia il suo scopo , la costituzione 
essenziale della medesima, l’origine e l’ufficio del potere so- 
ciale, le sue naturali e necessarie attribuzioni, i rapporti tra 
esso e i membri del corpo sociale, che necessariamente emer- 
gono dal fine della società, e qual esser debba la più per- 
fetta organizzazione della medesima, affinchè raggiunga il suo 
fine. E siccome la ragione può concepir possibile la viola- 
zione dell’ordine sociale, perciò appartiene pure ad essa l’in- 
vestigare i principi! fondamentali del diritto penale. 

Ecco gli argomenti sui quali s’aggira, secondo a me pare, 
la filosofia del diritto, o il diritto della ragione, come ora 
molti lo chiamano sulle tracce di Kant, o il diritto naturale 
frase disadatta , al dire di Jouffroy, ma pure consecrata dal- 
l’uso. Questa scienza adunque prescinde da tutte le circo- 
stanze e le varietà, che la diversità de’ tempi , de’ luoghi , e 
delle persone inducono, e coll’ astrazione si eleva ad esami- 
nare gli uomini prima individualmente, sebbene insieme con- 
viventi , poi nello stato di famiglia , quindi nello stato di 
aggregazione politica, e coi principii assoluti di giustizia de- 
termina i rapporti necessarii e generali, che hanno tra di loro 
gli uomini sotto questi tre aspetti. Ed avvertendo alla per- 
fettibilità della specie umana, e alla sua destinazione indaga 
i mezzi generali con cui col sussidio della società possa condursi 
od accostarsi , per quanto le forze umane lo consentono , 
al suo perfezionamento. Due sono adunque le parti della 
filosofìa del diritto, esporre i principii universali di giustizia 
che regolano i rapporti comuni e naturali degli uomini tra 
di loro, ed indicare lo stalo normale della società, ond’essa 
attenda a conseguire il suo scopo. 

19 Ad alcuni di mente ristretta, e di corta veduta, ma 



ohe piiy vogliono sputar sentenze su quello che non sono 
capaci M’intendere, parrà forse inutile il far soggetto di seria 
attenzione, uno stato di cose astratto, che non esiste in alcun 
lungo, e non esistette inai, il salire a’ principii generali, clic 
necessariamente debbono poi venir modificati da inevita- 
bili circostanze di tempi, di luoghi, il vagheggiare un tipo 
ideale di una Società, che forse noti si potrà mai ridurre in 
atto. Alle quali oggezioni noi rispondiamo primamente col 
far riflettere, che questa scienza del diritto astratta non è 
già un sogno , una chimera , ma è fondata aneli’ essa sovra 
de’fatti. Egli è vero che questi fatti, i quali servono di base 
alla filosofia del diritto sono di un ordine generale, e che 
essa trascura le circostanze particolari, ma pur non cessano 
di esser fatti necessarii , somministrati dalla natura stessa, 
quali sono a cagion d’esempio le facoltà dell' uomo, i suoi 
bisogni, le sue tendenze. E qui egli è da avvertire e tenere 
bene fisso in mente, che la prima scienza in ogni ramo dello 
scibile, è scienza di osservazione, quella die serve di base 
e di guida alla scienza di ragionamento che le dee tener 
dietro. Oltre a ciò egli ò proprio di ogni scienza il risalire 
alle piu ampie generalità, senza le quali o non ha scienza, 
od è incompiuta. Queste generalità anzi sono le basi d’ogui 
scienza. Negare poi che sianvi norme, o principii universali 
che dirigono l’uomo in tutte le sue relazioni è un sostituire 
l’arbitrio per guida delle azioni dell’nomo. Ma se i principii 
universali di giustizia esistono, un’esposizione scientifica dei 
medesimi è assolutamente necessaria come il fondamento di 
tutto quanto il diritto. Chi negasse esservi dei rapporti indi- 
viduali, domestici e sociali , comuni a tutti i tempi , a tutti 
i luoghi, negherebbe un fatto costante ed universale. Arrogcsi 
che i principii generali dedotti dalla considerazione dei bi- 
sogni della natura umana , dalla destinazione del genere 
umano, dal fine della società, sebbene debbano essere modi- 
ficati per piegarsi alle circostanze inevitabili dei tempi , dei 
luoghi , non cessano perciò d’ esser veri. Ed ove siano mo- 
dificati solo quanto un’insuperabile necessità fisica o morale 
lo richiegga, tali principii in siffatta guisa modificali entrano 
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nell’ordioe necessario della natura, perchè dell’ordine stesso 
delle cose colali circostanze sono 1’ «fletto. Per ultimo se le 
società politiche hanno un fine comune , alla sola filosofia ' 

del diritto appartiene lo stabilirlo. E se questo fine non 
consiste che nel perfezionamento degl'individui e delle società, 
e . perchè l’umana ragione uon si farà ad investigare in che 
esso sia riposto, c ad indagare i mezzi più acconci fondati 
sull’ umana natura per ottenerlo ? Il biasimare come inutile 
un tipo ideale della società pel motivo , che in fatto non 
esista, e forse nou.sia possibile ad eseguirsi, torna lo stesso, 
che biasimare chi si propone uno scopo il più nobile , che 
per lui si possa , per coordinarvi i mezzi , sebbeue tema d^ 
non poterlo raggiungere. Tornerebbe lo stesso che reputare 
inutile studio al perfezionamento delle belle arti 1’ estetica , 
alla quale per alcuni rispetti puossi paragonare la filosofia 
del diritto, pel solo motivo, che in natura quel bello ideale 
non esiste e per le difficoltà che s’incoulrauo ucll’applicazioue 
delle regole, uon si possa nelle opere delle arti interamente 
eseguire. Se il bello ideale delle artj solleva , e sublima 
l’anima, e la inebria di una soave inesprimibile voluttà ne- 
gata alle anime fredde ed abbiette , non si sublimerà fqrse 
l'animo contemplando il tipo di una sociale perfezione? Dalle 
quali riflessioni si ritrae che la filosofia del diritto è una 
parte della filosofia universale, e ne presenta i due caratteri, 
che sopra indicammo, l’investigazione delle prime cagioni, e 
la tendenza al miglioramento degli uomini. 

40. L’utilità della filosofia del diritto è immensa. Poiché 
essa non solo è necessaria a fornire le basi della teoria, e 
a compierla , ma serve anche mirabilmente alla pratica. Il 
che non sarà messo in dubbio da chiunque couosca la se- 
greta connessione che unisce i principii più astratti colle 
risoluzioni de’ casi più speciali. Egli è la filosofia del di- 
ritto che rannoda in unità sistematica tutte le cognizioni 
svariatissime della scienza giuridica : è dessa che fornisce il 
criterio sicuro per giudicare della bontà e della perfezione 
delle leggi. Egli è collo studio di essa clic si svolge quel 
sentimento giuridico , che pare nascondersi nel cuore dcl- 
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l’uomo, e si va formando quella giustezza di criterio legale, 
che ne’ più complicati casi sa disccrnere ciò eh’ è giusto. È 
la GlosoGa del diritto che quantunque volte manca ogni 
legge positiva, porge la più Gdata guida per supplire al 
silenzio della legge senza deviare dall’ intenzione del le* 1 
gislatore. Se Gnalmente trattasi di dettar leggi nuove , di 
perfezionare le antiche, egli è dalla dottrina GlosoGca del 
diritto, che vuoisi prender lume e norma per procedere con 
sicurezza. Egli è soltanto coll’educare la niente in cosi fatti 
studi!, che possiamo lusingarci di accostarci alla profondità 
e alla solidità di raziocinio legale che ammiriamo nei sapienti 
di Roma. Chè que’somtni ingegni dichiaravano di professar^ 
non già una gretta giurisprudenza forense , o chimeriche 
teorie , ma una solida ed operosa GlosoGa : veram non si- 
mulatavi philosophiam affectantes (i). Ad onta di tutto ciò non 
sarebbe da far meraviglia, che vi fossero taluni di quelli, 
che rifuggendo daglij studii serii e profondi , e pur non di 
meno vogliono parer sapienti , giudicassero la GlosoGa del 
diritto, che ci studiammo di delineare, un ammasso d’inutili 
astruserie metaGsiche , e la metessero in derisione gridando 
con beffardo riso ai sogni e alle chimere. Perocché massime 
ai giorni nostri non ha penuria di que’cotali, che non rico- 
noscono utili, se non le cognizioui , le quali servono ad un 
immediato e pratico uso, che non ammettono altra utilità, 
fuor quella che è materiale e palpabile. Egli è inoltre vennto 
ornai un luogo comune per certi scrittori dalla facile lette- 
ratura il mettere in ridicolo i più elevati studii GlosoGci , 
mentre vantano GlosoGa. Parlando di costoro nn italiano di 
altissimo ingegno dice : « Massimamente oggidì è segno di 
» rozzezza e d’ inciviltà ostentar disprezzo per le dottrine 
» metaGsiche più profonde, molto più è colpa contro l’uni- 
» versai civiltà quello sforzo incessante di soGsti, d’ impove- 
» rire 1’ universo scientiGco d’ ogni superiore ricerca o circa 
» lo spirito umano , o circa le più sublimi nature. .i Questo 
y> avviso, soggiunge, giovi massimamente all’italica gioventù, 


(') Ltg. I. Dig. de just, et jurc. 
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» si guardi da quelli, die in lutti i tempi cercarono di spe- 
n gnere quella luce , e quella vita , e li riconosca a questo 
» seguo. Non si lasci limitare così arbitrariamente nell' uso 
» di sua ragione } non si lasci privare della porzione più 
» nobile del conoscimento (i) ». Queste severe e generose 
parole dovrebbero essere efficaci, se in questa età, ch'io non 
saprei con qual nome chiamare, in questa età, in cui l'anar- 
chia intellettuale è sventuratamente una delle sue note ca- 
ratteristiche, anzi delle sue piaghe, la voce de’più venerandi 
maestri in sapere fosse ascoltata e rispettata. 

Lasciando però che questi cotali giudichino a loro talento 
di siffatti studii , chiunque con attento animo si faccia a 
considerare le cose sopra discorse agevolmente si persua- 
derà, che la filosofia del diritto è la base di tutte le scienze 
politico-legali, quella che trasfonde in esse calore e vita. 

CAPO IV 

Storia del diritto e storia civile 

a i . La storia del diritto è certamente distinta dalla storia 
civile. Perocché l’aggetto della prima è di esporre in qual 
maniera in diversi tempi fosse regolata la società negli affari 
sottoposti alle leggi. La seconda prende a descrivere la vita 
dei popoli stessi considerati come corpi politici , e ne narra 
le vicende e i destini, facendo conoscere come nella via del- 
1’ incivilimento s 1 avanzarono, s 1 arrestarono, e retrocedettero. 
Quindi, come notammo, la storia del diritto appartiene pro- 
priamente alle scienze legali, la storia civile alle politiche (§ i4)- 
Tuttavolta ponendo mente allo strettissimo legame , che le 
unisce, pensai, che meglio si convenisse alla logica connessione 
delle idee il trattarne nello stesso capo, parendomi, che nelle 
trattazioni scientifiche sia da scostarsi il meno che si possa 


( i ) Rosmini. Galateo de’ letterati, eap. IH, § 4- Opu»c. filos. voi. II. p»g- 2 44 
a 45 , 346. — Milano i 8 a 8 . 
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dallo stato concreto delle cose, che si fanno soggetto di esame» 

aa. Leibnitz divise la storia del diritto in esterna ed interna. 
Per istoria interna egli intendeva l’ esposizione delle leggi 
stesse che furono in vigore : col nome di storia esterna in» 
dicava la stessa storia civile riguardandola soltanto come 
amminicolo della prima (i). Dopo di lui questa divisione 
divenne comune specialmente fra i giureconsulti Alemanni. 
Ma essi non sono concordi nello spiegare il soggetto di queste 
due specie d’istoria. V’ebbe anche chi ceusurò cotale divi- 
sione \p). 

Lasciando da parte ogni discussione diremo che la storia 
del diritto è la ragionata narrazione dell’origine, dei progressi, 
e dei cambiamenti delle leggi di uno o più popoli (3). Que- 
sta storia si divide in due parti. La prima abbraccia la 
storia del diritto e della legislazione , la seconda comprendo 
la giurisprudenza storica. La prima s’ attiene a parlare dei 
fonti del diritto, degli usi, delle leggi, dei codici; espone il 
generale sviluppamento del diritto, ne indaga le cause, tratta 
della costituzione politica dello stato , e degli avvenimenti 
che ebbero una preponderante influenza sulla legislazione, o 
si estende anche a toccare della storia della scienza stessa 
del diritto per la stretta relazione che ha sui destini della 
legislazione. La giurisprudenza storica consiste nella esposi- 
zione dei dettami delle leggi sulle diverse materie del gius 
pubblico e privato secondo l’ordine dei tempi. Tratta per 
esempio dello sviluppamento progressivo dello stato dello 
persone, delle massime di diritto sulle proprietà ec. La storia 
del diritto considerata sotto questo aspetto chiamasi da al- 
cuni, come già si è detto, storia interna , da altri giurispru- 
denza cronologica } o antichità del diritto ({). Egli è agevole 


(i) Leibnitz — Nova rnethodns docenda* dìscend. jurispi'ud. pari. II § 39 c 3o. 
(a) AVening. — Encricl. und melhod. dei Eechtswiss. § *jg4 e not. ib*). 

(3) Wamfcocn. — Histoirc externe dii droit B ornai n à /’ usagé des èleves cn 
flroit. Introduci Bruxelles i836. 

(4) Verso la fine dello scorso secolo due metodi »i sono introdotti nel trattare 
la stqrU del diritto specialmente del Romano: uno tratta della storia del diritto 
f della legislazione separatamente dalla giurisprudenza storica; Tallio ne fa un» 
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il comprendere clic la storia del diritto non può essere com- 
piuta se non si riunisce lo studio delle due parti. La storia 
del diritto avuto riguardo alla sua maggiore o minore esten- 
sione può essere universale o particolare , secondo die ab- 
braccia il diritto di tutte le nazioni, o di un dato popolo, 
ovvero speciale se si limita ad una determinata materia del 
diritto (i). 

23. La storia del diritto non serve ad una sterile erudi- 
zione. Se non avesse altro vantaggio che di svelare le cause 
che hanno dato origine alle leggi e alle istituzioni sociali , 
la connessione degli avvenimenti col procedimento della le- 
gislazione, gli effetti delle mutazioni accadute uelPordinc so- 
ciale, sarebbe uno studio sommamente vantaggioso, massime 
per chiarire la storia dei popoli. Ma la sua importanza è 
assai maggiore, e di un’utilità diretta c pratica pel giure- 
consulto. Perocché chi può negare , clic lo stato della legi- 
slazione e tutta la condizione sociale di un popolo in una 
data epoca non sia già 1’ opera arbitraria degli uomini che 
in essa vivono, ma bensì il risultamcnto delle vicende ante- 
riori, di tutta la sua vita precedente? Havvi nello sviluppa- 
mento successivo dei popoli un collegamento sì necessario , 
tale non interrotta continuità che non si può disconoscere o 
trascurare senza cadere in gravissimi errori. Nel passato in 


trattazione sola, unendo la storia esterna «lei diritto all* interna. Il primo metodo 
additato gii da Eincccio e da Sclchovv fu seguito ultimamente da Schwcppc, 
Zimmern, Walter, Schelling; l’altro venne abbracciato dal celebre Hugo profes- 
sore di diritto a Gottinga, e da altri sulle sue traccic. Lo stesso metodo segui 
il dottissimo Heichom nella sua storia del diritto pubblico Germanico che co- 
minciò a pubblicarsi nel 1808. 

(1) Due autori francesi ci porsero P esempio di una storia universale del di- 
ritto e della legislazione, Goguet — De Parigine des lois, dea aria , et dea Sciences 3 
et de leurs progres chez Ics onciens peuples — Paris ! 7^8 — Pastorct, lì is lo ire de 
la legislatori — Karis 1817. La storia del diritto Romano nel medio evo del celebre 
sig. di Savigny è pure un lavoro di questo genere., ma ristretto a! diritto 
Romano. Essa però non contiene, che la storia esterna ossia dei fonti, e la 6toria 
letteraria. Nella stessa categoria, come storia particolare vuol esser posta la storta 
deli* antica legislazione del Piemonte del sig. conte senatore Sclopis. Sulla storia 
della legislazione penale in ispecie veggansi le dotte osservazioni del cav. Car* 
miguani — Teorici delle leggi della sicurezza sociale , lib. I, tap. «4 5 2» 
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somma è da cercare la ragione del presente. Come adunque 
ci lusingheremo di conoscere il diritto della nostra età se 
non ci curiamo di seguire passo passo il diritto che lo pre- 
cedette, da cui esso ha preso origine, di cui non è cht; la 
continuazione e lo sviluppo ? Quindi bene avvisò chi disse 
essere la storia del diritto l’ esatta esposizione delle cause 
che hanno prodotto il diritto, che in un dato tempo regola 
nn popolo (i). L’ indole c lo scopo della storia del diritte 
sono qui accuratamente indicati. La storia del diritto non 
fu mai tanto necessaria quanto ai giorni nostri. Perocché 
non avvennero forse mai in sì breve intervallo di tempo si 
rapide mutazioni di governi, tante straordinarie vicende po- 
litiche, un si frequente succedersi di leggi diverse, come ac- 
cadde dal fluire del secolo scorso sino ai nostri giorni. Talché 
senza conoscere le diverse leggi che nei diversi intervalli di 
tempo ora più 'ora meno brevi regolarono i privati e i pub- 
blici interessi , non è possibile il decidere con maturità di 
giudizio molte questioni che tratto tratto si presentano nel 
foro. Io me ne appello a chiunque sia alcun poco versato 
negli affari giudiziarii. Eppure nessuno ha pensato ancora a 
formare una storia del diritto degli ultimi tempi (2). La 
mauiera adunque con cui la scuola storica considera la 
scienza del diritto è degna d’ogni elogio. Ma questa maniera 
di trattare il diritto non debb’essere esclusiva. Perché il re- 


( 1 ) Causarum , tjuibus ejjeclum est , ut civitas aliqua eo, quod ex trentuni ad- 
gnovit jure, uteretur, justam narrationem. Haubold-Aim fin m. priv. hist. dogmat. 

T lineani — Prolog, cap. I, § g, toro. I. 

' .»• (a) La necessità della storia del diritto anche per ben intendere quello, che 

è in vigore venne riconosciuta anche dai giureconsulti Romani — Vcd. leg I et II. 
l)ig. de orig. juris — Absque bistorta legum morumque cognitione, dice Schulting 
rei ipsum da ntihi Socratem, aut ilio sapientiorem , sì de jure civili suam pro- 
ferre velit sententiam, ne id quidem poterà evitare , ne ttovis Justinianeis ludibrium 
debeat — Disscrt. De jurisprudentia hùtorica. In questa dissertatone si possono 
vedere i germi del sistema della celebre scuola storica Germanica , alla quale 
siamo debitori dei più importanti ed accurati scritti storici sul diritto segnatamente 
Romano. Vcggasi anche Hcnr. Hanii Oratio de usu chronobgùc et historiarum 
in jure privato. In questo lavoro però si tratta l’argomento soltanto in relazione 
al diritto Romano. 
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striugere la nostra scienza alle deduzioni storiche ed esclu- 
dere la trattazione filosòfica è un troncare la parte vitale 
della scienza. 

La storia del diritto ne fa conoscere come fossero in 
fatto regolati i rapporti sociali privati e pubblici. Resta an- 
cora ad indagare come fosse provveduto al ben essere sociale 
degli individui e delle nazioni, e i gradi d’ incivilimento , ai 
quali erano giunti. A compiere adunque lo studio storico , 
come parte delle scienze politico-legali, fa d’uopo aggiungere 
la storia civile. Per la quale io non intendo già quelle per- 
petue narrazioni di gucrré, di grandi delitti, di battaglie, di 
raggiri e di tentativi per trasportare da una in altra mano 
il potere supremo , come sono la più parte delle storie che 
abbiamo: ma piuttosto l’accurata descrizione dello stato sociale 
in tutte le sue parti e nel suo successivo sviluppamenlo. Io 
intendo quella storia, che ci faccia conoscere, come fossero 
soddisfatti i bisogni inorali, intellettuali, economici, e politici 
degli uomini. 

a5. La storia del diritto e la storia civile servono per 
una parte di guida e di confermazione alla teoria filosofica 
del diritto pei dati di fatto che le somministrano , e per 
l’altra parte prendono lume e direzione dalla filosofia stessa 
del diritto. Infatti riguardo alla connessione della filosofìa 
del diritto colla storia del medesimo basti il notare, che coi 
documenti, che questa ci porge, e col riflettere sullo svilup- 
pamento successivo delle leggi e delle istituzioni sociali, si 
sottopongono ad esame le diverse maniere , colle quali in 
diverse epoche e in diversi climi si è tentato di sciogliere i 
problemi della filosofia del diritto. Investighiamo sino a qual 
punto i differenti sistemi di legislazione abbiano soddisfatto 
ai bisogni sociali, e procacciato il perfezionamento dei popoli 
che li hanno adottati. Da queste indagini deduciamo le mas- 
sime di applicazione sia per meglio intendere ed applicare 
con maggiore accorgimento le leggi positive di uua nazione 
nelle giornaliere occorrenze dei pubblici e dei privali interessi, 
sia per determinare con maggior precisione i gradi d’ incivi- 
limento a cui sia pervenuta una nazione. Ci facciamo strada 
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a conoscere la conformità e la dissonanza Ira le sue leggi, 
e i suoi interessi, c i suoi bisogni legittimi ed attuali, ad 
indicare finalmente il modo col quale le leggi e le istituzioni 
debbano perfezionarsi per mantenersi in armonia collo svi- 
luppo morale , intellettuale , ed economico della nazione. È 
questo T oggetto della storia filosofica del diritto e della 
legislazione, come la chiama il sig. Hepp, e che da altri è 
chiamata la filosofia del diritto positivo, o spirito delle leggi. 

Applicando poi la filosofia del diritto alla storia civile si 
vanno rintracciando, come osserva lo stesso autore , i mezzi 
diversi posti in opera dai corpi politici per conservarsi e 
perfezionarsi, 1’ efficacia di questi mezzi, le cause che hanno 
contribuito alla loro prosperità, o alla loro rovina, i diffe- 
renti gradi di ben essere che questi corpi politici hanno 
procurato ai loro membri c si deducono i risultameli ge- 
nerali pel perfezionamento della nostra specie e di un dato 
popolo (i). La storca trattata in questa maniera è designata 
col nome di filosofia della storia. E in verità egli è col 
lume della filosofia specialmente del diritto che vuol essere 
studiata e trattata la storia, affinchè se ne tragga quel frutto 
che se ne debbe aspettare. Perciocché a ragione dice Bul- 
wer ( 2 ) non essere la storia che un vecchio almanacco per 
chi non conosce che cosa sia giusto, che cosa sia ingiusto, 
ove i governi abbiano rettamente ove incautamente avvisato. 
Di grandissima utilità sarebbe negli sludii politico-legali, ed 
incalcolabile sussidio porgerebbe alla scienza della pubblica 
amministrazione la storia comparata delle leggi delle diverse 
nazioni. Gli clementi della legislazione possono considerarsi 
I. nella personalità, li. nella famiglia, III. nella proprietà, 
IV. nella religione, V. nel governo, VI. nell' umanità. Gli 
uomini poi e le società si possono paragonare fra di loro 
individualmente secondo la loro natura , rispetto al tempo 
che percorrono le generazioni , e rispetto allo spazio che 


( 1 ) Veli noma gnosi — lntroduz. allo audio del dir. pàbhl. § 64 c G5 ove 
parla del (rutto clic si può ricavare dalla storia c dal diritto pubblico positivo. 
(’•) Nel nuovo bidone. 


occupano. Quindi la storia comparata dette leggi si divide 
in etnografica, cronologica, c geografica (i). 

26. La vita della società come quella degli individui pro- 
cede con una serie non interrotta di mutazioni nello stato 
morale , economico, e politico. Queste mutazioni per .lo più 
sono dapprima quasi impercettibili, ma col volgere degli anni 
1' azione continua e segreta di quelle mutazioni e delle loro 
cause si manifesta per notevoli effetti, e i detti tre stati della 
vita sociale subiscono di grandi vicende , clic ad un nuovo 
ordine di cose danno origine, il quale per la stessa ragione 
verrà pure coll’ andar del tempo cangiato. I grandi avveni- 
menti che mutano l’ antico ordine sociale almeno in parte 
ragguardevole fissano \e epoche della storia, e i periodiche 
corrono dall’una all’altra, ciò sono que’ tratti di tempo, du- 
rante i quali, scorgesi un procedimento quasi uniforme nella 
vita dette nazioni. Quindi è che la storia del diritto e la 
storia civile si dividono in diversi periodi, come appunto si 
divide anche la vita fisica degli individui. Dall’ acconcia de- 
terminazione e distribuzione di questi periodi dipende prin- 
cipalmente il trattare in modo convenevole la storia del 
diritto e la storia civile clic per l’ intima loro connessione 
hanno per lo più corrispondenti periodi (2). 


(1) V. IL Pt'oip'esto fase, di Inolio ed agosto 1837. 

(3) -il y a entre le dcveloppement de la legislation., et celui de la società 
unc intime corrispondencc; les memes rcvoluiions s’y accomplissent, et dans un 
ordrc analogne — Guizot — Cours (fhistoire moderne II lecon. Tom. Ili, pag. a 
Bruxelles i 835 . Lo che concorda con quell» che dice Lerminier esponendo la 
filosofia del diritto di Hegel — L’histoire de monde n’ est en realità ( oppure 
dovrebbe essere) que la plus haute expression du droit — lntroduction a Vhistoire 
gene*, du droit cliap. 18. 

Si è notato dal sig. Cataldo Iannelli, che per ogni lustro di secoli il genere 
umano subisce un insigne cangiamento, e quello che ncll’uovno individuo sono 
sette anni sicno nella vita delle nazioni cinque o sei secoli. Conferma questa sua 
osservazione, facendo riflettere che il secolo XV, il X , il V dopo G. C., e il 
quinto prima dell’era cristiana furono età sommamente famose e tempi di grandi 
mutazioni e rivolgimenti nelle umane cose. Veggasi il suo Cenno sulla scienza 
delle cose e delle storie umane. Sez. II, cap. 1 , § 7. — La storia del diritto 
romano venne divisa dal celebre Hugo sulle tracce di Gibbon in quattro periodi* 
Jl primo 91 stende dalla fondazione di Roma sino alle XII tavole; il secondo da 
queste a Cicerone} il terzo da quest’epoca a quella di Alessandro Severo ^ il 


Digitized by Google 



>74 

37. La necessità cil utilità dello studio della storia , se- 
gnatamente della storia patria venne brevemente dimostrata 
da un profondo pensatore dei nostri giorni, annoverando tra 
le massime più importanti della politica, che il governo rin- 
freschi a quando a quando e tenga viva nella memoria col- 
l’insegnamento propagato l’intima ragione delle fondamentali 
politiche istituzioni (i). Presso di noi, ove il Sovrano ha 
istituito una società d’ uomini per ingegno e per dottrina 
ragguardevolissimi, onde attendano a rintracciare, raccogliere, 
illustrare, e pubblicare i materiali della storia patria; ove il 
Sovrano manda i dotti in {straniere regioni, affinchè facciano 
ricerca di documenti che alla storia patria valgano a porger 
lume, è superfluo il dire, che il governo sente tutta l’impor- 
tanza e l’utilità della storia patria, che egli è « convinto che 
la nobiltà di una nazione si desume dalla sua storia; e ebe 
l’autorità delle tradizioni può essere di gran peso nel go- 
verno politico, e nel reggimento civile ( 2 ) ». E inutile il no- 
tare, che quanto si è finora detto sulla necessità dello studio 
della storia del diritto e della storia civile vuol essere ap- 
plicato anche al diritto e alla storia ecclesiastica. 


quarto termina, con Giustiniano. Questa divisione può meritamente riputarsi la 
piti giusta ed acconcia, e venne adottata dai più recenti autori di gran rino- 
manza, come Makeldey, e Warnkoenig. La partizione seguita da Abegg nella stia 
Encyclopaedie wtd Methodologie der li echtsvissenschqft ini Grundirsse di poco si 
scosta da quella di Hugo. 

Eccellenti sono le osservazioni dettate dal sig. prev. Riccardi sul metodo di 
studiare la storia nella sua Pratica di buoni studi (part. il, cap. 4 e 5 — Ber- 
gamo 1 833) una delle migliori opere di quel dotto e pio ecclesiastico. Egli 
riferisce inoltre il sistema di Henry per comporre la storia civile. Il dotto Scozzese 
propone che, divisa la storia in un dato numero di epoche, in ciascuna di esse 
si trattino i seguenti argomenti. I. 1 fatti c gli avvenimenti civili e militari. 
2. La religione. 3. J1 governo, le leggi , i tribunali. 4* Le scienze, i dotti, gli 
stabilimenti destinati ai progressi delle cognizioni. 5. Le arti utili e piacevoli. 
6. Il commercio, la marina, la moneta, il prezzo delle derrate. 7. I costumi, 
gli usi, le virtù, e i vizi, la lingua, e la vita privata del popolo. La Storia 
d* Inghilterra scritta dal mentovato autore su questo piano venne accolta con 
molto plauso. 

(t) Rosmini — Della sommaria cagione per cui stanno e rovinano là umane 
società — cap. ti. . 

(li) Sclopis Storia dell'antica ledisi, del Pieni, prefaz. pag. 7. 
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CAPO V 

Giurisprudenza positiva 

28. La storia del diritto termina dove incomincia il diritto 
positivo vigente , e quindi viene ad incontrarsi colla ^scienza 
del medesimo che possiamo chiamare giurisprudenza positiva . 
Alcuni considerano la giurisprudenza positiva come un sup- 
plemento alla legge, e separandola anzi dalla cognizione delle 
leggi stesse pare la restringano alla dottrina dei giudicati , 
al complesso cioè delle massime adottate nel foro per norma 
nell’applicazione delle leggi (1). Questa maniera di conside- 
rare la giurisprudenza sembra troppo limitata ed imperfetta. 
Lo scopo di questa scienza si è di saper determinare nei 
singoli casi occorrenti come siano dalle leggi dello stato 
regolati gli affari civili, e le azioni dei cittadini che a quelle 
sono sottoposte. Per ottenere questo scopo si ricerca in primo 
luogo il pratico raziocinio per decidere nella moltiplice cd 
indefinibile varietà dei casi ciò che è di .ragione ( Quid Ju- 
ris) in ciascuno di essi, applicandovi, o direttamente, o per 
analogia , ovvero per induzione i principii di diritto. Due 
sorta di cognizioni adunque costituiscono la giurisprudenza 
positiva, le une che possiamo chiamar teoriche , le altre pra- 
tiche , come quelle che principalmente coll’ esercizio e colla 
esperienza si acquistano. 

Siccome però la cognizione delle leggi vigenti non ha 
altro oggetto che di farne all’uopo l’applicazione, perciò al- 
cuni badando più allo scopo immediato e all’uso pratico di 
questa cognizione, che alla cognizione stessa in se considerata 
diedero alla giurisprudenza il nome di arte , o di abito pratico. 


(i) V. Il discorso del dotto sig. avv. Arrò sullo studio della giurisprudenza, 
e della sua utilità nelle questioni forensi. Torino i8a^. Non è quindi raro di 
sentir a parlare della giurisprudenza del foro , della giurisprudenza senatoria etc . 
Questa restrizione del significato di giurisprudenza è pure notato dal Diario 
Forense fase, del ai genn. 1 83^, pag. aa e segg. 
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Nò con questa denominazione viene degradata la dignità di 
cotale scienza, poiché l’arte suppone sempre la scienza, della 
quale non è che l’ applicazione ( § 3). Fu per la stessa ra- 
gione osservato altresì , che il nome di prudenza esprime 
l’ufficio proprio della scienza del diritto positivo. Dunque la 
giurisprudenza saràj — la cognizione sistematica del diritto pub- 
blico e privato che trovasi in vigore iu uno stato congiunta 
alle regole pratiche per ben applicarlo — Egli è chiaro che 
qui si comprende anche il diritto ecclesiastico. 

2 (). Questa definizione dopo le cose già discorse non ab- 
bisogna di dilucidazione. Non saranno però inopportune alcune 
osservazioni. Ho detto la cognizione sistematica del diritto , 
e non delle leggi , primamente perchè , non tutto il diritto 
positivo di una nazione si riduce alle leggi prese uel loro 
stretto significato, anche là dove havvi un codice : seconda- 
riamente perchè a formare la scienza del giureconsulto non 
si richiede' propriamente la materiale cognizione delle dispo- 
sizioni legislative , ma piuttosto i principii direttori eh’ esse 
contengono , senza dei quali può darsi la vana pompa di 
una sterile e pedantesca erudizione legale , ma non mai la 
vera scienza del diritto che distingue il giureconsulto dal 
leguleio. Ho accennato inoltre il diritto che trovasi in vigore 
presso un popolo. Perocché dovendo la scienza del diritto 
positivo avere per iscopo l’ uso della medesima uegli affari 
sociali , ne conseguita che chi si applica allo studio del di- 
ritto positivo è condotto dal fine medesimo del suo studio 
ad occuparsi precipuamente del diritto ond’ è regolata la na- 
zione alla quale appartiene. Dico precipuamente perchè non 
di rado diviene necessario anche nelle questioni forensi il 
conoscere il diritto positivo delle altre nazioni , ed il farne 
l’applicazione, massime nei paesi limitrofi per. le frequenti 
relazioni che passano reciprocamente tra i sudditi rispettivi 
degli stati confinanti, cognizione che si va rendendo vieppiù 
necessaria nella nostra età per le ampliale comunicazioni 
tra i diversi popoli. Onde avviene tratto tratto che si deb- 
bono dai tribunali decidere le controversie secondo le leggi 
d’ altra nazione. Arrogesi che in alcuni casi le nostre leggi 
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ammettono il diritto <li reciprocità, per cui diviene necessario 

di sapere come sia regolato l’affare, del quale trattasi, 'in 
estero paese (i). 

Nè si restringe a questo P utilità della cognizione delle 
leggi straniere. Egli è noto che la unova legislazione patria 
contiene molte disposizioni desunte dai più rinomati codici 
stranieri. Per cogliere il senso di tali disposizioni gioverà 
spesso attingere al fonte stesso d’onde furono tolte, ricorrere 
agli autori che le illustrarono, ai giudicati dei tribunali che 
le chiarirono e ne determinarono il senso. Oltre a ciò per 
quanto risguarda all’utilità scientifica, di quanto sussidio può 
essere 'lo studio delle legislazioni straniere ? Poiché le leggi 
delle diverse nazioni s’accostano più o meno alla perfezione, 
ed avviene che in una nazione, ove la scienza del diritto sia 
Coltivata con zelo, e coloro che attendono alla compilazione 
delle leggi essendo in tale scienza più inoltrali che quelli 
di un’altra nazione, abbiano meglio sviluppata o tutta o una 
qualche parte della legislazione , dà cui si può perciò trar 
vantaggio per far progredire nel proprio paese la scienza 
del diritto. 

3o. Felice quella nazione dove la giurisprudenza non fosse 
una scienza! disse un grand’ uomo (a). Non era forse altro 
quest’esclamazione che il voto d’un animo generoso, il quale 


(i) Ora che anche il diritto positivo comincia ad essere trattato con una 
certa larghezza e con viste alquanto più ampie che per 1* addietro, in alcune 
opere recenti legali si fa il confronto dì diverse legislazioni. 11 celebre trattata 
di Roruagnosi della condotta delle acque che potrebbe servir di modello alle 
trattazioni legali, il Repertorio legale del sig. Pagani, il Manuale Forense che 
si va pubblicando presso di noi, e ricevuto con molto applauso porgono esempi 
di tale confronto. A questa maniera di risolvere le questioni giuridiche colla 
scorta di diverse legislazioni ha non poco contribuito la diffusione delle cogni- 
zioni delle leggi straniere per mezzo dei, nuovi codici, e le corumuuicazioni di- 
venute si attive, e si frequenti fra le nazioni. Sarebbe fo^se non inutile lavoro 
per la teoria e per la pratica il raccogliere, ed ordinare in acconcio metodo le 
parti delle legislazioni almeno europee nelle quali sono esse d* accordo, cd ac- 
cennare le parti nelle qnali discordano. Un siffatto lavoro servirebbe di com- 
plemento alla storta comparata delle leggi, c porgerebbe nello stesso tempo alla 
medesima non leggero sussidio... 

(• 2 ) Becca ri a Dei delitti e dette pene. 
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esprimeva un desiderio, la cui esecuzione egli stesso conosceva 
non essere neppure sperabile. Alici ripeterono quella sen- 
tenza quasi come un progetto eseguibile. Lo stesso voto però 
potrebbe farsi ugualmente per qualunque altra scienza. Se 
gli uomini avessero tanta forza intellettuale da comprendere 
per una immediata intuizione , e di avere sempre presenti 
al pensiero i più disparati , i più ascosi e complicati rap- 
porti delle cose, il che viene a dire, se gli uomini non fos- 
sero uomini, ma tanti Iddii , o almeno di tuli’ altra natura, 
non esisterebbe alcuna scienza, e gli uomini con un immenso 
corredo di cognizioni intuitive avvisebbero ai mezzi di prov- 
vedere ai loro bisogni, al loro perfezionamento. Ma (indiò 
dovranno conoscere per agire con senno, finché non potranno 
procacciarsi le cognizioni , quelle specialmente riguardanti 
un oggetto complicalo , senza un lento e graduale sviluppo 
delle facoltà loro intellettuali e l’ ordinato esercizio delle 
medesime, le scienze tutte saranno sempre un penoso acquisto, 
ed un necessario sussidio all 1, umana debolezza. E quindi in 
quella guisa che finattatìto che sussisterà il corpo umano 
nella condizione attuale saravvi la scienza medica, così finché 
saravvi società civile , esisterà la scienza del diritto positivo, 
e sarà sempre il privilegio di pochi. 

Diffondere nel popolo la cognizione delle leggi patrie, onde 
possano i cittadini dirigere con, avvedimento i privati interessi, 
e non siano affatto estranei ai pubblici , sarà senza dubbio 
opera degna d’ogni commendazione, e sommamente proficua. 
Ma queste cognizioni diffuse per quanto il possano essere 
onde si arricchisca, e si rettifichi il senso comune in fatto di 
diritti e di doveri sociali, sono ben lungi dall’essere la scienza 
del diritto: e pretendere, come pare che alcuni vogliano, di 
spogliare la giurisprudenza d’ogni apparato e d’ogni arduità 
scientifica per modo che ogni cittadino non affatto rozzo sia 
versato nelle patrie leggi, è un sogno, un delirio, come sa- 
rebbe quello di voler ridurre la matematica , 1’ astronomia , 

la teologia, patrimonio comune d’ ogni uomo. 

Se la scienza del diritto presa in generale abbraccia tutto 
quanto il diritto (cap. i), la giurisprudenza positiva dee di 


Digitized by 



*79 

necessità abbracciare tutto il diritto, che in una data epoca 
regge una nazione. Vi sono certamente diversi gradi d" im- 
portanza tra le parti del diritto nel loro reciproco confronto, 
ma sono tutte necessarie pel regime della società. Non ci 
sarebbe adunque ragione per cui la giurisprudenza dovesse 
escluderne alcuna. Si possono quindi riconoscere lauti rami 
della giurisprudenza positiva quanti sono i rami del diritto 
privato e pubblico, di cui nella 11 parte del I libro abbiamo 
presentato il compendio (i). Laonde la giurisprudenza positiva 
abbraccia anche il diritto internazionale positivo, e la diplo- 
mazia. La scienza del diritto internazionale positivo , parte 
del diritto pubblico , è l’ esposizione sistematica delle regole 
tacitamente ed espressamente riconosciute colle quali le na- 
zioni provveggono alla conservazione e alla difesa dei propri 
diritti nelle reciproche loro relazioni. La diplomazia è il 
complesso delle cognizioni riguardanti i diritti e i doveri 
vicendevoli delle nazioni necessarie per le negoziazioni tra 
stato e stalo. Come arte poi la diplomazia è l'abilità di 
trattare siffatte negoziazioni. 

3 1 . Il modo incompiuto di trattare la giurisprudenza, re- 
stringendola quasi unicamente al diritto privato , massime 
nell' insegnamento , coinè ancora si pratica iu alcuni paesi, 
vuoisi attribuire a due cause principalineute. La prima si è 


(i) Formatasi così la ghista idea della giurisprudenza, si intenderà quale giu- 
dicio far si debba di alcune opere legali., che portano in fronte pomposi tìtoli 
che promettono la trattatone della scienza del diritto in tutta la sua estensione. 
In realtà poi non solo non contengono neppure tutto il diritto positivo nazio. 
naie, ma vi si trova appena una gretta esposizione del diritto Bomano privato 
colle modificazioni introdotte dal diritto patrio. A siffatti libri si può applicare 
quanto scriveva Bacone di Vernlamio (noi', org. seleni, lib. I aphor. 81): Si metho - 
dum aspicias et partitioncs, pt'orsus omnia complecti et concludere yidentur qua in 
ìllud subjeclwn cadere possunt. Atque licet membra illa male impleta et capsu- 
la inanes si ni, tamen apud ini elle ctum rulgareni scientiae forrnam et rationem 
integra pene se Jerunt. Non intendo però con questo di sentenziare che siffatte 
opere siano affatto prive di merito. Esse avranno qualche merito per 1 ’ utilità 
pratica forense. Intendo solamente di dire che la maniera con cui il diritto à 
trattato in tali libri ha poco o nulla di scientifico, che il loro contenuto è ben 
altro da quello che il loro titolo accenna. 
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di a vero avuto per unica guida negli studi! , r nelle tratta- 
zioni legali il diritto romano. Egli è vero che da principio 
gli studii giuridici non potevano avviarsi altrimenti che per 
questa strada, ma il cullo esclusivo, e direi quasi idolatrico, 
che si diede al codice di Giustiniano, che fu, come disse 
giustamente un insigne napoletano, 1’ aristotelismo della giu- 
risprudenza (i), li circoscrisse ad una ristretta sfera, perocché 
la parte del diritto romano conservatoci da Giustiniano, che 
comprende il gius pubblico, non era più applicabile ai tempi 
liberi del risorgimento degli studii legali, perchè quella parte 
del diritto romano appartiene all’epoca del dispotismo impe- 
riale, tanto più che la commissione di Costantinopoli creata 
da Giustiniano aveva posto ogni cura a sopprimere tulio 
che ricordasse la repubblica , e non s’ attenne , come notò 
Gibbon , che ai giureconsulti devoti al governo imperiale. 
Oltre a ciò le circostanze politiche erano ben altre. Non 
era del pari più applirabile ai tempi posteriori, quando l’ir- 
requieta c tumultuosa libertà delle città italiche spirò soffocala 
dalle nuove autocrazie, perchè le condizioni dello stato so- 
ciale erano troppo dissimili. 

• L’altra causa 'è da riconoscersi nell’influenza che esercitò 
negli ordini pubblici il sistema feudale, da cui presero forma 
le signorie che spensero le repubbliche del medio evo. Poiché 
fu il sistema feudale che spogliò la sovranità della sua più 
augusta , e più sublime dignità , e degradolla imprimendole 
i caratteri del dominio privato, il che per alcuni si vorrebbe 
ora risuscitare ed erigere scientificamente in principio. Quali 
conseguenze dovesse produrre sì nella pubblica amministra- 
zione, che negli studj politico-legali, questo travolgimelo di 
idee, ognuno lo può agevolmente intendere. Quindi avvenne, 
se mal non mi appongo , che i giuristi non si occuparono 
quasi più del diritto pubblico, si perchè non trovavano nel 
corpo del diritto romano cosa che convenisse ai loro tempi, 


(i) Ulìn» Dèli ahiniinistrazioìie (L‘!Ij giust. crini . uri r*gn<> di Napoli va 4* 
Napoli iBH^. 


ibi 

si perchè forse pareva ad essi , che lo studio del diritti 
privato bastasse a regolare i rapporti pubblici e i privati. 
Non è difatti raro il vedere negli scritti degli antichi nostri 
giuristi trattate le questioni di gius pubblico collo stesso 
criterio dèi mio e del tuo. Derivò probabilmente dalle stesse 
cagioni l'incongrua restrizione del significato di diritto civile 
ridotto ad indicare nient'altro che il diritto privato, mentre, 
e per la forza propria del vocabolo, e per 1$ significazione 
datagli dai romani giureconsulti abbraccia tutto quanto il 
diritto di un popolo il privato e il pubblico (i). 

3 a. Ma dòpo che fu meglio conosciuta l'indole e la natura 
del potere sociale, e pel progresso dei buoni studi!, le scienze 
politico-legali andaronsi riconducendo ai loro veri principia 
e raffermando sulle proprie basi, si sentì il bisogno di con- 
giungere il diritto privato col pubblico, e l'intima relaziona 
che - passa tra l’uno e 1 ’ altro. Che la giurisprudenza noti 
debba essere misteriosamente mutilata col restringerla al 
diritto privato, ed escludendo o in tutti, od in parte il diritto 
pubblico si potrebbe luminosamente provare coll'esempio dei, 
romani giureconsulti. Abbiamo già notato come la definizione 
che i giureconsulti di Roma diedero della nostra scienza, 
dimostri che essi non escludevano da lei alcun ramo del 
diritto (§ 19).. Anzi non si applicavano ad esercitare a prò' 
de’ loro concittadini la professione di giureconsulti, se non 
dopo che coi loro privati studii, coll'esercizio delle magistra- 
ture, e col maneggio dei pubblici negozii eransi fatti canuti 
nella scuola pratica della cosa pubblica (a). 

Gli stessi avanzi del diritto romano conservati per nostra 
grande ventura nella collezione di Giustiniano sarebbono suf- 
ficienti a confermare la nostra sentenza. Mercecchè sebbene 
spento che fu il governo democratico , e ridotto il supremo 
potere in mano di un solo , gli affari di pubblica arnminr- 


(1) Quod quisque populus jus siiti constituit, id ipsius prnprium ciyitatis est, 
vocaturque jus civile, quasi jus prnprium ipsius civitatis § l et a, inst. de jur. 
nat. et gen. et civ. leg. I, § a, leg. 3 et 9 dig. de just, et jur. 

(a) Vicu. Or. De nostri temporis studiorum ralione. 
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strazione siano stati concentrati nel gabinetto del principe , 
e quindi con grande scapito della scienza, come notò già il 
Vico, venisse separato il diritto pubblico dal privato, tutta- 
volta anche le leggi che riguardano 1’ amministrazione della 
cosa pubblica, quelle che formano il diritto che ora chiamasi 
amministrativo, vennero inserte nella raccolta di Giustiniano, 
e ne fu creduto necessario lo studio al pari di quelle che 
regolano i privati interessi (i). 

E di vero, se credesi necessaria la perizia del diritto pri- 
vato per tutelare , ove il bisogno lo riehiegga , gli interessi 
individuali, sarà forse da reputarsi meno necessaria la perizia 
del diritto pubblico per provvedere agli interessi pubblici ? 
tutta l’amministrazione pubblica non dipende forse daU’esalta 
e prudente applicazione del diritto pubblico? sono forse 
meno complicati gli affari e le questioni di amministrazione 
pubblica, da cui dipende la prosperità o la miseria dei popoli 
di quello il siano gli affari e le questioni private , d’ onde 
dipende la sorte di qualche individuo o di qualche famiglia, 
che si debba esigere ogni diligenza per istruirsi profonda- 
mente nel diritto privato, e si debba avere pochissima o 
ninna cura d’addottrinarsi nelle leggi che regolano i pubblici 
affari? 

Il barone Bielfeld disse con ragione (i) che un buon giu- 
reconsulto è più atto di qualunque altro agli uffizii civili. 


(1) Vestirla di diritto pubblico fondamentale si hanno nella leg. I, dig. de 
const. princ. nel § a inst. de jur. nat . et gerì. Nella leg. 1 § 7 cod. de vet. 
jur. enucl. e nei frammenti delle leggi decera virali — Appartengono al diritto 
amministrativo gli ultimi 22 tit. del lib. I , il tit. l del lib. 11 delle Pandette o 
leg. 1 e a. Cod. de off. prcet. leg. ult. cod. de Prced. et alti* l'eb. Min. — 
tit. l — 9, lib. L dig. — I primi la tit. del lib. I del cod. — i tit. 26, 57 
lib. I ibid. — i tit. 3ij 45 , lib. X. ibid. — il tit. i4 lib- LIX delle Pand. ij 
tit. 61 , lib. IV del cod. — Del diritto militare trattano il tit. 16, lib. XLIX 
delle Pand., ed il tit. 36 lib. XII del cod. Sul diritto di polizia. V. dig. lib. IX> 
tit. 3 — lib. XXIX, tit. a — lib. XLIII, tit. 6, i5, 20, a3. In generale gli ultimi 
tre libri del codice versano sopra materie attinenti alla pubblica amministrazione. 

(2) Institutions politi ques I part. eh. 2, § ta ivi: Vexperience a Jait connaitr* 
qu' un bon j uri sconsulte, un habile homme de loij se tire toujours mieux d*aj « 
Jatre duna leu emplois ciriles , qu’un autre. 
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Mt, questa attitudine non può aspettarsi se non da chi sia *» 
versato nelle materie di pubblica amministrazione. Poiché un 
giurista che siasi limitato al puro diritto privato, non può 
spogliarsi di quella ristrettezza di viste, che la continua pratica 
degli affari di ragion privata quasi necessariamente induce , 
ben lontana da quell'altezza e vastità di mente , che la di- 
rezione dei pubblici negozii domanda. Che se sarebbe atto 
imprudente l'affidare la direzione degli interessi privati a chi 
non fosse abbastanza versato nella ragion civile , con quale 
avvedimento si commetterebbero gl'interessi sociali a chi non 
avesse fatto del diritto pubblico, specialmente amministrativo, 
profondo studio , e non si fosse con illuminata pratica al 
maneggia dei negozii pubblici addestrato (i). Parrà forse a 
taluno che io abbia insistito di troppo su ciò di che niuno 
può dubitare , ma ove si rifletta quanto sia Stato fin qui 
trascurato) lo studio del diritto pubblico ad Onta della sua 
massima importanza, non mi verrà fatto rimprovero di avere 
sprecato il tempo in vane parole. 

33. Conosciuto lo scopo della giurisprudenza positiva , e 
le materie che abbraccia , gioverà aggiungere alcune parole 
sulla maniera con etti può essere trattata. Leibnizio, quel vasto 
e potente ingegno , che pel primo diede l’ impulso alla ri- 
staurazione della scienza legale in Alemagna, divise pel primo 
la giurisprudenza per rapporto alla maniera di trattarla in 
esgetica, didattica , polemica e storica (a) . L’ esegesi legale 
consiste nella spiegazione del testo medesimo delle leggi colle 
regole della critica e dell’interpretazione. Fu questo il metodo 
usato dai primi cultori della giurisprudenza nel risorgimento 
della medesima, ond’ebbero il nome di chiosatori. E a questo 
dovevano appigliarsi, perchè il primo bisogno che doveva 


(i) Non enìm , dirò con un dotto autore, causidicum nescio quem 3 ncque 
proclamato rem, ncque tabularli conquìrimus hoc sermone nostro y sed qui in re- 
pub lica versori possit , cui certe publica quoque jura nota esse debent. Quod 
chirurgo * , et pharmacopola respectu medicorum, id est nonnisi jitris privati gnarui 
universali collatus juiis consulto — Hernst de vera jurisprudettlia, et jurisconsuld 
cestimatione § ao. 

(a) Leibnitz Nova methodus due. discend. jwisprud . pari. H > § a. 
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manifestarsi era di ben intendere i fonti del diritto.. Nelle 
pandette abbiamo insigni esempli di esegesi legale. Il metodo 
esegetico è di due maniere: o siegue passo passo il testo, di- 
lucidandolo senza punto scostarsi dall’ ordine del medesime 
(ad textum), ovvero raccoglie diversi testi, e unendoli assieme 
ne fa soggetto di speciale ed estesa dichiarazione (ex texti) 
dilucidando anche l’uno coll’altro testo. La prima maniera 
si accosta alla filologia giuridica, la seconda ai commentarli. 

34. Non basta intendere il senso delle leggi, è mestieri 
altresì conoscere il complesso, la loro connessione, i mutui 
rapporti. A ciò mira appunto il metodo didattico, detto anche 
dominatico. Questo metodo consiste nell’ esporre, con ordine 
scientifico le massime ed i princi pii ricavati dai fonti del 
diritto citando ogniqualvolLa occorra i fonti medesimi. Della 
giurisprudenza storica si è parlalo antecedentemente. 

Havvi un metodo misto, cioè storico-dogmatico. Con questo 
metodo mentre si espone e si sviluppa in modo scientifico 
il diritto in vigore, si fanno osservare i rapporti del diritto 
nuovo coll’antico, massime là dove l’antico può avere influ- 
enza sulla decisione delle questioni che siano per insorgere 
sugli affari passali. Questo metodo il più fecondo, e il più 
istruttivo riesce di una grande utilità specialmente nell’ età 
nostra per le frequenti mutazioni di legislazioni avvenute a 
brevi intervalli di tempo, come già sopra osservammo^ mu- 
tazioni die diedero, e danno tuttora luogo a tante questioni 
transitorie , come le chiamano , e rendono spesso intralciata 
e difficile la definizione delle forensi controversie. La neces- 
sità e l’ utilità del metodo storico-dogmatico venne sentita 
dai valenti giureconsulti che attendono alla compilazione 
degli Annali di Giurisprudenza , e lo posero con molto 
successo in pratica nelle dotte dissertazioni onde arricchirono 
questo giornale ( 1 ). 


(1) « En droit , dice- un eloquente e profondo giureconsulto, cornine en hi- 
0 stoire, corame cn politique, corame eti tout c'est une pretcntion deraisonnable 
» que de vouloir rorapre avec le passé. Tarali» ,quc la suflj&ance dddaignetise 
» du moment s'imaginait que la scicnce avoit elèi mise à lVtroit dans Ics limile» 
» de* artides nume rote», et que le cerclc de Pnpiliu» avait cUf trace pour» toujour». 


Digitized by Google 


|85 

La giurisprudenza polonica a forense è quella eli e va- 
lendosi- dei lumi che la filosofìa del diritto, l’esegesi, la 
storia, e la doramalica del diritto somministrano si occupa 
a trattare e sciogliere casi dubbii. Essa può, versare sulle 
questioni già agitate avanti ai tribunali, ove verrebbe in 
acconcio di ragionare dell’autorità dei giudicati, o sui casi 
dubbii che potrebbero occorrere. 

35. Il principale sussidio per trattare la giurisprudenza sì 
storica che dogmatica è senza dubbio l ' ermeneutica legale, 
l’arte della interpretazione delle leggi , ossia i} complesso 
delle regole necessarie per dedurre dalla retta intelligenza 
delle parole- delle leggi la mente del legislatore. L’arte cri- 
tica che ha per oggetto di purgare i testi dalle mende onde 
sono alterati, e di restituirli nella loro integrità è una parte 
dell’ ermeneutica. L’ usp però della critica ha luogo preci- 
puamente nella giurisprudenza storica. Nè è da confondere 

. l’ ermeneutica colla esegesi , quasi non siano che la stessa 
cosa. Poiché l’ermeneutica è anzi tin sussidio di cui si serve 
l’esegesi, la quale è la' genuina spiegazione della legge col- 
l’aiuto dell’ermeneutica, e giova tanto all’esposizione dogmatica 
delle leggi, quanto alla pratica applicazione delle medesime. 

36. La giurisprudenza positiva isolatamente presa, secondo 
alcbni , non meriterebbe nemmeno il nome di scienza. Ma 
qui torna in acconcio l’osservare che la partizione che .si fa 
della scienza del diritto in diversi rami, che per la loro va-* 
stità prendono il nome di altrettante scienze, non si fa per 
disgiungere questi raijn gli uni dagli altri, ma unicamente 
per comodo della mente , onde meglio considerarli partita- 
mente. Del resto ogni ramo vuol essere considerato in re- 
lazione a tutti gli altri , e coi sus^idii che du essi prende. 
Cosi quando trattiamo della giurisprudenza positiva non la 


la sciente brìsait aux premier» essai» ccs faihle» l(ens> elle debordali de toute 
tt part, elle paraissail insaisissablc, immense, n’ayanl d’aulre» borile» que 1 esprit 
» humain et la varieté infime de» intdr^U, qui s^agjtcnt Hans la sociélé. Alors 
n il fallqt renover la chàine de» tems , et demander copseil a\i passé , c* c»t à 
» dire » rexpcricnce — Troplong De la venie pref. p»g. *2 Bruxelles 1 836. 
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segreghiamo assolutamente dalle altre parti della scienza le- 
gale , ma la supponiamo fornita di lutti gli aiuti e di tutti 
i lumi che dalla filosofia del diritto , dalla storia , e dalle 
altre parti della scienza dee ricavare. Ond’c che la giurispru- 
denza è ben altro che un’empirica cognizione delle leggi che 
sono in vigore presso una o più nazioni. Essa ne investiga 
lo spirito dominante e i loro affetti sul popolo e sugli indi- 
vidui : essa svela l’ influenza che le diverse specie di leggi 
onde componcsi il sistema legislativo esercitano le une su 
le altre, fa conoscere «piali modificazioni abbiano dovuto 
subire i priucipii universali della giustizia, e le massime della 
filosofìa politico-legale nella loro applicazione alle circostanze 
speciali della nazione , le leggi della quale si studiano; sco- 
pre in somma ciò clic havvi in esse d’ immutabile c di 
universale, e ciò che contengono di mutabile e di accidentale. 
Finalmente questa scienza apprende ad interpretare le leggi 
ed applicarle in maniera che l’interesse privato cammini 
d’accordo col pubblico (i). 

CAPO VI 

Economia politica 

i 

37. Il nome di economia politica, preso nel suo letterale 
significato, significa la distribuzione delle parti componenti 
l’ordine sociale, e delle loro funzioni; e in «questo senso venne 
infatti da alcuni inteso. Ma egli è già lungo tempo che il 
significato di economia politica fu ristretto a indicare la scienza 
dell’ordine sociale delle ricchezze. Sotto questo aspetto pertanto 
essa ha due grandi oggetti: l.° Investigare le leggi, colle quali 


(l) Iurisconsultus qua tali» sati» habet , sì sciat quid in proposita casa »it 
juris , quod potest etiam mere Pragmatici!* assequi, imo qui ne latina quidem 
novit, sed didiculter, imo inutiliter; nam si qui» negare audeat, non poterli er 
Listo ira, Icgibyisquc dc'monstrare; ideò empirici magi» noroen mcrebitur quam 
ejus., qui vcraro in jure philosophianr sii assecutus — LcibnitL Nova niethodus 
eie. part. Il, § 3. . • . . ' • • ** 
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si producono, si aumentano, si distribuiscono, e consumami le 
ricchezze sociali , onde indicare i mezzi, coi quali l’ autorità 
pubblica possa, mediante l’equa e facile diffusione delle cose 
godevoli , procurare agli uomini componenti la società , la 
soddisfazione dei bisogni e dei commodi della vita, e quindi 
la prosperità di tutta la nazione. II.° Indagare ed esporre la 
maniera con cui possa lo stato essere provveduto di sufficienti 
redditi, onde sopperire alle pubbliche spese, e come i privati 
vi debbano concorrere'. 1 > - t 

38. Riguardo al primo oggetto la scienza economica si fa 
ad indagare la natura e P indole delle ricchezze sociali , il 
loro valore, i fonti d’onde derivano, ciò sono l’agricoltura, 
le arti, il commercio, o come altri si esprimono i fondi in - 
dustriali, e i fondi degli instromenti delP industria (i), non 
che i reciproci rapporti di questi fonti. Tratta delle leggi 
della produzione, delle cause, che la promovono, l’arrestano, 
o la sopprimono. Analizzata la produzione delle ricchezze 
passa ad indagare come esse si distribuiscano, e circolino nella 
società per provvedere ai bisogni, e ai comodi degl’individui, 
e del corpo sociale, quindi esamina il commercio, i cambi, 
e i mezzi che li agevolano , la teoria del prezzo , le' cause 
favorevoli od avverse al' commercio, Toglie ad esaminare il 
principio generatore dell’umana specie, per quali leggi la 
popolazione s’accresca, s’arresti o scemi, le quali indagini si 
collegano colla produzione , distribuzione , e consumazione 
delle ricchezze. Scende poscia a trattare di quest’ultima fun- 
zione economica , investigandone la natura y i suoi rapporti 
colle altre due sì in ordine alle private, che alle pubbliche 
consumazioni. ■ 


(i) Per fondi industriali s’intendono le rapacità industriali, ossia l’attitudina 
a concorrere alla produzione, la qual* attitudine riscontrasi nei dotti, negli in-, 
traprenditori d’industria, e negli operai. I fondi degli instromenti dell industria 
si dividono in instromenti appropriati, e in instromenti non appropriati. I primi 
comprendono gli stroraenti naturali divenuti proprietà dr alcuno, come le terra 
coltivabili , le miniere etc. , e i capitali che sono composti di prodotti, frutti 
d’industria anteriore. I secondi sono quelle cose, che per loro natura non pos- 
sono cadere in proprietà di chicchessia, come il mare, l’aria etc. — V. Sa j 
Cours dècon. polii, toru. 1, pag. t4a. Bruxelles i 83 j . 
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Ogni uomo sente lo stimolo dei bisogni c il desiderio dei 
commodi della vita, od ha quiudi il naturale impulso a prò- 1 
cacciarseli, sebbene questo stimolo e questo impulso sia di- 
verso secondo lo stato morale ed intellettuale d’ogni individuo, i 
e della nazione alla quale appartiene. Ma per provvedere a i 
tali bisogni, c procacciarsi tali comodi fa d'uopo il concordo 
degli altri uomiui. Se non che questo concorso porge occa- 
sione al conflitto dei rispettivi interessi che vengono a cozzare 
insieme nelle tre grandi funzioni economiche, di maniera che 
ove i cittadini in tale conflitto fossero abbandonati a se stessi, 
ne verrebbe che la forza o la frode prevarrebbe. Nasce perciò 
la necessità dell’intervento dell’autorità pubblica nelle faccende 
economiche per coordinare gl'interessi privati al fine sociale. 

Ma questo intervento, avuto riguardo alla natura e allo scopo 
dell’autorità pubblica, debbe aver luogo principalmente per 
difendere la libertà degli individui nell’innocuo esercizio delle 
loro facoltà e per proteggere le loro' proprietà. E siccome l’uf- 
ficio del potere sociale è di procurare un’ equa diffusione dei 
mezzi di una comoda sussistenza nel massimo numero pos- 
sibile di cittadini, spetta perciò a lui il reprimere la cupidigia 
e l’egoismo delle diverse maniere di produttori e di consu- 
matori, c mettere in armonia gl’interessi tanto tra -di loro, 
quanto col bene generale della società , impedire più con 
mezzi preventivi, che repressivi le frodi, agevolare la produ- 
zione , la giusta distribuzione c il più vantaggioso consumo 
delle ricchezze. Ad ottenere il quale intento serve principal- 
mente la diffusione dei lumi sulle cose agricole , industriali, 
e commerciali coi provvedimenti e stabilimenti pubblici, dove 
l’avvedimento c le forze individuali non bastano, ed abbisogna 
il concorso di tutta la società. Si effettua per tal modo il 
grande principio della libera concorrenza proclamato prima 
da Beccaria e da Ortes, e sviluppato poscia da Smith, e che 
costituisce quasi la massima fondamentale della scuola italiana 
propagatrice e custode delle buone dottrine economiche. Egli 
è pure ufficio della scienza, di cui trattiamo, l’investigare, se, 
e sino a qual punto debba là pubblica autorità prender parte 
alla beneficenza acconciamente della abilitarne, la quale mira 
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a somministrare a quelli che ne mancano - i mezzi per ren- 
dersi alti da se a procacciarsi una conveniente sussistenza , 
c la beneficenza chiamata sussidiarne , quella cioè che ha di 
mira di provvedere al sostentamento di quelli, che sono im- 
potenti a procacciarselo. Ed ecco altri ampii argomenti dei 
quali si occupa l’economia sociale. 

39. E qui fa d'uopo notare, che questa scienza non dee 

tendere all’unico scopo di aumentare le ricchezze, come suo. 
fine ultimo , quasiché il massimo aumento di ricchezza Co- 
mecchessia , e qualunque ne sla il riparto , seco arrechi la 
massima prosperità. Si è questo l' aspetto sotto cui viene 
considerata l’economia politica dalla scuola crematistica do- 
minante in Inghilterra; Ma bisogna piuttosto risguardare l’au- 
mento e la consumazione della ricchezza come mezzo al ben 
essere «e al miglioramento fisico e morale degli uomini, e la 
maniera d’ indurne un equo compartimento senza violare la 
giustizia. E questa direzione dell’ economia- politica forma il 
carattere della $cuóia 'economica, alla quale con diverse mo- 
dificazioni appartengono gl’italiani, i Francesi e i Tedeschi (1). 
E siccome l’economia politica non è una scienza meramente 
speculativa, ina essa pure operativa, e serve a dirigere i 
provvedimenti del governo sugli affari economici, ognun vede 
qual diversa influenza debbano avere sullo stato le accennate 
due diverse scuole. - ' < 

4 0. Veniamo ora all’altra parte dell’economia pubblica, che 
chiamasi anche scienza delle finanze. Essa toglie ad esami- 
nare le varie specie di pubbliche spese, i mezzi acconci per 1 
sopperirvi o coi beni demaniali, o coi tributi. Per riguardo 
a questi ne analizza le diverse e moltiplici specie e i loro 1 
effetti sulla produzione , sulla distribuzione e sul consumo 
delle ricchezze , e sul ben essere della società in generale , 
tratta dei limiti che debbono avere le pubbliche gravezze , 
del modo d’ imporle, di ripartirle, e di esigerle. La scienza 
delle finanze pertanto debbe aver di mira due principali -og- 
getti: 1 ." Trovar danaro entro r limiti delle necessità pubbliche 


( 1 ) V. Annali Hi statistica C «se. iti febbrajn 1 83- pag. 1 5<). 
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senza coazione, e senza far sentire, o con ridurre per lo meno 
al minimo possibile la pena della perdita o della privazione. 
II. Evitare i mali accessorii all’obbligo di pagare le imposi- 
zioni. Appartiene pure a questa parte della pubblica economia 
il trattare dei prestiti pubblici, dei loro riletti , e delle ma- 
niere più convenevoli per estinguere i debiti pubblici , una 
delle piaghe dell’età nostra. 

In un trattato sopra le finanze, dice Bentham (i), sempli- 
ficata la lingua, si dovrebbe incominciare da due tavole: la 
prima dovrebbe presentare tutti gl’inconvenienti, che possono 
derivare da ogni maniera di imposizioni possibili: la seconda 
dovrebbe contenere tutte le imposizioni disposte nell’ ordine 
più comodo per agevolarne il confronto , e render palesi 
le qualità particolari di ciascuna. 

4,. Dopo avere tracciato il campo dell economia politica, 
ed indicale sommariamente le materie sulle quali si raggira, 
non sarà fuori di proposito nè inutile il fare alcune ossei - 
vazioni sull’ordine logico, il quale sembra il piu acconcio 
per istudiarla e trattarla, onde possa servire al suo scopo. 

• Attenendomi pertanto alle norme tracciate da Romagnosi 
nel suo Ordinamento della dottrina Economica , per trattale 
convenevolmente questa scienza dovrebbesi prima di tutto 
determinare il fine eh’ essa si propone , e dall’ indole stessa 
del fine dedurre i mezzi generali possibili per ottenerlo, facendo 
astrazione se tali mezzi siano infatti in poter nostro. Questa 
potrebbe chiamarsi la parte teoretica dell economia politica. 
Dopo queste indagini si dovrebbe passare ad investigare quali 
siano veramente i poteri e i mezzi sì . fisici che morali , dei 
quali possiamo disporre onde raggiungere il proposto fine , 
ed indicare i segni ai quali si può conoscere, se una nazione 
è avviata ad una prosperità crescente. Rimarrebbe per ultimo 
a discutere intorno a quello che si potrebbe e si dovrebbe 
fare, poste le circostanze speciali e concrete ed una data 
posizione sociale, onde conseguire il fine desiderato. Così alla 
porta teoretica terrebbe dietro la pratica. Egli è evidente , 
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clic con questo metodo si va dal generale al particolare, dal 
semplice al composto per una graduale successione e si giunge 
a dare delle regole pratiche per la direzione degli affari 
economici, e si conosce la connessione delle medesime coi 
principii fondamentali della scienza , senza di che in questa, 
come in tutte le altre scienze o si cade nell’ empirismo , o 
si dà in vane speculazioni rovinose al pari dell’empirismo 
negli affari sociali. 

42. Ponendo mente al soggetto e al fine dell’economia 
politica si scorge agevolmente per quante maniere questa 
scienza si rannodi colle altre parti della scienza sociale. Ab- 
biamo veduto (lib. I, § 28 e seg.) qual sia la relazione tra il 
diritto e la politica , e che questa è a quello come al suo 
principio regolatore subordinata. Ora l’ccouomia pubblica si 
può riguardare come una- parte della politica generale ap- 
plicata cioè all’ordine dei mezzi che servono a procacciare 
l'agiatezza e la prosperità sociale. Quello adunque che colà 
dicemmo in genere debb’ essere qui riferito all’ economia po- 
litica ne’ suoi rapporti col diritto , il quale domina tutta la 
scienza sociale. E in vero per la direzione degli affari eco- 
nomici il primo dovere dell’autorità pubblica è di proteggere, 
come già notammo, l’innocuo esercizio della libertà individuale, 
e somministrare secondo il bisogno i necessari! sussidii onde 
pareggiare tra i cittadini l’intelligenza ed il potere. L’una e 
l'altra operazione è comandata e diretta dalla giustizia, e per 
conseguenza entra nel dominio del diritto ; la politica, ossia 
la prudenza civile non si raggira che sulla scelta e sull’uso 
dei mezzi in ordine al fine proposto. E per - chiarire e con- 
fermare con un esempio d’importanza capitale la nostra sen- 
tenza, i due grandi sistemi economici, il sistema regolamen- 
tare , e il sistema proibitivo , che dominano ancora se non 
nella scienza, almeno in gran parte nella pratica, si possono 
confutare coi soli principi della giustizia e del diritto. Le 
loro disastrose conseguenze nell’ ordine sociale non servireb- 
bero , che a convalidarne la confutazione , e confermare la 
massima che la giustizia non si viola impunemente (1). 

(i^ La più bella e la più chiara confutazione del sistema proibitivo, spoglia 
d ogni astruserìa è forse quella dì Senior — Princi/ms fondamentaux d ccon polii. 


Digitized by Google 


»t)7 

Un gran numero di leggi onde componesti il diritto pub- 
blico intèrno ed esterno appartengono all’ordine economico. 
Come si possono dettare di siffatte leggi senza la cognizione 
delle dottrine economiche? Come si potrà sperare che siano 
rettamente intese, e con senno applicate senza una tale co- 
gnizione ? Come supplire al silenzio spesso inevitabile delle 
leggi economiche nei moltiplici e variabilissimi casi che oc- 
corrono nella pubblica amministrazione secoudo lo spirito 
delle leggi stesse, e secondo le esigenze dell’interesse generale 
senza essere istruito in questa scienza di tanta importanza 
sociale ? Voler provare queste proposizioni sarebbe lo stesso 
che accingersi a provare che trattandosi d'innalzare un grande 
e magnifico edificio , e di dirigerne l’ esecuzione se ue dee 
dare l’incarico a chi sia versalo nell’architettura. La necessità 
c l’importanza dell’istruzione nella scienza economica special- 
mente per la direzione ed amministrazione delle Gnanze è 
troppo manifesta. Chè non si può nè mettere un’imposizione, 
nè spenderne il prodotto con cognizione di causa da chi non 
sia versalo in questa scienza. Egli è sommamente difficile 
senza i lumi òhe essa somministra accertarsi' della natura, e 
della importanza degli effetti di una sola imposizione (i). 

Anche il diritto privalo è per molti rispetti collegato colla 
pubblica economia. Poiché gran parte di leggi che costituiscono 
il diritto privato hanno diretta o almeno indiretta relazione colle 
tre massime funzioni economiche. Infatti lasciando da parte 
le leggi sulla trasmissione delle eredità, le quali scbbeue di 
ragion pubblica, nella loro immediata applicazione però re- 
golano i rapporti privati , molte leggi sui contralti per es. 
sugli affinamenti dei fondi rustici, sull’ interesse del danaro, 


lirèes des lenona de V. Senior. I prop. eh. 5 et 6. Paris i836. Merita pure «li 
essere qui ricordata la confutazione dello stesso sistema, applicata però ad un 
ramo speciale di commercio, dettata con non minor dottrina che eleganza di stile 
«la un insigne nostro giureconsulto il sig. cav. Giovanetti nella sua Memoria 
sulla estrazione della seta greggia dal Piemonte. 

(i) Des gouvernements qui ignorcnt la nqture de la richessc, et les luis qui 
en versetti la produci ioti et la cotisumalion peuvent dire co/nparès a un chi - 
rurgien qui n* a pas etudiè V anatomie , a u à un juge qui ne co miai l pus Ics 
lois. Senior cit. «p. intrudila, pag. 44» 
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sulle ipoteche ec. sono strettamente legate coll'ordine sociale 
delle ricchezze. Nelle questioni che insorgono sopra tali ma- 
terie molte volte si è dall 7 economia politica , che voglionsi 
attingere i lumi e la guida per ben definirle. Quindi la ne- 
cessità dello studio di questa scienza pei magistrati giudiziari 
ed amministrativi e pei giuristi. 

Per le quali considerazioni si rende manifesto il bisogno 
di associare l’ economia politica alla giurisprudenza , onde 
compiere lo studio di entrambe. Egli è già da molto tempo 
che si è fatto conoscere l’ intima connessione di queste due 
scienze (i), e si è quindi inculcata la necessità di associarle (a). 
Laonde con ragione diceva il sig. Giusti ad un'insigne ac- 
cademia Italiana tanto benemerita degli studi utili, che l'ap- 
plicazione dell'economia politica alla giurisprudenza produrrebbe 
una nuova ermeneutica legale (3), e sarebbe inoltre causa 
di grande incremento ad entrambe. Poiché 1' unione di una 
scienza con un’ altra o come dice il prelodato dottore , il 
matrimonio delle scienze fra di loro è sempre stato causa 
di progressi considerevoli nell'umano sapere, prodotti da quella 
nuova combinazione d'idee. 

43. L’ economia politica ad onta dell' ardore col quale 
venne studiata negli ultimi tempf, e delle cooperazioni di 
potenti ingegni , per consentimento dei piu dotti , trovasi 
ancora nell'infanzia. Di che non una sola è la causa. E 
primamente vuoisi .assegnare per motivò la natura della 
scienza stessa destinata ad esercitare una grande influenza 
sul ben essere degli uomini, e quindi a mettere in conflitto 
molti interessi. Disse già Watheley, che i teoremi di Euclide 
non sarebbero stati universalmente accolti cóme veri', se 
avessero potuto avere la menoma influenza sui destini , e 

F ... K: • . ; ; t • 

( 1 ) Romagn. Principii di 'dir. amministr. lib. IV, cap. I, lei. 6, § 1 4° e 1 4 * 1 • 

(l) Lo stesso Dèlia necessità di unire lo studio della politica economia con 
quello delta civile giurisprudenza. Sembra però desiderabile ebe in questo scritto 

1 autore avesse piti ampiamente sviluppate le lue idee sul soggetto principale 
del discorso. • ■, . r . . * . 

0) Dell’applicazione dell' economia politica ulta giurisprudenza Discorso del 
«loti. Giuseppe 'Tìiitsti. V. Gli atti dell'accademia dei Gcorgofili toI. VII pag. • 74-* 
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sulla ricchezza degli uomini. Inoltre questa branca dell'umano 
sapere pel grande numero degli elementi, onde cooiponesi, 
e per l’incertezza della sua nomenclatura apre un vasto 
campo agli appigli dei ragionatori pregiudicati c poco sinceri. 
Arrogesi , che taluni si fecero a trattare isolatamente delle 
questioni di ecouomia politica senza prima ben conoscere 
tutta la scienza. Il che fu causa di gravi errori, ed ostacolo 
al perfezionameuto della medesima. Sendochè massime in 
essa le diverse parti sono sì intimamente legate le une alle 
altre, che non è possibile ragionare con sicurezza di una, 
se non le si hanno tutte presenti. E qui giova notare un 
pregiudizio. Egli pare che trattandosi di questioni che toccano 
affari comuni della vita, ai quali ognuno prende più o meno 
parte , si possa su di essi con facilità francamente decidere 
per poco di attenzione vi si ponga, nè sia necessario l’aver 
fatto su tali materie degli studii sistematici. Mentre questa 
medesima circostanza accresce la difficoltà per la persuasione 
che di leggieri s’insinua nell’animo di tenere per un profondo 
sapere delle ^cognizioni superficiali. In questa materia non 
solo vi sono molte cose da apprendere, ma fa d’uopo altresì 
spogliarsi di molti pregiudizii radicati. 
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44> £■» filosofia del diritto ci addita i principi» fondamen- 
tali e direttivi del regime sociale onde effettuare la giustizia 
e raggiungere il- fine del civile consorzio. La storia giuridico- 
politica ci- mostra le vicende delle nazioni , il procedimento 
della loro attività in ordine ad un tal fine. La giurisprudenza 
positiva ci conduce a .conoscere J’azione del supremo potere 
sì per rapporto al ben pubblico, che al privato, e come sjauo 
regolati i diritti politici e civili. L’ economia politica infine 
ci apprende il modo di provvedere all’ accrescimento e alla 
giusta ripartizioue delle ricchezze. Riraaue ora a sapere se 
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ì fini sociali ai quali accennatalo tutte queste scienze siano . 
in realtà conseguiti, quali siano almeno gli effetti degli sforza 
fatti per ottenerli, onde conoscere a qual termine ci troviamo, 
aver contezza dei mezzi di cui possiamo disporre , onde va- 
lercene per progredire sulla buona strada sulla quale ci av- 
viammo, o ricondurvisi se per avventura ce ne siamo scostati. 
A tal oggetto fa d’uòpo aver esatta cognizione dello stato 
attuale della società, e a ciò mira la statistica civile. 

. Siamo debitori di questo nome ad Achenwal morto in 
Gottinga nel 177». Poiché avendo -l’ Oldenburger chiamato 
Lodovico rii Seckendorf un egregio statista 3 prese di qui 
occasione l’ Achenwal , come narrano alcuni , di appellare 
statistica questa scienza. Questo norme però può esser preso 
in due sensi , come scienza , e come un lavoro frutto della 
medesima. Nel primo - senso la statistica è la scienza che 
insegna quali notizie si hanno a raccogliere, e la maniera 
con cni si . debbono ordinare .ed esporre onde far conoscere 
quale sia attualmente lo stato fisico, politico, morale, intel- 
lettuale. ed economico, di una o più nazioni, affinchè il go- 
verno possa rendersi 'conto de)le sue . operazioni, ponderarne 
i buoni o tristi effetti e porlo; così in grado di mettere in 
apeVa i mezzi più opportuni ad ottenere il fine pel quale}ò 
instituito. Goipe opera, la statistica non è ,che l’ordinata 
esposizione 'di tali notizie, e dei . loro risultamenti (1).. , ‘ , 
Appartiene alla storia della scienza l’indagare se gli an- 
tichi possedessero già questa scienza, come con grande' cor- 
redo di scelta erudizione si *0 studiato di provare l’egregio sig. 
Quadri , opinione da altri contraddetta (2). Q uelio che si 
può asserire di certo si è che tutti i popoli antichi e mo- 

. • . /.• ■ , '• • 1 
t *• 

1 ■ 4 / *• / , . t • • \ . 

(1) Nell* Istruzione per tc giunte provinciali di statistica del i maggio t S 3 7^ 
eap. 1. La statìstica è' definita — « L’esposizionfe regolarmente dfcdinata dei fatti, 

» che manifestano la condizione fìsica morale , economica e civici di una na- 
>1 zione, io quanto questi fatti possono venire espressi , e valutati con quantità 
» determinate. K . • • . t # i 

(a) Quadri Storia della statistica tom. I. ' * 

Giornale di statistica pubblicato dagli iritpiegati della direzione centrale .della 
statistica della Sicilia. Quad. I 1 83 G, 
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derni, i quali si segnalarono per civile sapienza, tatti i grandi 
uomini che meditarono sul governo della società, o presero 
a dirigere con senno la cosa pubblica, sentirono la necessità 
di avere esatti ragguagli sullo stato delle cose sociali (i). 
Ed infatti come provvedere ai bisogni sociali, se non si co- 
noscono ? Come conoscerli e soddisfarli , se non si hanno 
esatte notizie sulla condizione morale, iutellettuale, economica, 
e politica in che '.trovasi il popolo, al quale si tratta di 
provvedere, sulle sue forze , sui mezzi dei quali si può far 
uso? Senza questi dati, cioè senza la statistica non si agisce 
che a caso ed alla cieca , come un padre di famiglia , il 
quale si affaticasse a dare provvedimenti, o prescrivere ope- 
razioni intorno alla sua famiglia e al suo patrimonio, seiv.a 
conoscere il numero, le qualità fisiche e. morali delle persone 
dell’opera delle quali si serve, l’estensione de’ suoi poderi, la 
qualità dei terreni ec. Colle più rette intenzioni , colle più 
grandi sollecitudini questo buòn padre di famiglia correrebbe 
rischio di condursi alla rovina, e si renderebbe molte- volte 
ridicolo. Egli è dal non saper abbracciare tutti i dati,, che 
spesso avviene, come osserva il filosofo di Roveredoy elle la 
teoria si trovi in contraddizione coll’ esperienza tanto itegli 
affari politici, quanto in altre materie. Perchè il fatto del- 
l’ esperienza è il risultamento di tutte le forze reali agenti 
insieme, sebbene in direzioni diverse, è il risullamenlo in 
somma di ciò che è , e che opera nella- natura } la teoria 
all’incontro spesso non è ebe il prodotto di quelle idee ben 
soventi incomplete , parziali , accidentali , che nella hiente 
umana quasi a caso ravvolgonsi. „ 

Le compiute cognizioni statistiche sono adunque la prima 
base per ben regolare l’amministrazione della cosa pubblica. 

Se è vero, com’ è verissimo, che tutte le leggi e tutti gli 


(i).I messi re gii (una delle instituzioni Franche introdotte in Italia sotto i 
Carolingi) due dei quali deputavansi per ogni provincia, uno ecclesiastico, l’altro 
laico, affinché avessero ispezione sopra ogni maniera di persone,- facevano colle 
loro relazioni conoscere al Ite lo stato di ogni paese. Enrico Leo Vicende della 
costituzione delle città Lombarde dalla caduta dell * impero R. sino alla discesa 
di Federico /ir* Italia — Tradita, del c. Balbi pari. II, § 6. Torino |836. 
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ordinamenti sociali non possono ottenere il loro scopo se non 
si adattano alle circostanze fisiche e morali del popolo al 
quale debbono essere applicate per uniformarsi a quelle che 
sono immutàbili , per secondare le disposizioni buone , .per 
correggere le viziose , tutte le notizie a tal uopo necessarie 
non si possono' appettare che da una buona statistica. Sono 
i dati statistici , che servono di guida agli amministratori 
pubblici , e che porgono lume ai legislatori. Egli è colla 
profouda cognizione dei dati statistici illiimiuata e diretta 
dalle scienze ^sociali , che . formasi il vasto e sicuro criterio 
dell’uomo di stato , che s’ acquista quella penetrazione nei 
misteri politici , con cui non solo si dirigono con mirabile 
accorgimento i negozii pubblici , ma si pronunciarono sui 
destini dei popoli- que (l) * * 4 giudicj, quelle profezie politiche, per 
le quali alcuni insigni per civile, sapienza si fecero arnmi- 
rare (i). Egli è soltanto colla scorta della statistica che si 
può giungere a < conoscere i differenti bisogni ed interessi 
reali della nazione, suggerire- i'miglioraraeoti , e le riforme, 
che allo stato attuale della 'società sono utili e praticabili , 
dettar leggi opportune e sagge, e condurre con sicurezza la 
società verso il suo stato normale. Per le. quali cose è ma- 
nifesto, che tanto per ideare e comporre una buona statistica, 
quanto per sapersene valere bisogna essere versato nelle 
scienze politico-legali. Perocché una statistica non consiste 
nell’affastellare notizie sebbène direttamente od indirettamente 
utili, o in accumular .cifre (2). Per formare una statistica la 


(l) Marco Foscarioi > ’ ch$ era Doge di Venezia nel 1762 , In un prospètto 

autistico dei potentati più illustri dell’universo disse fin d 'allora, £he l’Inghilterra 
era un paese rovinato dal debito pubblico., e vipino a soccombere, se una crisi 
straordinaria non fosse giunU a cangiare la sua condizione : mirava \i Francia 
come un corpo spossato dagli sforzi di Luigi XIV e prossimo ad una rivolu- 
zione, previde 1’ emancipazione dell’ America, e conchiuse : Questo secolo dovrà 
essere terribile ai nostri figli e nipoti. Quadri Storia della Statistica tom. I, 

pag. i45. _ . . 

(a) « Recitar nomi e numeri di cose , di uomini , e di produzioni artificiali 
» non formerà giammai una statistica t civile ed is rutti va, ma un materiale in- 
» ventano da magazziniere. Anche la statistica ba il suo genio, e i suoi principi!, 
» come qualunque altra scienza » Roraagn. Questioni sull’ ordinamerfto delle 
statistiche civili. Quest. VII. Vedi il GJornale di statistica succit. pag. a5. ibid. 
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quale serva al suo ufficio fa d' uopo sapere come debba 
essere ordinato e retto uno stato onde possa ottenere il suo 
fine, conoscere l’organizzazione sociale, le sue parti, le loro 
funzioni , la rispettiva loro importanza , nel che consiste la 
scienza che Romagnosi e Say chiamano la fisiologia sociale} 
fa d’uopo conoscere la natura e l’ indole, delle instiluzioni 
sociali, il loro relativo valore, i rapporti' giuridici e politici 
interni cd esterni. 

La necessità ed utilità generale della statistica non poteva 
essere più luminosamente nò più solennemente dichiarata 
che colle parole con cui s’espresse la Commissione superiore 
di statistica del Regno nella sua prima Istruzione per le 
giunte provinciali , ove con tanta ampiezza e giustezza di 
veduto venne espósto l’ufficio delle statistiche civili, e tracciate 
vennero le norme da seguirsi nel formarle. « La piena co- 
» gnizione dello stato del paese (ivi è detto) è necessaria al 
» governo per regolare le cose pubbliche nel modo che è 
r> richiesto dall’opportunità, dèi tempi e dei luoghi} è ncces- 
» saria agli studiosi delle scienze sociali ' per non ragionare 
» a caso, e per illustrare le dottrine colla luce dell’esperienza} 
» è necessaria alle buone e caritative persone che si ado- 
» perano ad ajutare' le miserie degl’infelici, acciocché i loro 
r> soccorsi riescano non pure a sollievo di alcune persoue , 
» ma a rimediò di quelle cause, che trarrebbero alla miseria, 
» all’avvilimento, alla corruzione una parte dell’ umana fa- 
» miglia. Perciò il sapiente consesso grida contro l’assurdità 
r> di quei pregiudizii, per cui le investigazioni statistiche sono 
» accolte da alcuni con indifferenza , da altri con sospetto »} 
ed assennatamente avverte che non converrà tralasciare oc- 
casione per sradicare erróri troppó indegni di questo secolo 
e di questo paese (i). 

Dopo le cose- poc’anzi discorse, dopo sì autorevole testi- 
monianza che vjemmaggiormente le conferma sarebbe opera 
inutile il soffermarsi a dimostrare la necessità e i vantaggi 


(i) Istruz. per le giunte provinciali di statistica del i maggio 1 837 sottoscr. 
Manno, cap. i[. 
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dello stodifc della statistica. Poiché se essa é necessaria a 
chi dirìge od ammjnistra le cose pubblicherai privati, e al 
compimento delle scienze sociali, se un’apposita istruzione 
fa d’uopo per comporre buone statistiche, evidentemente di- 
mostrata ne emerge la necessità e l’utilità che la scienza della 
statistica debba formar parte dell'insegnamento politico-legale 
per quelli massime che aspirano agli ufficii amministrativi- 
• 46 . La statistica considerata come lavoro scientifico si 
divide in universale e particolare, secondo che abbraccia tutti 
gli stati, o un grap numero di essi , ovvéro si restringe ad 
uno stato solo. Si divide' inoltre in generale e parziale} la 
prima abbraccia tutto il campo delle notizie statistiche di 
una nazione, la seconda ?i limita a qualche ramo delle me- 
desime, cosi diciamo la statistica dei delitti, dei matrimoni! ec. 
La statistica generale secondo il sistèma di Reiffenberg si 
divide ih fisica , antropologica e politica. La fisica .differisce 
dalla storia naturale e dalla geografia in quanto che essa 
descrive lo stato fisico del paese relativamente ai - bisogni 
sOfciali. Essa pertanto presenta sotto questo aspetto le 'notizie 
geologiche, cbme l’elevazione della terra, i laghi, le foreste, 
la mineralogia ec. ; le idrografiche p. c. i marini fiumi}.! 
laghi, i canali ec.} le' metereologiche, come la temperatura. 
La statistica antropologica rende Politezza delle' stato fisio-' 
logico trattando delle diverse razze umane, della popolazione, 
delle nascite, morti, matrimoni!, . del rapporti' dei sessi , del- 
l’età, delle forze, delle malattie ec. , rende contezza dello, 
stato intellettuale dando ragguaglio delle lingue , scuole, bi- 
blioteche , delle invenzioni , degli uomini celebri ec. e dello 
stato morale facendo oggetto delle sue indagini, la religione, 
il culto, i costumi, la costituzione delle famiglie. La statistica 
politica in ispecie si riferisce all’ordine economico, o al go-. 
vernativo. Riguardo al primo mostra lo stato dell’agricoltura 
trattando delle terre coltivate , dei capitali dedicati all’ agri- 
coltura ec., lo stato commerciale, rendendo conto delle im- 
portazioni, delle esportazioni, della marina tneqcantile , dello 
stato dell’industria, porgendo le opportune notizie sulle fab- 
briche , sulle macchine ec. Riguardo all’ ordine governativo 
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abbraccia le notizie attinenti all’ amministrazione pubblica, 
p. e. le finanze, gli stabilimenti e lavori pubblici} aU’ordine 
giudiziario, cioè il rapporto dei delitti e delle condanne, le 
prigioni ec., lo stato della legislazione} finalmente comprende 
il ragguaglio intorno alla costituzione politica , e a questo 
appartengono anche le notizie sugli ordini dello stalo , il 
clero, i nobili, il ceto civile, sull’ armata, sulle divisioni ter- 
ritoriali ec. 

47. Ponendo mente ai cenni, che abbiamo dato sull’ufiìcio 
e sul fine della statistica egli è agevole il discernere la dif- 
ferenza che passa fra essa e la storia , sebbeue il soggetto 
sul quale si raggirano si possa dire lo stesso. E primamente 
la storia riferisce le vicende passate , la statistica espone lo 
stato presente. La storia ci apprende quello che gli uomini 
viventi in società hanno fatto, le loro, vicissitudini or prospere, 
ora avverse. La statistica invece ci descrive la 'condizione 
nella quale trovasi attualmente un popolo rapporto ai suo 
stato morale, intellettuale, politico ed econòmico, quello che 
gli uomini soffrono e godono. Schloetzer pév esprimere il 
carattere della statistica e distinguerla dalla storia disse, che 
la statistica è una . storia ferma. J 1 concetto perù non sembra 
molto felice, nè chiaro abbastanza. Mentre 1 ’. epiteto presenta 
quasi una contraddizione coll’ idea alla quale, si applica. E’ 
pare, che abbia meglio spiegata il carattere ' della statistica 
chi la paragonò alla storia naturale (1). 


(1) L’imp. Leopoldo, convinto dei grandi vantaggi della .statistica durante il 
governo ch'egli ebbe della Toscana prima di salire al trono imperiale prescrisse 
nel tjgSyche la statistica fosse annoverata tra gli studi! nfcessarii , e che in 
tutte le università del ['Impero se ne facesse oggetto della' istruzione di un anno. 
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Scienza politica o scienza del governo r 

• ; • , ■ • • • - ■' *. 

48. Abbiamo già fatto alcune poche osservazioni sulla 
politica oggettivamente considerata come operazione del go- 
verno, e uè’ suoi rapporti col diritto ( lib. I, c. 4 ), conviene 
ora esaminarla sotto lupetto di scienza. Gioverà però pre- 
mettere alcune riflessioni. Si tè già Osservato che lo scopo 
deità politica si è l’ utile della società entro i limiti segnati 
dal diritto , cioè la prosperità sociale. Ma in che cousiste 
essa questa felicità? fi beu essere d’ ogni uomo, almeno in 
questa terra, non può risultare, che dalla piena e tranquilla 
soddisfazione de’bisogni reali si morali ebe fisici, consentanei; 
alla propria natura e destinazione' procacciato Col conveniente 
esercizio delle sue facoltà progressivamente condotte al loro 
maggiore sviluppamene. Applicando questo concetto alla 
società civile, che. è pure- un essere collettivo morale c per- 
fettibile- come lo sono i membri ond’è composta, ne seguirà 
che il ben essere sociale non possa ottenersi che coi perfe- 
zionamento dell’ordine morale, economico, e politico, i quali, 
costituiscono tutto 1’ ordine sociale. 

■ Il perfezionamento dell’ ordine morale consiste -nèllo svi- 
luppamelo delle facoltà- intellettuali', e nella rettificazione 
della volontà negl’ individui componenti' la società secondo 
la rispettiva ' loro condiziono, d’ onde sorge la probità e lo 
spirito pubblico, ted hanno origine le virtù, sociali. Il per- 
fezionamento dejll’ Osdìne economico sto nell’ abbondanza e 
nell’ eqna distribuzione dei mezzi necessaria ard una comoda 
sussistenza. Quello infine dell’ ordine politico consiste nella 
costituzione ed organizzazione sociale più conforme al grado 
di civiltà cui giunse la nazione, e d’onde sorga la massima 
tranquillità e sicurezza della società e de’ suoi membri nel go- 
dimento de’beni fisici e morali. (lib.I. § 26). A questo triplice sco- 
po dee simultaneamente avvisare la politica. Dico simultanea - 
•nenie, perehè il ben essere sociale noti può essere effettualo 
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che col contemporaneo sviluppo degli accennati tre elementi. 
11 tener conto di uno di essi soltanto, e trascurare gli altri, 
dare p. e. tutta l' importanza al perfezionamento inorale o 
all’ aumento delle ricchezze , ovvero all' organismo sociale , 
senza por mente ai reciproci rapporti e ai complessivi effetti 
di questi tre elemeuti, difetto capitale di alcuni sistemi po- 
litici esclusivi , è causa d’ imperfette' cognizioni iu teoria , e 
di rovinose conseguenze o d'improvvide 'risoluzioni in pratica. 

4g. Ma qui è da avvertire in primo luogo, che il governo 
agisce sopra individui attivi ed intelligenti , che per conse- 
guente il perfezionamento sociale debb' essere 1 ’ opera del 
concorso di essi. Quindi il principale ufficio del governo si 
riduce a dirigere le forze sociali al fine divisato e di coa- 
diuvare a tale effetto gl' individui. In secondo luogo il 
perfezionamento sociale quale ce lo addita la filosofia del 
diritto, non si può ottenere nè quando , nè come si vor- 
rebbe , nè in tutta la sua pienezza. Perciò la scienza del 
governare, come osserva l’ ab. Rosmini, non è altro che 
un continuo problema di massimi e di minimi, in cui sem- 
pre si cerca di rinvenire qual sia il massimo bene risul- 
tante da un mescolamento di beni e di mali crescenti e 
decrescenti con certe leggi. Inoltre l’ applicazione dei mezzi 
che la sola filosofia del diritto ci mostra per ottenere il 
mentovato fine, e- l'ostinata insistenza in essi può talvolta 
allontanarci dallo scopo invece di. farci avvicinare ad esso. 
La società è un essere morale che .corre diversi stadii , i 
quali hanno' il- loro proprio carattere , i loro particolari bi- 
sogni , cui è giuocoforza uniformarsi/ Quindi l' azione della 
politica uopo è che sia diversa secondo questi stadii o periodi 
della vita delle società civili. Anzi il senno politico in questo 
principalmente è riposto, nel conoscere cioè in qual periodo 
si trovi la società , i bisogni proprii. di fin tale periodo , il 
grado di sviluppamento di cui è suscettiva in tale stato, onde 
adattarvi le opportune instituzioni sociali, e procacciare quindi 
quel perfezionamento, del quale in tali circostanze è capace: 
secondare in fine e coadiuvare I 3 naturale spinta del corpo 
sociale pnde più agevolmente e più speditamente progredisca 
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al successivo periodo , c si vada sempre più accostando al 
tipo ideale della sua perfezione. 

5o. Le principali funzioni adunque della politica sono di 
vegliare direttamente alla conservazione della società, e prov- 
vedere al suo sviluppamelo , difendendola dai danni e dai 
disastri che le possono derivare sia dall’ interno che dal- 
l’esterno} raffermare ed estendere il suo potere entro i limiti 
segnati dalla libertà legittima degl’individui e delle altre na- 
zioni, aumentando con ogni giusto' mezzo le ricchezze, i suoi 
lumi, il suo credito} mettere in armonia l’interesse privato 
col pubblico. E valendosi da un lato dei lumi che la fi Io- 
sofia del diritto porge sul fine e sull’ organizzazione della 
società, dall’altro lato apprendendo dalla storia lo stato 
precedente della nazione e le inclinazioni che in essa niani- 
festaronsi, dalla statistica la condizione attuale della medesima, 
e i suoi rapporti esterni cogli altri popoli, la politica indica 
le riforme che la nazione è atta a ricevere, e le maniere 
opportune di effettuarle senza scosse e senza disordini. 

Ecco tutto il magistero della politica. Essa dunque ha 
per oggetto di rendere la società ricca, potente, illuminata, 
e virtuosa , e di soddisfare, per quanto le condizioni della 
vita sociale lo permettono, il bisogno imperioso di felicità, 
che stimola ed agita gl’individui. Possiamo pertanto affermare 
con Romaguosi che la politica riducesi ad una grande tutela 
accoppiata ad una grande educazione.' Quiudi sotto il nome 
di politica intendesi tutta 1’ arte di governare e di dirigere 
i pubblici affari (i), o come ora suol dirsi, tutta. 1’ arte so- 
ciale. Assai acconciamente espresse 1’ Ìndole della politica un 
italiano di elevato e robusto ingegno dicendo che l’arte del 
governare è un gran sistema di educazione, come l’arte di 
educare è una politica in piccolo (a). Egli è pertanto agevole 


(i) libar. Bielfeld nelle tue Itisi, polii. I part. eh. 3. § 3 U definiate— - la 
connaissancc des mo/ens les plus propres pour rendre uh etat formidable j et 
ses citoyens heureux, ou V ari de governer un elal et de diriger les affaires ptl- 
bliques. ‘ I 

(a) Tommaseo Scritti sull'educazione pag. 33 Lugano (834 • ' ’ 
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il comprendere dal fin qui detto qual vasto corredo di mol- 
teplici e svariatissime cognizioni richieggasi onde conoscere 
e cogliere i mezzi opportuni per conseguire il fine clic la 
politica si proponete per sapersene valere secondo il bisogno. 
Il sistematico ordinamento di queste cognizioni costituisce la 
scienza politica, o del governo, che per alcuni chiamasi anche 
scienza della pubblica amministrazione. Altri le danno altresì 
con greco vocabolo il nome di froseonótogia , cioè dottrina 
della prudenza e della politica. 

\ 5 i. Nè ci si dica, che la politica si riduce in ultima analisi 
al calcolo di ciò che è utile alla società, che perciò i suoi 
giudizi debbono essere troppo variabili e multiformi, e non 
potendo quindi essere fondata su principi! certi e fissi è da 
stimarsi più l’opera di una giornaliera prudenza, che di una 
scienza. Non niego che la politica sia la prudenza applicata 
agli affari pubblici, come si è già notato di sopra (lib. I, § 28). 
Essa è la prudenza eiyile , cioè la profonda cognizione e 
1’ opportuno ed accorto uso dei mezzi atti ad ottenere il 
maggior ben essere della società, che le sue *-circostanze per- 
mettono. La moltiplicità, e la spmma varietà delle cognizioni, 
cho riguardano un oggetto potranno rendere difficile assai 
il . loro ordinamento in corpo di scienza, e l'acquisto dello 
medesime , ma non potranno porgere motivo sufficiente per 
dichiararne impossibile la formazione e l'acquisto. 

La giustizia dei mezzi di cui dee disporre la politica fissa 
già un limite , e conduce a stabilire dei principii certi ed 
invariabili.. Per gi udita re poi dell'utilità e della convenienza 
di tali mezzi , le leggi accertate con cui gli stati salgono a 
prosperità, o- .cadono in rovina, la natura del fine che vuoisi 
ottenere, possono 'guidare allo stabilimento di regole certe e 
costanti. Dunque dopo tanti secoli che le società civili pre- 
sentano il fenomeno della loro origine , e della loro vita , 
della prosperità o della roviua cui soggiacciono, non si potrà 
ancora determinare per quale via la società civile salga à 
potenza e prosperità, o precipiti e si vada conducendo alla 
miseria e alla rovina ? E mentre si danno regole certe per 
conservare c far prosperare un vegetabile, per produrre un 
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(‘(Tulio meccanico non si sapranno stabilire norme certe e 
costanti per la conservazione e la felicità degli stati? Dunque 
lo scopo di una instituzione, che è l'opera della divina prov- 
videnza , il più grande e sublime fine che ottener si possa 
in questa terra per secondare i fini stessi del Creatore dovrà 
essere abbandonata al caso, o assoggettato ad un cieco em- 
pirismo? Del resto bisogna guardarsi dal confondere la scienza 
politica colla filosofia del diritto. Questa va investigando i 
principi! generali di giustizia , quella si fa ad indagare ciò 
che non essendo contrario alla giustizia viene in acconcio 
pel regime della società. La filosofia del diritto è per la 
politica', ciò che 1' etica è per rapporto all' eademonologia , 
ossia alla seienza della propria felicità. Il confondere l' una 
coll' altra, come per molti si è fatto, è un confondere il cri- 
terio per giudicare di ciò che è giusto, col criterio dell'utilità. 

5a. La scienza politica ha la sua teoria, c la sua pratica, 
come ogni altra scienza. La parte teorica della politica può distin- 
guersi in generale, c particolare. La teoria generale della politica 
comprende i principi e le norme -necessarie per provvedere al ben 
essere degli stati dedotte dalla storia, dai principii generali della 
filosofia del diritto, dell’economia politica, e dalla statistica 
generale ; dalle situazioni più frequenti in cui trovasi una 
nazione, e dai mezzi onde per- lo più è provveduta ogni na- 
zione alquanto incivilita: p. e. appartiene alla teoria generale 
sciogliere il problema intorno alla forma del governo, e alla 
organizzazione dei poteri sociali che- più convenga agli stati 
in una data situazione. La teoria particolare si restringe ad 
investigare ed esporre le norme e le massime colle quali in 
una data nazione tenendo conto di tutte le sue speciali cir- 
costanze meno variabili si può provvedere alla maggiore sua 
prosperità. ' , . 

Viene qui in acconcio l’osservare, che -la politica risguarda 
tanto i rapporti interni d’ogni società, quanto i suoi rapporti 
esterni colle altre. Donde la nòta divisione della politica in 
interna ed esterna. Tanto la politica interna, quanto l’esterna 
si raggira sopra provvedimenti importanti- sì per l'oggetto, 
che per la loro durata^ e per gli effetti che ne possono se- 
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guire, quali sarebbero le leggi, i trattati, ovvero sopra minuti 
e passaggeri altari, che occorrono nell’amministrazione di uno 
stato. Senza la cognizione delle norme direttrici sì generali, 
che particolari si agisce alla cieca nella prima e nella seconda 
specie di alluri. Non è certamente da confondere la teoria 
con quel criterio pratico , che sa valutare nei casi concreti 
tutte le circostanze particolari , ed appigliarsi con sicurezza 
al partito più conveniente , e scegliere i mezzi più acconci 
ad ottenere in ogni aliare di pubblica amministrazione lo 
scopo immediato.. Questo criterio s’ acquista principalmente 
coll’esperienza, ma dee avere per base e per guida i principj 
teoretici. 11 che si renderà viemeglio manifesto per quello che 
diremo a luogo più opportuno intorno ai rapporti tra la 
teoria e la pratica. 

Il possesso delle cognizioni necessarie a dirigere le cose 
pubbliche congiunto all’abilità di applicarle secóndo gli oc- 
correnti bisogni costituisce la sapienza civile. Fu questa la 
sapienza, che chiedette ed ottenne il più savio dei re (i), ed 
era l’ acquisto di essa eh’ ei raccomandava a chi regge le 
nazioni per la stabilità del loro potere, e per la felicità dei 
loro sudditi (a). Ed è forse non senza disegno, che i libri divini 
ci porgono l’esempio di un Sovrano il quale chiede dal Da- 
tore dei lumi la sapienza civile, e ci mostrano in un medesimo 
il più saggio dei' Regnanti come il più ricco, il più.fortunato 
e il più potente (3). 

, . • . «> • • 


CAPO IX 





Scienza della legislazione 
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o3. Il ramo * più importante della .scienza del governo si 
è quello, della legislazione, che per la vastità delle _ cognizioni 
che abbraccia forma da se stessa urta vasta scienza. La scienza 

(t) III tleg. cip. 3,’r. 9 . t>ahis ergo servo tuo cor docile ut populum tuum 
judicare possit et discer/tere inter .bollimi et m.illim — vers. li... postulasti tiln 
sg/fiéntiaìu pd tfiu>ernendutn judicìum : ecce Jeci secundurn sermone* tuo s etc. 

(i) Sap. <*ap. 6, 

(3) III rit. cap. *5, V*I3 e i3. 


t 


Digitized by Googl 


9 


della legislazione, il risultamento dui lumi, che tulle le pre- 
cedenti scienze somministrano, è il complesso delle cognizioni 
necessarie per ideare le leggi più confacenti agl’iuleressi so- 
ciali, ed esprimerle nel modo più convenevole al loro fine. 
Per dimostrare la necessità di questa scienza non è punto 
mestieri mettere a disàmina 1’ opinione con tanto calore , e 
con tanta dottrina sostenuta specialmente in Alemagna contro t 
codici dalla scuola storica. Perocché primamente questa scuola 
non condanna in modo assoluto i codici- riconosce anzi la ne- 
cessità di un codice penale e di procedura, e rigetta soltanto 
un codice generale nel diritto civile, od almeno sostiene che 
nell'attuale condizione di cose non vi sarebbero nè cognizioni 
sufficienti, nè opportunità ‘ per formare un codice civile, che 
corrisponda al suo fine (i). Inoltre i più zelanti difensori di que- 
st’opinione desiderano che pel progressivo miglioramento del 
diritto, s’ introduca un’instituzione simile a quella del pretore 
nella costituzione di Roma (a). Ed ognuno sa che il pretore di 


(t) Questa opinione venne presso di noi confutata dal si». tonte sen. Sclopis 
ne’suni Discorsi sulla legislazione civile disc. JV intitolato Della vocazione della 
nostra età alla legislazione e alla giurisprudenza, pef contrapporlo all’opera del 
celebre si». Sarigny che porta Io stésso titolo, ove difende l’opinione contraria 
ai codici, e sottopone a severa censura i tre codici, il Francese, il Prussiano; e 
l’Austriaco- Oltre a Savigny si dichiararono in (iermania conlrarii alla codifica - 
zinne nel senso sopra spiegato, Hugo, Schrader ed altri; ebbero questi per con- 
tradditori Thibaut , tjcuerbach , PfeifTSr, A.lmen 3 igen , ed alcuni altri di minor 
conto. Sebbene le ragioni ebe adducono i primi non siano tali da indurre si 
fàcilmente a consentire interamente alla sentenza,’ loro, non è tuttavia da negare 
che si meritano mature considerazioni c presentano importanti ammaestramenti. 

(■a) Veggasi Savigny Eom Berti f unserer Zeit fur Gesetzgebung und Rechtsvis 
senschajt HI seit. 17 Heidelberg. 1818. Questo pensiero ' venne più ampiamente 
sviluppato da ui\ altro valoroso campione della scuola storica, Scftrader prof, di 
diritto e consigliere nel tribunale superiore di Tubinga. Pel miglioramento della 
legislazione egli vorrebbe che Itegli stati tedeschi venisse in ognj decennio for- 
mato un consiglio legislativo composto di un deputato di ciascuna provincia , e 
di un dato numero di altri membri trascelti dall’ ordine dei giudici , e degli 
avvocati tanto dei tribunali supremi, quanto dei tribunali inferiori, non ebe dal 
celo dei giuristi semplicemente teorici. Ufficio di questa assemblea, la quale non 
durerebbe che un anno, dovrebbe essere di compilare uba specie di editto pre- 
torio, facendo al diritto vigente quelle variazioni e 'modificazioni, che il succes- 
sivo mutarsi dei tempi, dei bisogni, e delle circostanze sociali richièdesse,—? 
^ • Schrader Die prmtorìschén Edicten der Jìiimer auf tinsfre verliaelhtniisc 
uebertragen seite 86-89, ioti, ttl-tH Weimar 181.V 1 — -Per tal modo 
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Ironia tra infalli un vero legislatore. Dunque finche nel sistema 
«Iella scuola storica la scienza della legislazione sarebbe tuttavia 
necessaria, tanto più che questa scienza non richiedesi uni- 
camente allorché trattasi di riformare l' intera legislazione e 
di ridurre e stringere in un codice generale il diritto vigente 
di una uazione, ma essa è indispensabile ogniqualvolta trattasi 
di dettare anche una sola legge sopra un oggetto particolare. 

54. Nel dettare una legge o nel fprmare un codice fa d’uopo 
badare alla sostanza della legge o del codice , al suo (lue , 
e alla espressione del concetto legislativo , cioè alla forma. 
Perciò nella deBnizione della scienza della legislazione si à 
accennato all'ideare e all’esprimere la legge. Una legge, quale 
debb’ essere , nulla contiene di arbitrario , ma è richiesta o 
dalla necessità di rimediare ad un male , o dal bisogno di 
promovere o di agevolare un bene, che senza l’opera della 
legge o non si otterrebbe mai, o solamente a stento. Scopo 
del legislatore si è mantenere la giustizia civile, e promovere 
il progressivo miglioramento della società. Quindi nel dettare 
una legge fa d’uopo avere avanti gli occhi il passato, il pre- 
sente, e il futuro. Senza questa triplice veduta il legislatore 
non saprebbe da qual ponto prender le mosse, qual via più 
convenga tenere, nè dove» andrebbe a riuscire. È necessario 
l’esame del passato per ben conoscere, apprezzare, e giudicare 
il presente (lib. I, § 36) od anche per cavarne delle norme, ed 
affinchè tra le uuove eie antiche leggi siavi quel concatenamento,, 
e quel carattere di nazionale originalità così -necessario pel 
progressivo graduale sviluppo della società’; è necessaria 
l’attenta considerazione del presente per 1 conoscerne , e cal- 
colarne i bisogni e lo spirilo; è necessario spingere lo sguardo 
nel futuro per prevedere gli effetti che sSrà per produrre la 
nuòva legge, sugli affaci . sociali.. Aggiungansi ora i lumi che 


si metterebbe ad esecuzione il voto clic esprimeva la scuola storica in un gior- 
nale destinato ad esserne l’organo, che si agirà saggiamente quando in ciascun 
periodo sociale si porrà ogni cura ad esaminare , e riconoscere il risultainento 
necessario della natura delle cose, e lo si conserverà in tutto il vigore e la fre- 
schezza ejella sua gioventù —— V. Zeitschvift Jur gefchicfuHch. Rechi svis ieri schnj]. 
Berlin. 1 8 1 5 art. I. 
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il legislatore dee attingere dal diritto affinchè la sua legge 

sia giusta, dalla politica per accoppiare alla giustizia la mas- 
sima utilità e l'opportunità}' si ponga mente alla grande quan- 
tità di materie sulle quali il legislatore dee statuire , non 
poche delie quali per se stesse scientifiche, e si avrà un’idea 
dell’ immensa copia di svariate cognizioni, e delle moltiplica 
combinazioni necessarie a dettare provvide leggi , e quanta 
vastità di mente e vigore d’ ingegno si rìchiegga in un le- 
gislatore. ' ' . ' .• 

55. La perfezione di una legge non consiste in una serie 
di articoli , quanti la materia intorno alla quale essa versa , 
suggerir ne possa. Questa viziosa prolissità deriva o dalla 
incapacità di afferrare i principii, dei quali fra poco diremo, 
o da quella nomomania, che pretende di dar norma a tutto, 
ed intanto toglie e'd accascia ogni attività ed energia, ovvero 
dal desiderio commendevole, ma non eseguibile di prevedere 
tutti i casi contingibili nel proposto argomento , e quindi , 
togliendo ogni arbitrio al magistrato, ridurre l’opera di lui a 
nulla più, che ad un meccanismo di applicazione (i). La 
natura stessa della legge , il suo fine , e l’ esperienza fanno 
manifesto , che una tale maniera di esprimere le leggi , ol- 
trecchè non 'raggiunge il suo scopo, è causa di gravissimi 
inconvenienti. 

L’accurata e profonda analisi di ciascuna materia giuridica, 
p. e. della materia contrattuale o testamentaria, ci conduce 
a scoprire certe massime facili a comprendersi per la loro 
semplicità, ed atte per la loro generalità a dominare tutta la 
materia cui si riferiscono, o a porger lume per chiarirla, ovvero 


(i) Era questo lo scopo, che proponessi Federico li di Prussia di ottenere 
col suo codice — Se io, diceva egli in urt Ordine di gabinetto del f 780, .ottengo 
il mio scopo , certamente molti giureconsulti per la semplificazione delle leggi 
perderanno la misteriosa loro importanza, e tutto il ceto degli avvocati diverrà 
inutile . — Venne quindi tolta ai giudici la facoltà à’ interpretare le leggi , ed 
affidata invece ad una commissione legislativa anche pei singoli casi. Ma Hespe- 
rienza non tardò a far conoscere la vanità del progetto e nel Larìdreoht tu 
restituita ai giudici l’autorità d’interpretare le leggi.— *V. Savìgny Vom ftentf 
unsner Zeit etc. VII. Die drey n cuori Gesetzliichcr S. 88. , 
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ci guida a cogliere certe parli capitali intorno ai rapporti giu- 
ridici di ciascuna materia, colla scorta delle quali si può, argo- 
mentando, dedurre tutti gli altri, nello stesso modo, che, per 
valermi della similitudine usala da bavigny, dati due lati, e 
l'angolo intermedio, si giunge a conoscere tutto il triangolo. 
Queste massime, e queste parti fondamentali nascoste in ogui 
materia giuridica cliiamansi principii direttori. Sono questi 
la vera espressione del diritto, di essi vuol essere composta 
una legge , od un codice , affinché presentino una norma e 
una direzione compiuta e sicura. Certo questa sintesi non è 
operazione di cui siano capaci tutti gli scrittori di articoli 
legislativi , ed è più facile assai lo stemperare in una serie 
di articoli le disposizioni che la materia, su cui bassi a sta- 
tuire , suggerisce , che scoprire e cogliere questi priucipii. 

56. Consiste certamente in . questa operazione l’assunto più 
difficile della scienza della legislazione e della giurisprudenza: 
dico di entrambe, perchè il legislatore per fare la legge , il 
giureconsulto per applicarla debbono eseguire le stesse ope- 
razioni intellettuali sul medesimo soggètto, sebbene in diversa 
maniera. Difatti il legislatore mediante l’analisi dell’oggetto, 
sul quale debbe aggirarsi la legge si condusse al principio 
direttore , alia siutesi , che la legge presenta , e colla forza 
della sua mente misurò tutta l’estensione che quel principio 
dee signoreggiare.. 11 giureconsulto parte dalla sintesi della 
legge , come da un punto centrale , e .scende ad esaminare 
tutte le parti, che formarono già il soggetto dell’ analisi del 
legislatore, e dai motivi clic lo guidarono, dal fine eh’ ei si 
prefisse , scopre tutti i casi particolari ai quali il principio 
posto dal legislatore è applicabile. Laonde il legislatore nel 
dettare una legge si pone quasi al luogo del giureconsulto, 
come il giureconsulto per intenderla ed applicarla dee salire 
all’altezza del legislatore, e percorrere la stessa via. Dunque 
la scienza della legislazione è indispensabile del pari a chi 
dee fare le leggi, c a chi ha l'ufficio di applicarle. Alter 
jurisconsuhi in casibus dccidendis òculus nomolhesia est , 
disse Leibnizio. 

La necessità di questo studio si rende vieppiù manifesta 
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quando trattasi di supplire al silenzio della legge sia nella 
amministrazione pubblica clic negli affari giudiziarii. E di 
vero come potrà il magistrato amministrativo o giudiziario 
provvedere nei casi speciali secondo le mire del legislatore, 
se non conosce 1’ economia del sistema legislativo, se il suo 
provvedimento o giudizio non è fondato sugli stessi principj 
ai quali nelle materie stesse s’appoggiò il legislatore? Egli è 
questa dissonanza di provvedimeli e di giudizi!, massime nei 
casi nei quali tace la legge, dallo spirito del sistema legisla- 
tivo, e dai principii, che all’ordinamento delle leggi presie- 
dettero, che coll’andar del tempo si rende vacillante, incerta, 
incoerente la giurisprudenza (i). 

Un altro importante oggetto , di clic decsi occupare la 
scienza della legislazione si è 1’ unità del sistema legislativo. 
Quest’uuità è comandata dall’identità del line ultimo al quale 
dee mirare ogni legge , unità che non si può ottenere , che 
col coordinamento delle leggi ad esso (lue, il quale ove sia 
ben diretto debbe produrre la connessione di tutte le parti 
della legislazione, che si danno reciprocamente lume e forza, 
come tutti gli ordigni di una macchina ben composta servono 
nelle separate loro funzioni al suo regolare movimento , e a 
produrre il fine per cui fu fatta. Senza questa unità non è 
da sperare il regolare procedimento degli affari sociali. Perchè 
allora le leggi non possono essere applicale che con una 
infinità di cangiamenti, di aggiunte, d'interpretazioni forzate, 
che rendono difficile, disordinata e scomposta l’amministra- 
zione pubblica , e impediscono sempre più 1’ unità della le- 
gislazione. 


(i) Della necessità ed incalcolabile utilità della scienza djla legislazione nei 
magistrati chiunque si potrà convincere ove rifletta che spesso vengono essi in- 
caricati di suggerire al governo i provvedimenti che tornerebbero opportuni a 
darsi nei diversi rami di pubblica 'amministrazione. Veggansi a confermazione 
di ciò le Regie Costituì, gpner. fib. II. tit. a, cap. t, § a, tit. ifi, cap. 1 , § a5, 
il capo 7 dell’ Istruì, della regia Segr. di stato (interni) i4 dicèmbre 1 836 an- 
nessa alla cireol. a3 gennaio ■ 83 9 , conforme a quanto prescriveva 1* Istruz. a 
dicembre 1818 part. Il, art. a, approvata con R. Biglietto 3 dicembre dello 
stesso anno. — Il Regolamento dei boschi e selve annesso al R. editto 1 dizeiit* 
bre i833, art. aa, n. ij 3, e 11 . 
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5j. La seconda parte della scienza di cui parliamo, versa 
sulla forma delle leggi, cioè sul modo di disporre le materie 
legislative, e di esprimerne le disposizioni. Se in ogni opera 
d’ingegno l’ordine, la precisione e la chiarezza sono qualità 
cotanto importanti, ognuno comprende quanta cura debba 
porsi, affinchè le leggi non ne siano o in tutto, o in parte 
sfornite, tanto più che la mancanza di tali qualità nuocerebbe 
almeno quanto all’effetto, anche alle qualità intrinseche (i). 
Ondcchè remlesi maggiormente chiaro che le leggi e per la 
materia e per la forma debbono essere il risultamelo della 
scienza. 

58. Dalle quali cose egli è facile il comprendere quali e 
quante esser debbano le prerogative intellettuali e morali del 
legislatore. Io non saprei più acconciamente e più energica- 
mente esprimerle, che colle parole dell’egregio sig. Hepp (a). 
Ecco, gli dice, le qualità di un legislatore. La esatta e pro- 
fonda cognizione della natura umana non solamente , quale 
ce la apprende la teoria , ma ancora quale si appalesa nel- 
l’uomo che agisce^ la particolare conoscenza del popolo, cui 
le sue leggi debbono essere applicate tanto per rapporto ai 
tratti generali del suo carattere , quanto per rapporto allo 
stalo attuale dei suoi costumi, bisogni, lumi e pregiudizi; lo 
studio profondo delle vicende dello sviluppamento ch'egli ha 
subito , e dell’attuale tendenza del medesimo, una ragionata 
cognizione di rapporti fisici ed esteriori, sotto il dominio dei 
quali trovasi la nazione, e delle influenze fisiche alle quali 
è soggetto, come pure delle relaziona, che la proprietà, l’in- 
dustria , la differenza dei lumi e dei bisogni fanno nascere 
tra le diverse classi delle società. Avere esatta contezza del 
valore delle cause, che nell’attuale stato d’incivilimento au- 
mentano o diminuiscono l’ influenza sociale. Idee giuste sul- 


(i) V. Bentham Traiti t de legislativa civ. et peri. 

Ditenni sulla legislazione civile del conte Sclopis disc. I Della compilazione 
dei codici civili. Torino 1 835. 

(i) In una dissertazione inserita nella Revue mensuelle d econ. polii, par 
Th. Fix. Voi. IV pag. 4oi Paris t835. 
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l’equili-brio da conservare (ra gli sforzi dell’egoismo, e le pre- 
tensioni esclusive delle differenti classi della società , a tal 
die niuna di esse giunga a sostituire il suo interesse particolare 
all interesse generale. La filosofica cognizione delle convinzioni 
morali e religiose sparse nel popolo, e del grado d’influenza 
ch’esse esercitano sulla sua attività, dello stato- dei costumi 
domestici, e dei rapporti di famiglia, di quelli della moralità 
e dei lumi. Saper apprezzare la natura delle relazioni che esi- 
stono tra l’autorità pubblica, e i cittadini, e le disposizioni morali 
che vi dominano. Sentimenti sublimi,- generosi e giusti sulla 
dignità della nostra specie, e sulla nobiltà del fine sociale. 
Un rispetto fondato ed attivo pei diritti acquistati, uno spirito 
vasto e capace di afferrare con chiarezza e con precisione 
un complesso esteso di cose, senza confonderne od ohbliarne 
alcun particolare: quella perspicacia, che sa prevedere a lunghe 
distanze gli ostacoli- che possono opporsi al corso degli affari 
sociali , quel tatto sicuro che non permette alcun abbaglio 
sulla scelta dei mezzi piti acconci ed efficaci, e conformi alla 
dignità della natura umana: un animo elevato, che non si 
lancia vincere dall’impeto delle passioni, nè trarre in inganno 
dalle preoccupazioni di qualunque sorta, ma che sa tenerne 
quel conto che deesi in tutto ciò che esse aver possono di 
legittimo, od almeno di scusevole: forte del sentimento della 
sua superiorità , esercitando sugli uomini un ascendente al 
quale essi assoggettansi ta.nto più volontari, in quanto che è 
appoggiato al convincimento, ch’essi obbediscono ad un uomo, 
il quale li supera in lumi, ed è guidato da una vera ed ar- 
dente filantropia. Tali Sono gli studi! , tali le prerogative di 
genio, le qualità deH 1 animo, che si ricercano per formare un 
vero legislatore , e che imprime alla sua epoca il suggello 
dell’ immortalità , c che fra i benefattori del genere umano 
siede nel primo ordine. • 

5g. Ma se non impossibile , certo egli è troppo difficile 
che in un sol uomo concorrano tutte queste qualità , e in 
quel grado, che l’importanza dell’ufficio, cui debbe adempiere, 
esige. Egli è inoltre quasi impossibile, che un nomo di tal 
fatta trovisi sempre nella società. Eppure la società ha biso- 
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gno quasi giornalmente, od almeno assai frequentemente del 
senno e dei lumi di un legislatore. Onde supplire pertanto 
a tale difetto , e provvedere a siffatto bisogno richiedesi il 
concorso di molti savii che uniscano i loro lumi e i loro talenti 
per attendere ad una delle opere più difficili e più sante alle 
quali l’umano ingegno applicar si possa. Quindi è, che anche 
là dove il Principe riunisce nella sua persona tutti i poteri so- 
ciali e non esiste per legge fondamentale un corpo morale 
al quale sia affidato , o concorra ad esercitare il potere le- 
gislativo , suole crearne uno di sua spontanea volontà per 
giovarsi de’suoi consigli nella formazione delle leggi e negli 
altri affari più importanti dello stato. Laonde il grande Pa- 
piniano diceva che la legge è una deliberazione d uomini 
sapienti (i). Il qual detto accennava forse alla maniera colla 
quale sotto gl’imperatori Romani formavansi le leggi, col 
voto cioè , e coll’ opera dei più insigni giureconsulti onde 
componevasi il loro consiglio di stato ( consistonum ), massime 
sotto quegli Imperatori, che onorarono colle loro virtù il 
trono dei Cesari (2). 

CAPO X 

Stona della scienza del diritto 

60. Le scienze politico-legali ebbero il loro principio, e il 
loro sviluppo, e uello svilupparsi subirono delle vicende ora 
prospere , ora avverse. Vi può dunque essere una storia di 


( 1 ) V Cromiti prudentium consultimi leg. I dig. de legibia. 

(a) Merita d’ essere qui ricordata la maniera con cui si trattavano gli aliasi 
pubblici e dettavansi le leggi sotto il governo dtll’imp. Alessandro Severo, quale 
ci viene descritta da Lampridio nella vita di lui : Aegotia et causas , dice lo 
storico, prius a scriniorum principibus , et doctissmiis juris peritis sili Jiilelibus 
quorum primia lune Ulpianus fuit traclari, ordinarique atipie ita ad se referri 
priecepit... Neque ullam constitutionem sacravit sine a5 ju'àperìta, et doclissinns 
et sapienlibus viris , iisque disertissima non tninus 5o, ut non mima cssent in 
Consilio sententi tv , quani semina consultimi conjìcerentj et id quidem ila ut 
ìrelur per sen tentila singuloriim , ac scriberetur quid quisque dixisset, dato tamen 
spatio ad disquirendum cogitandunupie prìusquam dicercntj ne incogitati dicere 
Ogerentw de rebus urgen tibia. 
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queste scienze, come di qualunque altra. È questa la Storia 
della scienza del diritto e della politica. Essa espone l’origine 
e 4! progresso delle scienze politico-legali, le cause estrinseche, 
ed intrinseche, onde fu ritardato o promosso il loro progresso, 
je lo stato in che trovansi in una data epoca. Ognun vede, 
che tale storia può abbracciare tutto il complesso delle 
scienze politico-legali , ovvero restringersi ad alcuna di esse. 

Certamente la storia non costituisce per se una scienza, 
ma se non può essere compiuta scienza di un oggetto senza 
una piena cognizione del medesimo in tutte le sue parti (§ r-) 
tanto rispetto alla materia, quanto rispetto alla forma , se 
le scienze di cui ragioniamo sono i mezzi per formarsi un’idea 
precisa e compiuta del diritto e della politica, siegue, che 
la loro storia debba considerarsi come parte essenziale delle 
medesime. Arrogesi che tali scienze servpno altresì al perfe- 
zionamento del diritto e della politica. 

La maniera più decisa e solenne colla quale si manifesta 
ogni scienza si ravvisa nelle opere dei dotti e nei loro si- 
stemi, ove si- riscontrano gli sforzi e i tentativi per essi fatti, 
onde ordinare e perfezionare la parte dello scibile, alla quale 
si applicarono. Dunque i fonti principali della storia d’ogni 
scienza, e così anche della scienza politico-legale, sono i libri 
dei giureconsulti e dei politici; bisogua aggiungere le leggi 
stesse. Adunque la storia di cui parliamo, dividendo lo spazio 
di tempo che intende percorrere in aceonci periodi , narra 
l’origine, il progresso o il decadimento della scienza in cia- 
scuno di essi. Anche la biografìa di quei valorosi, che lutto 
il vigore del loro ingegno., e la loro vita consacrarono al- 
1’ avanzamento della scienza del diritto , o di qualche ramo 
di essa , nella parte che ha stretta connessione col procedi- 
mento della scienza, o può influire su di essa, dee formare 
argomento della storia di cui parlasi (i). Anche la storia lette- 


(i) Considerando sotto questo punto di vista la parte del classico lavoro del- 
l’illustre Savigny ( Geschichte des Roem . Rechts. IV Band), ove espone la biografia 
dei più famosi giureconsulti del medio evo, c’parc che siasi .dilungato ita troppo 
minuti particolari di poco o niun interesse per la scienza. Ma quelle minute 
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rana ha i suoi eroi, come li ha la storia civile. Due altri im- 
portanti argomenti ha da trattare la storia, di cui parliamo, 
l’esposizione dei metodi tentali o seguiti néllo studio del di- 
ritto privati siano o pubblici, e dei loro effetti: inoltre l’influenza 
della legislazione, e delle politiche vicende sulla scienza, e i 
rapporti tra la teoria e la pratica. Finalmente spetta alla 
storia letteraria il presentare lo stato attuale della scienza , 
come il risultaraento delle precedenti sue vicende. Senza co- 
noscere la storia della scienza politico-legale come si possono 
dettar leggi, che siano conformi all’ultimo stato della scienza 
del diritto ? Come procurarsene quella profonda cognizione 
necessaria per la stessa applicazione, delle leggi, per supplirne 
i difetti , rettificarne le - aberrazioni ? Come senza di essa si 
potranno dettar leggi atte a far progredire la scienza? 

62. Se la storia civile è gloriosa per l’Italia non lo è meno 
e forse lo è di più la storia letteraria in generale e in Upe- 
zialità la storia della scienza politico-legale. E in vero è 
frutto d’ Italiaua sapienza , è opera d’ Italici ingegni la legi- 
slazione Romana, più ammiranda per quello che di essa ab- 
biamo perduto, che pei frammenti, che scamparono all’edacità 
del tempo, come gli avanzi di uaa nave naufragata, o come 
) ruderi di un antico edilìzio, dai quali si argomenta la gran- 
dezza e la stupenda magnificenza del medesimo. Fu in Italia, 
ove brillò la prima luce- dell’odierno incivilimento, ove, non 
per favore di stranieri potente, come alcuni pensarono, ma 
per effetto dello stato intellettuale , politico r ed economico 
delle città Lombarde, lo studio del diritto Romano, il quale, ad 
onta della precedente dissoluzione sociale e in mezzo al tram- 
busto delle barbariche invasioni era stato senza interruzione 
applicato nei giudizii, trattato nei libri, insegnato nelle scuole, 
risorse a novella e vigorosa vita (sec. XII). Alle fiorenti 
università, di cui era ricca l'Italia (1), accorrevano in folla 


indagini, »« pur sono un difetto, provengono dalla vastissima erudizione, dalla 
massima accuratezza dell’ autore , e dalla profonda cognizione che aveva della 
materia che prese a trattare. 

(1) Quattordici università di studii contava l’Italia nel medio evo. Le città 
ehe le possedevano sono le seguenti: Bologna , Padova, Pisa, Vicenza, Arezzo, 
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gli stranieri avidi di dottrina ad istruirsi nella scienza del 

diritto. Italiani furono che i primi istituirono cattedre di 
giurisprudenza ia Inghilterra e in Francia (i)/ 

I primi tentativi nell'era moderna intorno alla scienza del 
diritto filosofico e del diritto pubblico furono opera di menti 
italiane, qui in questa classica terra fa iniziata l’ economia 
politica e la statistica assai prima che presso le altre nazioni 
se ne sospettasse l’esistenza, il che supponeva la pratica loro 
applicazione. Infatti molti anni avanti che l’Olandese Grozio 
ponesse mano .all’opera, che lo fece chiamare il padre della 
scienza del diritto naturale , l’ italiano Alberico Gentile gli 
aveva spianata la strada col suo diritto della guerra (a). 
Fino dal secolo XVI Macchiavelli con alcune massime sparse 
ne’suoi libri , Serra che toglieva a trattare della ricchezza 
delle 'nazioni, Scaruffi che chiedeva fin d’ allora un sistema 
monetario uniforme per tutta Europa (3), gettarono i primi 


Vercelli, Ferrara, Roma, Piacenza, Modena, Reggio, Pavia c Torino. Intorno 
all'organizzazione di queste università, e sul sistema d’insegnamento legale in 
esse adottato ci ha d*te le più accurate notizie V illustre Prussiano nel voi. HI 
della storia succitàta. 

(l) La prima scuola di diritto ìnstiluita in Francia dopo il risorgimento della 
scienza legale si crede quella «he tenne il Piacentino in Montpellier tra il 1180 
e H94 (Savigny Geschichte des Roemischen Rechts im Mitlelalter XXX kap. 

IV B. Seit. qi6 Heidclb. 182G). Vacario recossl in Inghilterra ad insegnare il 
diritto in Oxford — V. Venck Magìster V acarius , — .Savigny ibid. 

(a) Fa meraviglia , che il sig. Lerminier nella sua Inlroduction generale a 

V /Usto ire du droit stampata per la rima volta nèl 1829 e poscia nel i 83 o, c 
che in sostanza è un saggio di storia della scienza del diritto./ non abbia fatto alcun 
cenno del nostro Romagnosi. Eppure sino dal i 8 o 5 egli aveva pubblicata la sua 
Introduzione allo studio del diritto pubblico universale , opera importantissima , 
e di un grande merito. Prima di quel tempo aveva già dato in luce la Genesi 
del diritto peimle , e nel 1 820 pubblicò il suo Primo assunto sul diritto natu- 
rale. Pareva che queste opere potessero meritare qualche cenno in un siffatto 
lavoro. Se aveva parlalo di Gravina, di Vifco, di Filangieri, di Beccaria, se aveva 
dato contezza delle opere di llugo, di Savigny, di Gans, e di Hegel e di altri, 
il nome di Montagnosi non doveva essere dimenticato, nè passate sotto silenzio 
le sue opere giuridiche. E chi pone vasi a dettare una storiai della scienza legale non 
poteva senza colpa ignorarla, o conoscendole, senza colpa tacerle. Le sole oper« 
legali di Romagnosi sono pio che sufficienti a smentire il rimprovero che il pro- 
fessor Lerminier fa all’Italia che Jusqu’à prcsent V Italie n'ha Tien Jail pour la 
juìisprudence !... 

( 3 ) Ne annunci» 1 ’ egregio signor profess. Baruff i , che 'debba aver luogo in 
Germania un congresso pel tentativo di una tale uniformità. 
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semi delle scienze economiche, le quali venivano in seguilo 
con sì felice successo coltivate da Bandini, Beccaria ed Ortes 
che pronunciavano le dottrine sviluppate poscia da Smith (i); 
Napoli ebbe la prima cattedra d’economia politica (a). Sul 
principio del secolo XVII il piemontese Giovanni Bottero 
pubblicava un’opera di statistica (Relazioni universali ). 

Queste glorie nazionali ci rammenta la storia della scienza 
politico-legale. Le quali però non vogliono essere ricordate 
per inorgoglirci con una vana ostentazione che ci faccia ar- 
rossire in cospetto agli stranieri del nostro presente stato } 
ma bensì perchè siano incitamento a mostrarci non degeneri 
discendenti di quegli illustri inventori, od almeno ristauratori 
delle scienze politico-legali. No non rimaniamci neghittosi 
spettatori dei progressi che faono in queste scienze gli stra- 
nieri, i quali furono discepoli de’ nostri maggiori , e invece 
di ostentare le ricchezze intellettuali che accumularono i 
nostri avi e il loro valore scientifico , facciamo che i nostri 
posteri additino quelle che coll’ opera nostra e col nostro 
valore possiamo adunare noi. 

capo xi 

V 

Scienze preparatorie ed ausiliarie 
alla scienza del diritto 

63. Tutte le scienze sono tra di loro strettamente, collegate 
per modo , che si danno a vicenda lume e sussidio. Nè la 
cosa può essere altrimenti. Esse hanno per radice comune 


(1) La gloria degli Italiani di avere anche in questa parte preceduto tutte le 
altre nazioni è riconosci vita dal signor Visconte di Villcneuve con una ingenuità 
ed imparzialità degna <T ogni elogio. Veggasi la .stia Economie politique chre- 
tienne, torà. I, introd. pag. 4°«. L 'Italie, dice un altro insigne Francese, qui a 
tu Vhonneur de rallumer le Jlambca.il de toutes le? Sciences, est la première, qui 
se soit livri* à V elude de V economie politique. Blanqui liisL de V econ. polii. 
eh. 45 toni, li, pag. 243 Paris 1 838. 

( 2 ) Questa cattedra venne fondata da Bartolomeo Intiera a st»e spese per Ge- 
novesi: esempio imitato nel i 825 v dal sig. Drummond in Inghilterra. 
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la filosofia , dalla quale trassero origine e diramaronsi $ da 
essa ricevono quell’ alimento comune e quel secreto calore , 
che le vivifica nelle loro più lontane ramificazioni. Oltre a 
ciò e che altro sono in sostanza le scienze, se non il com- 
plesso delle verità che l’umana ragione discerne per rapporto 
a Dio, all’uomo, alla natura, la più o meno estesa contem- 
plazione di quella maravigliosa serie di cause e di effetti , 
d’onde risulta l’universo fisico e morale? Quindi le scienze 
debbono necessariamente essere tra di loro connesse come 
lo sono tutte le verità, come lo sono quelle cause e quegli 
effetti che ne formano l’oggetto. Quando lo scibile umano era 
circoscritto entro limiti non molto vasti poteva la mente anche 
di un sol uomo abbracciarlo in tutta la sua estensione. Così 
fecero i filosofi greci che tutto l’umano sapere comprende- 
vano nella filosofia, così pare facessero anche i sacerdoti 
egiziani , depositari! di tutta la scienza di quel tempo. Ma 
allorché la sfera della scibile , che è diversa secondo le di- 
verse età, si va estendendo sì per le nuove cognizioni che 
s’acquistano, sì per- l’accumulamento delle antiche, la mente 
di un sol uomo , se si eccettaa qualche raro e privilegiato 
ingegno, non regge a tanta cbpia di cognizioni. Succede al- 
lora anche qui, come nella produzione delle ricchezze ma- 
teriali , la divisione del lavoro , e conviene restringersi pre- 
cipuamente ad una parte dello scibile secondo le forze del 
proprio ingegno, e quella coltivare. 

64. Ma questa divisione delle scienze, che la limitazione 
e la debolezza della mente dei più rende necessaria, non 
toglie l’intima connessione delie scienze fra di lorò, e biso- 
gna veder modo che questa divisione del lavoro intellettuale 
torni a maggiore vantaggio delle scienze stesse, e della so- 
cietà, anziché a danno di quelle e di questa. Laonde se non 
è concesso a tutti di spaziare per l’intero campo dello scibile 
umano, fa d’uopo almeno, onde non rompere 1 ’ unità e il 
vincolo comune di tutte le scienze, conoscere i rapporti che 
la scienza la quale si toglie ad oggetto speciale del nostro 
studio, ha colle altre, e segnatamente con quelle che le sono 
più affini. Oltre a ciò il grand’albero delle -umane scienze 
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presenta tra di esse una tale successione e gradarione logica, 
che non si può rivocare iu dubbio da chiunque vi faccia 
alquanto atteula considerazione. Donde avviene, che una 
scienza, o, per dir meglio, i risultamene di una scienza ser- 
vano di base ad un' altra. Questa successione logica delle 
scienze, notata già da alcuni ingegni di primo ordine, meri- 
terebbe più ampio sviluppo. 

65. Queste generali osservazioni ci danno per corollario 
due canoni di somma importanza nella metodologia scicnti- 
tìca. 11 primo si è , che avauli di applicarsi ad una scienza 
si dee aver imparata quella o quelle altre , che sono logi- 
camente anteriori ad essa-, e servono perciò di- fondamento 
e di preparazione alle medesime. Questo canone pbrò vuol 
essere riferito anche alle siugole parti d’ ogni scienza par- 
ticolare. 

11 secondo canone si è , che ad una compiuta istruzione 
non basta apprendere una scienza in tutta la sua estensione, 
anzi ciò -stesso non è pur possibile, se non si conoscono le 
relazioni di tale scienza colle àltrc, c non vi si aggiunge lo 
studio di quelle che hanno stretta ed immediata connessione 
colla medesima , le quali scienze chiamatisi ausiliario , come 
chiamatisi preparatorie le prime. E infatti per valermi di 
ima similitudine alquanto triviale, nta pure espressiva, in 
quella guisa che non è possibile conoscere una provincia , 
uno stalo iu tutta la sua estensione , e i limili onde n’ è 
circoscritto il territorio , senza conoscere ove cominciano i 
confini delle jirovincic o degli stati limitrofi , lo stesso può 
dirsi della estensione e dei limiti di una scienza. 

Quindi imperfetta, difettosa, gretta, ed arida vuoisi consi- 
derare T istruzione procacciata dallo studio limitato esclusi- 
vamente ai libri di una sola scienza. E tale la giudicava 
Vico , il quale allegava a confermazione di ciò la massima 
di Socrate solito a dire , che delle scienze avviene lo stesso 
che delle virtù; uon poterne essere ‘una sola vera dove non 
sono tutte (i). Questa sentenza per quanto dura e severa 

(i) Manca et dchilis wistituim illa est in imam certan» ac pccuìiarcm Scienti am 
UK* mole incutubenlium; scienti, c nannjuc ejdcm natuia sniitj qua virtutesj de 
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sembrar possa, contiene una grande verità. L’ orgoglio e la 
pertinacia nelle proprie opinioni , sebbene erronee , ed altri 
difetti propri dei semidotti, sono ordinariamente il frutto di 
una siffatta istruzione esclusiva, difetti, -che talvolta s’ incon- 
trano anchè in uomini altronde per molti riguardi stima- 
bili (i). Il perchè io reputo molto assennata la sentenza di 
un recente autore,, che senza aspirare in gioventù ad una 
tal quale enciclopedia non è da sperare che in età matura 
si giunga al possesso di una compiuta dottrina. 

66 . Queste riflessioni sono , coiti’ è evidente , applicabili 
anche alla scienza del diritto , e a chi allo studio di essa 
si .consacra. Adunque essa pure Ha le sue scienze prepara- 
torie ed ausiliarie. Per riguardo alle prime sono quasi le 
medesime per la nostra scienza , che per le altre. Esse si 
possono ridurre alla filosofìa, e alla filologia. Si prende qui 
il nome di filosofia nella comune significazione, intendendo 
cioè per essa tutte' le scienze dette filosofiche, le teoretiche 
e le, pratiche. La filosofia è la base e lo spirito vivificatore 
di tutte le scienze , essa le penetra , scalda e sublima. E 
dessa non una curiosità, ma un bisogno, perchè la filosofìa, 
dice l’ insigne Barone Manno : con una metafora quanto piu 
semplice, altrettanto più assennala e significativa , è il pane 
della vita sociale, che va spezzato in quantità diverse secondo 
le forze di ciascheduno, ma formato per tutti dello stesso 
frumento vagliato e nitido. ( 2 ). 

Fa d’uopo essere affatto ignaro della storia delle scienze, 
e non conoscere il nesso, che congiunge i principii più astratti 
colle verità più pratiche per negare l’ influenza, dei sistemi 
filosofici , e della stessa metafisica sulla scienza del diritto. 
Testimonii ne siano le opere di Kant, di Hegel, e di Gans 
in Germania, di Romagnosi in italia, e presto forie vedremo 


quibus Soerates , qui in placida habeb.it , ipja» virtutes nihil alluci esse , quam 
scienbas; omnino riegabat, uapiara imam esse Teram, nisi ibidem ceterae omnes 
adessent. Vico Orat. De mente heroica. t 

( 1 ) I* questo senso io interpreto it noto proverbio : Guardali dall’uomo di 
un sol libro. > 

r ( a ) Manno Quesiti tui pubblici uffizioli Torino i83G. '• 
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l’influenza che vi eserciterà il sistema Rosminiano. Ne ab- 
biamo una palpabile prova nell’ influenza che le tre scuole 
filosofiche, la sensualistica, la teologica, e l’eclettica hanno 
sui sistemi e sulle scuole in cui attualmente si dividono i 
giuristi. Egli è principalmente la filosofia pratica che ha mag- 
giore e più stretta connessione col diritto. Egli è del pari evi- 
dente l’influenza che esercitò sulla giurisprudenza romana la 
filosofia professata dai giureconsulti. Questa filosofia però noi» 
sembra che si debba giudicare tutta per origine e per indole 
greca , come generalmente si crede, e segnatamente stoica. 
Perocché sebbene negli ultimi tempi dell’ antica Roma i giu- 
reconsulti per la maggior parte siansi dedicati alla filosofia 
stoica , pare tuttavia assai fondata 1 ’ opiuione di Vico , che 
pel primo impugnò la comune sentenza , e l’ivendicù ai ro- 
mani una filosofia propria latina anteriore alla conquista 
della Grecia (i). 

67. Rispetto alla filologia a tre capi ridur si possono gli 
oggetti ai quali essa può servire come preparatoria alla scienza 
del diritto. Il primo consiste nella cognizione delle lingue 
che sono di necessità o di una utilità diretta pel giurecon- 
sulto. Tal'è tra le lingue morte la latina di assoluta neces- 
sità nello stalo attuale della scienza. Aggiungono alcuni la 
greca, ma la sua utilità non può essere che secondaria nella 
nostra scienza. Tra le viventi la lingua nazionale, e quindi 


( 1 ) Viro De antiquissima Itaìorum sapienda — De uno et univ. jur* princip. 
cap. 1 85 ivi: Romana juris prude ntia. ncque Stóicorum, ncque Epicureorunt , ut 
isti ingcniosi magis , qua/n veti. Roman i juris inletpretes argutant , sed his suis 
ipsius placitis constai — Cap. 209 . Romani juris pliilosophiam demonstravimus a 
majorum gentium sapientia una cum ipsorum jure àcccpisse Romano* 3 et con- 
servasse, ét ipsius jurisprudentùe duetti ad Pìatonicam arrossisse . Lè ragioni prin- 
cipali che la cosa stia in questi termini sono le seguenti: 1 . La giurisprudenza 
romana è molto anteriore all'esistenza delle sette greche in Roma. 2 . Il mistero 
od oracolo della giurisprudenza riservato ai patrizi, come una scienza augurale, 
o diritto sacro, accenna ad un’origine Etnisca o Sabina, e sente del Pitagorismo. 
3. Non avvi analogia tra la giurisprudenza Romana e la filosofia Stoica, a vece 
che vi ha tutta la conformità colla filosofìa Pitagorica. Anche i dati, che dedur 
si possono dalla lingua latina mostrano che l’antica filosofìa Romana teneva del 
Pitagorismo. V. Manuale della storia della filosofìa di Tenncmann coi supple- 
menti di Ronwgnosi e Poli. Voi. Ili, § 258 e segg. pag. 435 e segg. Milano i83G. 
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per noi l’italiana con tanta vergogna finora dai giuristi in 
generale troppo trascurata, la francese c la tedesca. Per rap- 
porto alla lingua francese, l'influenza che la letteratura giu- 
ridica di quella nazione esercita sulla nostra , forse più di 
quello farebbe d'uopo, la conformità che in molte parli ha 
la nostra legislazione colla francese rendono necessario al 
giureconsulto, massime presso di noi, la cognizione di quella 
lingua. Arrogesi un'altra importante circostanza l’essere stata 
cioè la lingua francese adottata per la lingua diplomatica. 
Ho aggiunto la tedesca, perchè la lingua di una nazione clic 
particolarmente ai nostri giorni ha sorpassato ogn’ altra nel- 
l'ardore e nella 'diligenza con cui coltivò e coltiva le scienze 
politico-legali, e nella quantità delle opere giuridiche, tra le 
quali ve n’ha di eccellenti, sembra che giustamente si dovesse 
annoverare tra i mezzi preparatorii ad una compiuta istru- 
zione legale. 

Il secondo oggetto della filologia consiste nell’ investigare 
coll’accurata analisi delle lingue specialmente antiche guidata 
ed illuminata dalla storia e dalla filosofia la genesi delle 
idee sul diritto, cioè il progressivo sviluppo del medesimo e 
della stessa civiltà. È questa la filologia filosofico-giuridica nella 
quale con tanto frutto esercitossi l’ingegno di Vico. Lasciamo 
pure che alcuni disprezzino questh studi! come pedantesche 
minuzie. Chiunque ravvisi nella lingua il monumento par- 
lante e più espressivo della civiltà, o della rozzezza, della 
coltura o dell’ignoranza di un popolo conoscerà l’importanza 
di queste indagini. ' 

Il terzo oggetto non meno rilevante degli altri due debbe 
essere di formare una lingua giuridica nazionale , noi dob- 
biamo dire italiana. Al quale intento si richiede una profonda 
cognizione della ideologia giuridica, se è lecito di usare que- 
sta frase, non meno che delle lingue madri, e della nostra 
lingua. Finché non giungeremo a questo risultato, pel quale 
dovrebbero’ vigorosamente adoperarsi tutti gli animi generosi, 
non potremo vantarsi mai d’ avere pienamente sviluppato il 
diritto. Guardiamo ai romani, che nella scienza del diritto 
possiamo prendere a modello, il che è ben diverso dall’imi- 
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tarli servilmente. Essi furono, possiam dire, i creatori del 
loro diritto (f), e certamente i perfezionatori, e seppero for- 
marsi una lingua giuridica , che corrisponde alla profondità 
del sapere dei loro giureconsulti, e ne è la più viva espres- 
sione. La lingua dei romani nelle materie legali è una vera 
lingua da legislatori. E noi che possiamo trar vantaggio dalla 
loro sapienza , noi in mezzo a tanta luce scientifica non sa- 
premo surrogare tanti vocaboli a taute frasi tecniche nelle 
materie legali o tutte latine, o barbare, o tali che non sanno nè 
di latino, uè d’italiano, delle voci e delle frasi cavate dalla no- 
stra lingua atte ad esprimere con esattezza e con energia i 
nostri concetti giuridici, come fecero i Romani? L’unica ragione 
che per alcuni si adduce a difesa di questi barbarismi si è 
di essere consecrati , dall’ uso del foro , quasi che 1 uso sia 
valevole a scusare anche la barbarie, c possa far riguardare 
come un sacrilegio il tentativo di emendare l’opera di tempi 
meno colti ( 2 ). 

68. Ausiliarie alle scienze politico-legali sono le scienze 
fisiche e le matematiche. E nel vero molte disposizioni giu- 
ridiche sono fondate sulla natura fisica dell’ uomo , e sullo 
stato fisico degli oggetti che lo circondano. Nel determinare, 
a cagion d’ esempio , la maturità del parto , la vitalità del 
medesimo, fatti di tanta importanza si negli affari civili, che 
nei criminali, nel decidere sulla verginità, o sulla deflorazione, 
sulla esistenza od assenza di certe malattie,’ fa d uopo ricoi- 
rere alle cognizioni che ci porgono le scienze fisiche e spe- 
cialmente le mediche. Onde è che il complesso delle cogni- 


( 1 ) Dico i creatori. Poiché mi sembri a troppo salde ragioni appoggiata 
l’opinione di coloro, elle reputano una favola la missione degli ambasciatola 
Romani in Grecia a far raccolta delle migliori leggi di quei popoli. Clic se ciò 
fosse vero , sarebbero ancora più da ammirarsi i Romani per j»vi?r saputo ilare 
a leggi straniere tutta 1’ originalità nazionale — Meli in judicium sempef flit , 
diceva Cicerone , omnia nostros aut divenisse per se sapienlius , quatti Gratcos , 
aut accepta alt illis fecisse meliora — Qusrst. Tuscul. hb. I in princ. 

(a) SnlPimporUma e sul bisogno ili migliorare la lingua nelle materie legali 
si fecero alcune gravi ed assennate riflessioni in un applaudito giornale patrio. 
V. Il Subalpino fase, di feblir. e mar*. |838 pag. 55<. 
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zìoni tratte dalle scienze rhedìche , le quali servono a som- 
ministrar lume e guida sia nel dettare, sia nell’ applicare le 
leggi prese il titolo di medicina legale o forense. V’ hanno 
pure provvedimenti di polizia , che sopra siffatte cognizioni 
sono fondati. Le matematiche di quanto aiuto e giovamento 
siano alla nostra scienza non è ehi non lo vegga. Per due 
modi riescono utili queste, scienze a chi si applica allo studio 
politico-legale. Primamente esse servono al giureconsulto di 
una logica pratica, avvezzando col loro metodo a rettamente 
e profondamente ragionare. Per cui Leibnitz e d’ Aguesseau 
ne inculcavano lo studio a chi fosse per dedicarsi all’ avvo- 
catura. Inoltre le scienze matematiche hanno un’utilità diretta 
per la nostra scienza. C ehi ignora qual bisogno siavi del 
calcolo nell’ economia politica e nella statistica ? Dond’ ebbe 
origine ^aritmetica politica. Quanto lume non porgono esse 
nelle servitù prediali 2 . Di quanto uso suol essere tanto al 
legislatore , quanto al giureconsulto P Idraulica negli affari 
giuridici eoncernenti la condotta delle acque? La matematica 
applicata agli affari di pubblica -amministrazione, oltre l’arit- 
metica politica, produce la scienza della contabilità, la quale 
ha per oggetto la sistematica esposizione delie cognizioni 
concernenti il conteggio e la tenuta dei libri in relazione 
alle sostauze si dello stato che dei privati. . &it 

,.‘.69. Ci rimane a parlare, dell’eloquenza. Non è questa, 
come per. molti .si crede, l’arte- di alterare la verità, di dare 
al falso l’apparenza di vero -colla pómpa di sonanti parole, 
di affascinare i lettóri o gli uditori con prestigi oratorii. Io 
intendo per essa l’arte di esporre con chiarezza e proprietà 
i nostri ■ concetti secondo la natura del soggetto e del fine 
propostosi. Presa, in questo senso l’eloquenza sarà secondo 
il bisogno ora grande , -sublime , veemente, senza dare nel 
gonfio e nell’esagerato, ora piana ed umile, senza essere nè 
fiacca, nè triviale , quando concisa e robusta , senza essere 
aspra , quando ornata ed elegante senza cadere nell’ affet- 
tato , quando semplice e schietta senza cadere nell’abietto. 
L’ eloquenza adunque ehe considerata sotto questo aspetto 
ha per principale requisito la somma perizia della lingua 
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che s’adopera, è necessaria del pari al legislatore, all’ uomo 
di stato, al magistrato, all’ avvocato. Poiché ognuno di questi 
lia obbligo più o meno stringente di esprimere i suoi concetti 
nell’esercizio del suo ministero in modo conveniente al sog- 
getto che tratta , e al fine cui dee mirare. In tali persone 
l’arte del dire non è un semplice ornamento , ma bensì 
un requisito necessario. Perchè quando il parlare oscura- 
mente od impropriamente può esser causa di gravi inconve- 
nienti, o cosa indecorosa, lo scrivere e parlare con chiarezza 
e proprietà è un dovere. 

Inoltre è egli dicevole che nel trattare degli affari più 
importanti della vita civile non si abbia a badare ad espri- 
mersi in uno stile ad essi conveniente , ed il più acconcio 
ad ottenere il proprio intento? È egli dicevole che uomini 
addottrinati nelle più gravi ed elevate scienze non siano anche 
i più periti nella lingua nazionale, e non sappiano vestire i 
loro concetti con quella nobiltà di stile che la dignità dei 
medesimi domanda? La proprietà della lingua adunque sarà 
riservata alle cose frivole , e sbandita come una frascheria 
dalle leggi e dagli atti pubblici? Gli alti e nobili pensamenti 
che le scienze politico-legali somministrar possono uon sono 
dunque meritevoli di essere espressi con eleganza e dignità? 
Voler separare l’eloquenza dai gravi ed alti pensamenti è 
un togliere a questi l’unico mezzo che loro concilia decoro, 
splendore, ed efficacia, e ridur l’eloquenza ad uu'vano suono 
di parole, che nudò e freddo lascia il cuore e vuòto l’animo, 
all’arte dei declamatori e dei sofisti. I nobili e gravi concetti, 
i sentimenti magnanimi e generosi, la padronanza della lingua 
sono gli' elementi della vera eloquenza. Il divorzio di quelli 
da questa fu sempre causa dell’ epeidio della medesima. La 
storia dell’eloquenza greca e latina ne fornisce di ciò le più 
luminose prove. Ed è cosa degna di considerazione che tutti 
gli scrittori antichi e recenti , i quali segnalaronsi per ele- 
ganza di stile non. meno che per nerba di maschia eloquenza 
e. specialmente gli storici, non solamente furono uomini dot- 
tissimi, ma ebbero altresì parte attiva ne’ pubblici affari. 

Non è da pretermettere che senza la coltura delle buone 
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lettere, è vano lo sperare di pervenire in alcun rafuo di sapere 
a quella eccellenza , alla quale ogni animo elevato aspirar 
dee. Scorrete i libri dei giuristi dei tempi andati , vedrete , 
che d' ordinario la profondità del loro sapere , la giustezza 
del loro criterio è in ragione della coltura del loro stile* 
Arrogesi , che 1’ animo esercitato nell 1 eleganza delle lettere 
acquista quella gentilezza di costumi, quella dolcezza, quel- 
l'armonia, che ne è 1’ effetto quasi necessario , ed avvezza a 
pensar rettameute, e se non rende l’uomo in effetto virtuoso, 
v’ induce però quella compostezza e quell 1 ordine , che alla 
virtù dispone e forma della giustizia un bisogno. Di quanta 
importanza siano queste disposizioni d’animo nel giureconsulto 
niuno è, io penso , che noi senta. Chò fra il buon gusto e 
la rettitudine dei giudizii v 1 ha forse maggior analogia di 
quella che a prima giunta sembrar possa. Ma questo esser 
dovrebbe oggetto d 1 apposito ragionamento* 

Non posso però lasciare questo argomento senza ricorrere 
anche qui all’esempio dei Romani, e confermare con esso quanto 
si è accennato sulla connessione dell’eloquenza colle scienze 
politico-legali. A Roma nei tempi classici si tenne sempre 
l’eloquenza per compagna indivisibile della scienza del diritto, 
a tal che Cicerone dichiara che a formare un buon giurecon* 
sulto sono necessarie le stesse qualità, che richieggonsi onde 
riuscire un eccellente oratore. Laonde non dee far meraviglia 
se gli scrittori Romani facendo menzione dei giureconsulti , 
molti ne accennino non meno iusigni pel loro sapere in 
diritto, che pel loro valore Dell’arte oratoria. Ma essi non 
coltivarono la scienza del diritto unicamente per farne un 
traffico, non limitarono i loro studi! al nudo diritto , e alla 
pratica del foro. I giureconsulti di Roma erano gli uomini 
più dotti dei loro tempi in ogni ramo di sapere, come è 
dimostrato per molti luoghi dei loro responsi , e per la te- 
stimonianza di altri scrittori. Onde alcuni erano designati dal 
popolo cól titolo di sapienti (i). In una parola essi erano 

(i) Leg. 4, § 3y, 38 «li», de ori», jur V. ■Gravin» De oHu et progressi* 

jur. civ. c»p. 4;, 4*’ 
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sommi giureconsulti, perchè oltre all’essere versatissimi nella 
ragion pubblica c privata , erano dottissimi in ogni maniera 
di lettere. 

70. Dallo cose finora discorse in questo capo si deduce, che 
la scienza politico-legale, ove non sia trascurata , trovasi in 
armonia colle altre scienze , e con essa progredisce. Anzi 
possiamo senza esitazione asserire, che se le altre scienze in- 
dipendentemente da essa possono perfezionarsi, la nostra scienza 
noi può senza il soccorso delle altre, di quelle principalmente 
che le forniscono le • basi. Dissi ove non sia trascurata. 
Poiché se i suoi cultori non si prendono pensiero delle altre 
scienze , facendo loro prò’ di esse e valendosi dei progressi 
delle medesime in ciò che alla scienza del diritto può aver 
relazione, le altre scienze progrediranno, e la nostra rimarrà 
stazionaria , o allora soltanto sentirà il frutto del progresso 
delle altre scieuze, quando divenute quasi pppolari le verità 
per esse scoperte, s’ insinueranno nella mente dei giuristi, e 
nelle leggi. Allora anche la scieuza del diritto e la legislazio- 
ne, che è o ne debb’essere il risultato, verrà sospinta avanti 
e migliorata più per l’ inevitabile necessità delle cose , che 
per merito di alcuno. E questa considerazione ci conduce 
ad un’ altra conseguenza , cioè che dalla legislazione di un 
popolo si può argomentare allo stato movale, e intellettuale 
del medesimo , in quanto che esso non può essere infe- 
riore a quello che la legislazione stessa ci mostra^ ma dallo 
stato della scienza del diritto e delle >altre scienze presso un 
popolo male s’ argomenterebbe lo stato della sua legisla- 
zione (l). ' ' ... j«Vl 

ì : : 

V • , * ?% • **•*•’** • * 

( 1 ) Un autore (tei secolo scorso si è studiato di (ar conoscere il ncssp della 
giurisprudenza cojl tutte le altre scienze ed arti. — Antonio D'Orimini Delle 
scienze ed arti tutte divisate nella giurisprudenza — Napoli 1 7 4 7 • Questo ar- 
gomento perù potrebbe essere trattato con maggior filosofìa e con .maggior 
dottrina 0 diligenza; 

Fine del libro secondo 

. f t • . . jpt, • • 

Jr • 
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LIBRO TERZO 

• * » ' •è 

DELL’IMPORTANZA E DEL METODO 
DELL’ ISTRUZIONE POLITICO -LEGALE 

* La direction de V enseit'nement , et 
l'etat de la science du droit ónt sur 
le bonheur des peuples plus d’injlucnce 
(file la legislatio/i ellè me me. 

Tmbmis voi. V, pag. (4x 

> • • - * . • * 

. ' :* CAPO PRIMO 

Necessità ed utilità di una compiuta istruzione 
politico-legale 

$’ « • /Vbbiamo veduto che cosa sia ia scienza del diritto, 
i diversi rami nei quali si divide, ne misurammo l’ estensione 
e indicammo i rapporti delle varie parti , onde componesi 
1’ intero corpo della scienza , e le sue relazioni colle altre 
scienze. 11 giusto, Futile, e‘ il modo di accordare questo con 
quello, r e di ridurli in atto a beneficio degli uomini e al 
perfezionamento delle civili società sono i tre grandi oggetti 
di questa scienza, d’onde'$caturiscono le grandi divisioni della 
medesima, -che tutte le altre comprendono, ciò sono le scienze 
del diritto della politica, e della legislazione sebbene siccome il 
diritto si è il principio regolatore dell’ una. e dell’ altra, perciò 
da esso- pare si possa denominare l’intera scienza, che' pel suo 
scopo ultimo alcuni' chiamano scienza civile o sociale. Questa 
scienza adunque, comè dalle cose fin qui discorse chiaramente 
apparisce, non è semplicemente speculativa, ma essenzialmente 
pratica. Essa ci apprende i mezzi onde provvedere al ben 
essere non di alcuno individuo in particolare, ma di tutti in 
generale, della società. Ed ove pongasi niente ch’ella non si 
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aggira soltanto sugl’ interessi e sul fine della società civile , 
ma a quelli altresì si estende della società religiosa, si com- 
prenderà viemmeglio la grandezza e l’ eccellenza della sua 
missione. Sublime adunque ed eminentemente filantropico è 
lo scopo della nostra scienza (i). 

2 . E infatti è lo studio di essa che forma i giureconsulti, 
i quali prendono diversa speciale denominazione secondo la 
diversità degli uflìcii ai quali si applicano. Chiamansi uomini 
di stalo, o pubblici amministratori, se attendono alla direzione 
pubblica nella diplomazia o nella gerarchia amministrativa 
valendosi precipuamente di quelle parti delle scienze politico- 
legali, che ai negozii pubblici, e al regime sociale s’attengono, 
e quindi niun’ altra cura aver possono, che quella bel bene 
comune. Chiamansi amministratori della giustizia se ile’ tri- 
bunali seggono a provvedere all’esecuzione delle leggi e alla 
tutela delle sostanze della vita e dell’onore de’loro concitta- 
dini, consecrando tutte le loro cure a sì difficile e santo mini- 
stero. Chiamansi per ultimo avvocati , se , confidando nella 
coscienza del loro sapere e del loro coraggio, si offrono pronti 
a dirigere e consigliare i cittadini ne’ più gravi e complicati 
affari, e si assumono 1’ ardua impresa di difendere avanti ai 
magistrati i loro diritti, ed agevolare a questi l’amminUtra- 
zione della giustizia. Che infatti l’ordine degli ^avvocati ha 
per iscapo di agguagliare i contendenti nei me£zi di far 
valere i loro diritti ed impedire che i cittadini o per malizia 
o per ignoranza si presentino ai magistrali con frivole od 
ingiuste pretese, di sviluppare e presentare nel modo più 
convenevole le loro ragioni ai giudici onde possano più fa- 
cilmente -render giustizia. Laonde anche 1’ ufficiq degli avvo- 
cati rettamente e cpuscienziosamcnte esercitato Serve eSSo pure 

1 ' . X- , . 

I 

{ i ) Ciccrofte seri rendo ql suo amico Trebazio Tèsta giureconsulto si merar 
▼iglie conte, avendo ipleso ch'egli avesse abbracciato la filosofia epicurea, potesse 
proseguire a professare H diritto civile. Cicerone pertanto stimava inconciliabile 
la professione di giureconsulto con una filosofia che ponesse per motore delle 
azioni il pcoprio interesse. Quonam modo, dice;», jfus civile defyides, r/tuim 
omnia ifui causa J'acias non cfWf/wf.? Ubi nomo erit formula fiducia; * ut. in tei; 
1*0/105 bene pgier riporteli Quis e:iim est bonip, rpù facit ni fui , itisi sua causa,! 
tr- H|». epìst. ad dir. ep. ia. 
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alla buona amministrazione della giustizia (i). Niuno è per- 
tanto, che disconfessi la necessità di questi tre ordini di 
scienziati, niuno che non comprenda quanto intimamente fra di 
.se collegate siano le loro rispettive funzioni, come sono stret- 
tamente collegati i loro siudii , niuno finalmente che non 
vegga come tutte queste funzioni , almeno quanto al loro 
scopo, mirino al vantaggio non di chi li esercita , ma degli 
altri in modo più o' meno immediato , in una sfera più 0 
meno ampia. Ond’è che sono tali da elevar l’animo di chiun- 
que ed ispirarvi nobili ed alti seutimeuti , ove da viziosa 
educazione o da depravate abitudini non ne siano soffocati 
O spenti persino i germi. 

Dalle quali considerazioni, come conseguenza inevitabile, 
deriva la necessità di una compiuta istruzione politico-legale, 
onde formare assennati e' sapienti amministratori, e direttori 
de’ pubblici affari, giudici illuminati e dotti avvocati. Nè al- 
cuno si meraviglierà che io dia a tutti questi il nome di 
giureconsulti contro il comune uso di parlare, ove consideri 
la scienza del diritto in tutta la sua ampiezza ed estensione, 
come. Venne da me alla meglio tracciata, cioè nella sua in- 
tegrità. Gilè nei tempi in cui ,essa non fu smembrata nè 
mutilata, e da que’ sapienti che la considerarono qual essa è, 
'e debb'essere, quegli solo fu giudicato meritevole del nome 
di giureconsulto , il quale per la vastità e profondità delle 
sue cognizioni fosse atto a dirigere si i privati che i pubblici 
affari. Hunc ergo , scriveva Leibnizio (a), veruni juris philo- 


(1) Si puh qui rammlÉrffare ciò che diceva Meyer , che presque toujours ori 
peut sans perdi v au chance subslituer l' avocai ah juge et lef fdge à V avocati les 
lalens oràtoires seuls peuvent etablir mie dijfèi'ence sensible .- — Origine et espnt • 
des insl. j udìc. Liv. Vili, eh. 3i, tom. V, pag. v *>*44- Paris i8a3. 

( 2 ) Ncrva methodus disc. docenti, jurlspr. part. Il, *8 99* « Qu* est ce done 
» qu^un juriconstjlte, dice- il pres. Henrion de Pensey, c’est ritornine rare, l horn- 
» me doué d'unc raison forte, dune sagacité peu comune, d’unni ardeur infaticable 
y> pour la «ipeditation, et Petitdc qui planant sur la spherc des lois eh eclaire Jc* 
« points obscurs et fait' briltcr d’ un nouvel eclat les verità» conmies , qui non 
« seuletnent aplanit les avenues de la sciencc , mais en rccule les bornes , qu 1 2 
jt intlique aitx legislateur» 'ce qji* ila out à ’iairc et laissc à ceux qui vourfront 
>j mareber sur ses traccs un iil qui le* conduira surciucnl dans rétle vaste et 
3 : péniblè carriere — E' dopo averne citati alcuni ad esempio, soggiunge: — xoila 
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sopitimi , ! ni tic j u stilici sacci dolerti , hunc juris gentili m , et 
quoti ex co petulci publici atque divini jurisconsulturn di- 
xero, cui commini possit res publica , quem ncque ineptas 
status ratiunculce ad n'ovandurn impel lunt , ncque a pro- 
movenda publica salute inanis quarundam juridicarum spi- 
narum metus deterreant. Concidcnt sponte sua Machiavtl- 
listarum convicia (ipsi se politicos, et si Uiis placet statislas 
vocant), qui jurisconsultos rerum imperitos, cautelammo scien- 
tes , ineptos leguleio s vocant : desineutque piincipes gulonum 
quorundatn aulicorutn consitia aut verius'jugum pati, quando 
egregius vir auctoritatb eloquentiie munitus. consiliis suis non 
cequitatem magis quam utilitatem ( inseparabiles vede cesti- 
manti socias) circumponct. Ma giureconsulti ili tal fatta, dei 
quali soltanto lia bisogno, e bisogno grande la società, non 
sono da sperare senza una completa e profonda istruzione 
nella scienza del diritto in tutte le sue parti. 

3. Prima però di procedere oltre a parlare della necessità 
e dei vantaggi ebe ne deriverebbono alla società da una tale 
istruzione, stimo opportuno di combattere uu inveterato pre- 
giudizio , che in ogni età ba sempre avuto caldi difensori, 
cioè, ebe l’abilità nel trattare gli affari pubblici e privati si 
acquisti più colla .pratica che colla teoria, anzi questa per 
molti è tenuta uno studio pressoché inutile. Questo pregiudizio 
è di più grave conseguenza, ed ha radici più profonde di 
quello taluno pensi, il poco 'o .uiun conto della teoria , la 
rivalità che da alcuni si vorrebbe porre tra essa e la pratica, 
massime nelle cose politico-legali , .è derivata in parte dalla 
iiuperielta e mala ordinata maniera di. trattare le scienze 
nelle scuole, in. parte da quel secreto e palese disprezzo, che 
certuni professano per la scicuza x e per gli, scienziati, quasi 
a vendetta delfaiuor proprio irritato dalla coscienza delibai- 


» ìes jurisconsultes. Q u e LouU les huinmcs de luì indiòtimicineiil continuent de 
>ì gremire celle qpaliiìcalioo, a u etili arie de l anini ile puhlicjue ne )e ieurs defende, 
3 : mais «pie charmi se juge et decide, s il en a le drnit.» — De l’antorUc judi- 
ciaire en France chnp. 4® in not. Bruxelles i83o pag. 3 ^ — Giovani di ele- 
vati sentimenti, che attendete agli Fludi ledali imprimetevi ben nel Pan imo il tipo 
del^vero giureconsulto delincato da Leibni^io; e da 1 lutinoli de Pensey* 
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fruì superiorità intellettuale, o a giustificazione della propria 
inettitudine. < . 

Per chi ben guarda non havvi sostanziale differenza tra 
la teoria e la pratica, fra lar scienza e l'arte, havvi anzi tra 
di esse sì stretto , intimo c necessario legame , che l' una è 
subordinata all'altra, nè si possono disgiungere senza reciproco 
loro detrimento. Di vero la pratica, ossia l'arte, consiste nel- 
l'agire, cioè nell’ applicazione dei mezzi, che si credono atti 
a produrre un dato intento. La scienza o teoria consiste nel» 
1’ ordinata cognizione di questi mezzi , e di questo intento^ 
Ecco in che consiste la differenza tra la teoria e la pratica/ 
tra la scienza e l’arte. Ma per agire con avvedimento e eoa 
sicurezza, per agire in modo conforme alla natura dell’uomo 
fa d’uopo prima conoscere. Per ottenere un dato fine coi 
mezzi convenienti , bisogna innanzi tratto conoscere un tal 
fine, i mezzi acconci a conseguirlo, e la maniera di porli ia 
opera. Senza questa preventiva cognizione si agisce cieca» 
mente ed a caso. Laonde quanto più 1’ effetto o il fine che 
si ha di mira è importante, quanto più numerosi e complicati 
sonò i mezzi da impiegarsi, tanto più necessaria si appalesa 
una teoria , cioè là completa cognizione dei mezzi e della 
natura sì di essi che dell' intento , onde l’ opera non vada 
fallita. Dunque in ultima analisi la pratica non è che l’ap» 
plicazione della teoriai’ Il perchè ben- lungi che la pratica 
possa èstere -in opposizione colla teoria, quella è dipendente e 
dominata da. questa, come il braccio dalla mente e dall’occhio^ 
talché non può essere buona pratica senza una buona teoria 
che la preceda. Non sono che gl’ ignoranti , diceva giusta-*- 
mente- Hurae, i quali 'si vanno trasmettendo con una religiosa 
persevera nza, la stolida massima , esservi contraddizione - tra 
il sapere e il fare. E gli ignoranti di tutti i tempi la ripe- 
tono in coro, e torna assai utile a molti.il ripeterla. 

4- Queste considerazioni sono applicabili a tutti gli affari 
della vita, dai più mimiti ai più gravi ed importanti. Ora , 
venendo al proposito nostro, le scienze politico-legali hanno 
per iscopo di far conoscere qual sia il fine della società 
civile i mezzi accónci ad ottenerlo secondo la diversità dei 
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tempi e dei luoghi, e il complicato organismo della società, 
onde saperla dirigere. Dunque lo studio delle medesime è 
indispensabile a chiunque si propone di applicarsi alla dire- 
zione dei pubblici e dei privati affari, massime di quelli cbe 
hanno connessione colla cosa pubblica, cioè ai tre ordini di 
persone poc’ anzi indicati (§ 2 ). Chè la politica , la legisla- 
zione , e la giurisprudenza positiva assumono la natura di 
arti, ed ogni arte non è, nè può essere che 1’ applicazione 
della scienza ( lib. II, § 1 ). Egli è vero che l’ arte ha pre- 
ceduto la scienza} cioè nei primordii dei civili consorzii per 
provvedere ai bisogni sociali, come a tutti gli altri, si do- 
vette cominciare dall’ agire. Su di che però bisogna pri- 
mamente riflettere, che in quello stato di rozzezza la semplicità 
dei rapporti e der bisogni sociali non ammetteva lunga serie 
di cognizioni , cui si potesse dare il titolo di scienza o di 
teoria nel suo vero senso, tuttavia era pur d' uopo che chi 
dirigeva la società preconcepisse reffetto al quale mirava, c 
vi ordinasse i mezzi prima di operare. Era quella una scienza, 
diremo , individuale , ma pur era in qualche modo scienza 
che precedeva e dirigeva l’opera: ma se allora poteva bastare 
un criterio istintivo per conoscere i Cui e i mezzi, può forse 
bastare dopoché la società umana fatta adulta presenta un 
complesso d’intricatissimi rapporti, una. molliplice diversità 
di mezzi ’c di fini secondarii subordinali al suo ultimo fìue, 
cose tutte che solo con lunghi e pazienti studii, con profonde 
meditazioni si possono apprendere? 

5. Nè io nego che la pratica molte cose apprenda , che 
dalla teoria. mal si potrebbero imparare. La pratica per 
esempio somministra i fatti su cui si fonda la teoria, i fatti 
che mostrano il risultamento delle teorie, essa, porge fatti, 
che servono di' base all’ emendazione di esse. Finalmente 
la pratica ci rende avvertiti, come in un dato luogo, cd in 
certe e date circostanze uua teoria pqò essere o non essere 
applicabile. In una parola la pratica è la teoria in azione. 
Ma l’ istruzione che può fornire la pratica non può. esser 
frutto che di esperienze individuali. Ora o si prendono queste 
isolalaiueute , e >uon bastano a somministrare quei principi! 


. , Digitized by Coogle 


*35 

fermi e stabili, senza de’qnati non si può agire con sicurezza 
c con senno, a meno che si creda che ùn cieco empirismo 
sia guida sufficiente negli affari più rilevanti. Egli è troppo 
pericoloso l’argomentare dagli esempli (locchè è proprio degli 
indotti e dei poco istruiti)^ e chi non ha avuto un’educazione 
scientifica in quelle materie che debbono formare 1’ oggetto 
delle sue occupazioni, scambia di leggieri una lontana ana- 
logia coll’ identità. O si crede che quelle esperienze indivi- 
duali debbano infine formare una teoria direttrice , ed ol- 
trecchè così si riconoscerebbe là necessità della medesima 
io domanderei quale sarà il successo Selle operazioni di co- 
tali persone prima che quest’ istruzione siasi acquistata a 
forza di esperimenti , o per meglio dire di falli , o di deli- 
berazioni buone per caso, non per avvisato disegno? Chi mai 
sarebbe di sì poco senno, il quale credesse che senza alcuna 
o con poche cognizioni sulla struttura del corpo umano, 
sulla natura delle malattie, sugli effetti dei farmachi, si do- 
vesse permettere a chicchessia di esercitare la medicina, av- 
visandosi che coll’esperienza dovesse acquistare le cognizioni 
necessarie a curare i malati ? Che ogni cognizione teorica 
di nautica fosse inutile al pilotà, mentre si è coll’esperienza 
ch’ei dee apprendere a ben dirigere il suo naviglio ? Ma se 
questa istruzione teorica è necessaria, perchè non dovrà es- 
sere acquistata prima di metter mano agli affari? Forsé che 
una tale istruzione preparatoria impedisca che si traggano 
dalla pratica quei lumi eh’ essa può somministrare , special- 
mente onde modificare i principi} spesso troppo genérali ed 
assoluti della teoria ? Sprezzare la teoria , perchè colla sola 
pratica si può riuscirò nel maneggio degli affari è la. stessa 
stoltezza che predicare l’inutilità degli occhi e della luce, 
perchè v’ha dei ciechi, i -quali col lungo uso camminano quasi 
colla stessa franchezza di quelli che hanno buoni occhi. 

L’esperienza (dice acconciamente un valentissimo scrittore, 
che illustra co’suoi talenti e eolia sua dottrina l’ alta magi- 
stratura 'piemontese , uno di quegli uomini che onorano le 
dignità anziché esserne onorati ) non è così la pratica di 
molti anni, « come la cognizione' sincera dei fatti e il conto 
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» aggiustalo delle cagioni delle quali mosselo. Più dunque 
« clic il tempo opera ,1\ ingegno , e il giovanetto che ixico- 
3) mincia la sua carriera ha perciò più volte la vista più 
3? penetrante e più sicura di coloro , che attemparono nel 
33 mestiere (i) ». Or chi non vede che a questa sincera co- 
gnizione dei fatti, a questo conto aggiustato delle Cagioni dei 
medesimi sarà indubbiamente e di lunga mano più atto un 
ingegno scientificamente educalo , che un gretto e meschino 
empirico quantunque per avventura fornito di mente per- 
spicace? fiVtrrt 

V’ ha questa differenza, oltre alle altre, fra quelli che ben 
provveduti delle coguizioui opportune si applicano a dirigere 
gli affari segnatamente pubblici, e quelli che non hanno altra 
istruzione tranne l’esperienza. I primi guidati da saldi prin- 
cipi! procedono con sicurezza e con avvisati disegni preveg- 
gono dà lontano le conseguenze delle loro operazioui e degli 
avvenimenti, c vi preparano e dispongono le cose per valersi 
delle opportunità, antiveggono i pericoli, e vi pongono riparo 
prima di esserne còlti. Gli altri, ove all’ignoranza non ag- 
giungano anche l’audacia e la presunzione, procedono d’or- 
dinario ton passo mal fermo ed incerto, che svela la man- 
canza di un piano maturamente preparato sopra solide basi, 
non veggono se uou quello che loro sta innanzi gli occhi , 
e sorpresi da imprevtìduti casi, o da inaspettati pericoli, o 
ne rimangono sopraffatti , o non hanno altro mezzo per 
uscirne che la destrezza del proprio ingegno , e 1’ adattarsi 
alle nuove circostanze cui non è più- iu loro potere di si- 
gnoreggiare. Di quanta importanza sia questa differenza è 
facile a rliichessia l’ intenderlo. 

6. Del resto per teoria non deesi intendere un ammasso 
di astrazioni , che nessuna o solo una lontana relazióne ab- 
biano cogli affari della vita. La teoria della quale-io intendo 
parlare, e senza la quale ogni pratica è cieca, è quella gra- 
duala serie di massime e di regole' che connettono senza 
iulcrruziOne i principii più astratti delle scienze politico-legali 

[ • I # ♦ / . 

• ■■ ■ — ** 1 — • — 1 * — ' “ X ■■ * 

(i) 11 bar. Manno Dello folilka e delle lettere § _>(>; • AlcósanJria ■ 835. 
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colle massime della più pratica ^utilità : donde si traggono 
quegli assiomi medii sui quali, come disse Bacone (i), è ap- 
poggiata tutta la direzione delle cose civili. Aggiungasi che 
tutti i falli nella condotta pratica degli uomini o sia in 
faccende private, o sia in pubbliche, o sia nelle politiche, o 
sia nelle morali secondo profonda osservazione di un 
grande ingeguo, sono precedati da 'sbagli- nell’ umano inten- 
dimento. Talché chi commette un fallo in politica è neces- 
sario che prima incappi in un errore di logica. Dunque 
quanto meglio sarà istruito nelle scienze politico-legali chi 
amministra la cosa pubblica tanto minor pericolo correrà di 
incappare in siffatti errori. Si dovrà dunque aspettare ad 
istruirsi, quando la farragine degli affari non lascierà tempo, 
quando farebbe d’uopo applicare le regole, non apprenderle, 
operare, non istudiare? Di ciò lamentavasi Sallustio , clic ai s 

suoi tempi molti incominciassero a leggere gl* insegnamenti 
degli antichi dopo essere stati eletti consoli : ci li chiama 
uomini che fanno le cose a rovescio: mentre fa d’uopo iùi- 
parare prima di otlenere dignità, ed ottenutele, operare ( 9 .). 

Anche Cicerone rammentando, come negli antichi tempi non 
si accostassero al governo deHe cose pubbliche se non no- 
mini di consumata dottrina e di profondo sapere , lagnava si 
che a’ suoi tempi invadessero le pubbliche cariche uomini 
inetti ed ignudi d’ogni Scienza (3). Era questo uno dei sin- 

( 1 ) De augm. scientiar. lib. 1 aphor. io4 ivi: Media sunt axiomala. illa vera 
et solida, et viva , in quibus humanaf re.\ utt forUtnce sitee suiti , et supra lùer 
quoque tandem ipsa illa generalissima, talia scilicet , qua non abstracta sint, sed 
per heec media vere tiniitdnlur. Itaque hominum intellectui non pittime addendee, 
sed plumbum potius et pondera, Ut cohibeant omnem sallum et volatum. 

(a) «,Scio, Quirites, qui postquam consuìcs faci! anni asta roajorura, et (arac- 
» cortina militarla prxcepla legere cocpcrint, .homincs prxposteri , nara gercre 
» quam fieri tempore posterius, re atque usu prilli est ». Sallust. De bello Ju- 
gurt. cap.. 85. .• 

(3) « Nane pterique ad honorcs adipiscendos et ad reiupublicam gerendam 
» nudi vemunt, atque inirn\es nulla cogitinone rerum, nulla scientia ornati. Sin 
aliquts excellit unus e multis, efiert sé, si unum aliquid afiert , ut bellica»! 

•> virtuéem, aut usum aliquem. militarmi, aut juris scientiam , noe ejus quidem 
» nniversi r nani Pontificium qund est cpnjunctuiu-ncmo discit. — Omnium vero 
« bonarum artium , denique virtuturfi ipsapum socictatem cognationemque non 
» norunt » — Cicero De orai. lib. Ili, cap. 33, "v. Brut. rap. 3a — De legtb. 
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tomi più gravi , i quali accennavano che la grandezza di 
Roma volgeva all' occaso. Chè tutta la prosperità, e la col- 
tura ond’ era fiorente il secolo d’ Augusto non era 1' opera 
di quel secolo stesso , ma bensì il frutto e il risultamelo 
dei secoli preceduti. 

£ massima impostura e pubblica calamità assumere i pub- 
blici uffizii senza l' ingegno , senza il coraggio , e molto più 
senza gli studii necessari ad esercitarne come si conviene 
le funzioni. Chò l'autorità in mano agl’ignoranti, o ai male 
istruiti, il che è forse peggioj è un'arma in mano a chi non 
sa adoperarla , e che colle più rette intenzioni può usarne 
male. Gli ufEcii pubblici , dice il prelodato barone Manno , 
non sono benefìzii che si conferisco^ dal governo, ma sono 
contratti che fannosi tra il governo e il suddito, nel quale il 
governo promette vantaggi , il candidato opere. Chi è inca- 
pace di prestarle acconciamente è un contraente di mala 
fede, è un ingannatore (i). Questa è veramente una peste 

V • ■- ■ - - - - — ■ 

lib. Il, cap. 1S--1 — I tempi e le nazioni che yennero in maggior fama per 
isplendore di civile sapienza, e per prosperità non conobbero nè la dissociazione 
delle scienze tra di loro, ne la separazione della scienza dalla vita operativa negli 
affari sociali. Nei tempi classici dell'antica Roma e della Grecia, come anche nel 
primo periodo della moderna civiltà (lauto glorioso, ma troppo breve per l’Italia) 
quelli che avevano in mano la somma delle cose erano in un medesimo i piti 
grandi scienziati della loto età. La stessa mano, che brandiva., e ruotava la spada 
sul campo di battaglia, scriveva nel silenzio del gabinetto opere che per la su- 
blimità ,d^i pensamenti, e per la-nobiltà dello stile dovevano fare la meraviglia 
di tutti i tempi e di tutti i popoli in cui non fosse spento il sentimento del 
bello c del grande, la stessa mente che diligeva le mosse dr un esercito , che 
governava le provincic, che dettava lèggi, c^e. discuteva nelle assemblee gl’ inte- 
ressi della patria, trattava come per sollievo le più sottili ed importanti questioni 
di filosofia e di letteratura. Ora (almeno ih molti paesi) la coltura delle scienze 
e delle lettere è tenuta per cosa che aliena e dehhe alienare dal maneggio degli 
afThri , pare quasi che la scienza e gli afiari della vita civile nulla abbiano di 
comune, anzi per poco non si tengono per due cose inconciliabili. Lo scienziato 
è come condannato a vivere segregato da suoi concittadini,, versare in un’atmo- 
sfera diversa dalla comune, starsene ozioso spettatore delle cose più importanti 
della vita civile, nelfh quale vive straniero. Si forma una specie di antagonismo 
tra lo scienziato e l’uomo Versato negli affari — Si tolgano ad esaminare i tempi e i 
luoghi ove si presentò , o si presenta questo divorzio tra la scienza c gli affari 
della vita civile, si ponga mente alle conseguenze che ne derivano, e poi si giudichi. 

(') Quesiti sui pubblici ufficiali § pag. 76. Torino «i 83 f». Lo stesso autore 
m un altro pregevole opuscolo — Della politica e delle lettere — ha dimostrato 
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degli stati, soggiunge poco dopo l’illustre antore, l’abbondanza 
degli uffiziali inetti. Peste delle finanze perchè è d’uopo con- 
durre dieci persone a fare imperfettamente quello che un 
sol uomo abile e diligente eseguirebbe a dovere. Peste degli 
affari perchè si esaminano senza intelligenza , si definiscono 
senza giudizio-, si pongono in luce senza dignità. Pure chi 
liavvi mai il quale ponga mente da senno agli obblighi che 
contrae verso la società accettando un pubblico uffizio, e 
faccia sue ragioni sulla capacità di adempierli come si con- 
viene? Chi mai si fa coscienza dei danni forse irreparabili e 
gravissimi che la poca o niuna attitudine ad una carica 
pubblica, posto anche tutto lo zelo, può arrecare al còmune, 
mentre l’ animo suo rifuggirebbe' al solo pensiero di defrau- 
dare d’un obolo il suo concittadino? Di che è causa in parte 
l’araor proprio che fa velo al giudicio , in parte l’uso di 
considerare i pubblici uffizii unicamente come mezzi di prov- 
vedere al proprio interesse. 

Nel dimostrare la necessità dell’ istruzione politico-legale , 
la riferii principalmente all’amministrazione pubblica sì perchè 
in questa è assai più importante che negli altri affari , si 
perchè la necessità di una tale istruzione per ben dirigere 
la cosa pubblica per uno strano fenomeno, mà che pur fa- 
cilmente si può spiegare, non è universalmente ancora sentila, 
nè in quel modo che ji dovrebbe. . ’ -, 

7 . Questa istruzione però affinchè -serva al suo scopo deb- 
b'essere completa: e per esser tale uopo è che abbracci tutte 
le parti della seienza del diritto che mi sono studiato di 
tracciare. DebJj’essere completa perchè non vi sarebbe ragione 
per la quale alcuna parte dovesse essere omessa: debb’essere 
completa , perchè la sola istruzione completa può sommini- 
strare norme sicure , e certe % perchè 1 ’ istruzione imperfetta 
forma non già dei dotti e dei sapienti, ma dei- semidotti i 
quali sono una genia d’ uomini perniciosi forse più d’ ogni 

; — ■» 

qnanla attitudine siavi in ano scienziato a preferenza di qualunque altro per 

divenire un abile nomo di stato On ne peut plus, dice Ganhil, tatù principe* 

san s regles, sane soucis de ce qui peut arrivar, regir la fortune des peuples — . 
Principe* deconom. polii, et de Finance. Proip. pag. 3 Paria. 1 835. 
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altra, e degli stessr ignoranti alla società civile e religiosa, c i 
alla repubblica letteraria. Per semifiotti io non intendo quelli i 

cl»e non sono versali e profondi in ogni ramo dello, scibile, I 

o per lo meno in una scienza : questa vastità di dottrina e I 
questa profondità di sapere non può. essere che privilegio di I 
pochissimi. Io chiamo semidotti quelli che non sono affatto l 
sforniti di cognizioni , ma hanno delle cose nozioni inesatte 
o superficiali , che non conoscono fin dove si - estenda la 
scienza, o le scienze, cui applicaronsi, e non sanno per con- 
seguenza a qual punto di essa siano giunti , e quello che 
rimarrebbe loro ad apprendere per esserne pienamente istruiti. 
Quindi avviene che costoro repu tinsi all’apice della scienza, 
mentre non ne hanno pur delibati gli elementi, e mentre si 
tengono per un miracolo di sapere, e credono di versare fra 
le nubi , ravvolgonsi nella nebbia di una valle. Da questo 
imperfetto stato delle loro cognizioni deriva l’orgoglio, la 
caparbietà, l’ arroganza, il disprezzo di ogni altro , e segna- 
tamente dei veri dotti , la presunzione di pronunciar su di 
tutto, l’improvvida smania di novità. Sono queste d’ordinario 
le qualità alle quali si riconoscono i semidotti. Che se costoro 
sono i. corrompitori del gusto nelle belle arti, lascio a chiun- 
que abbia sano criterio il far giudiciò qual esser debba la 
sorte delle cose pubbliche ove taluno di essi sia posto alla 
direzione delle medesime (i). 

Fu la semidottrina che produsse quegli erronei sistemi di 


(i) « Lcs Sciences (scriveva Pascal ,' Pcrtsèes; chap. 59) ont deux extremit***, 
» qui se touchent. La premiare est la piire ignorance naturelle, òu se trouvent 
Uau» les hommes en naissant. L’anice extremité est celle où arcivcnt les grande* 
» ames , qui ayant parcouru tout ce que Ics hommes peuvent savoir trouvent 
a qu’ils savent rien, et se rencontrent dàns cétte meme ignornnre cF où iìs etaient 
» partis; mai c’cst une ignorance savante, qui se counait. Ceux (l enire ceux qui 
fi sont sorti* de Uigrtorance naturelle. et a’nnt pu «putrir à l'autre, ont quelquc 
v teniture de cettc. Science snffisante et font les enlendus, ceux-la troublent le 
>? monde, et jugent plus inaT que tèus Ics autres. — Quest’orgoglio perturbatore, 
c questa mancanza di giunto criterio cresce quanto più l’nomo studioso è. vicino 
iìt* ignoranza naturale, c scema quanto più si va approssimando all'altra estremità 
dell’ ignoranza sapiente — e* Les etudes superiìciellcs , dice FI euri . font croire 
qu ’on sait ce qu’nn ne sait pai, qu est un- drgrè ou dessous ile I ignorance ». 
V. Pit court tur l'Iiist. prelevavi. K. 4 * . - * ' 
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filosofia teoretica e pratica, e di politica, i quali si debbono 
riconoscere per una delle 'cause principali di quello spirito 
quasi universale di distruzione, .che sul finire del passato 
secolo , e sul principio del presente sconvolse dalle fonda- 
menta la società, senza sapere come ricostruirla. Fu la se- 
midottrina che s’aflaticò a togliere all’età nostra la sapienza 
tradizionale cbe l’univa alle passate generazioni^ e le credenze 
le quali formano la base dell’ordine sociale e religioso, e vi 
sparse invece il freddo egoismo e lo scetticismo desolante 
che sono la tomba delle grandi passioni e delle grandi virtù. 
È dessa cbe ora lotta cogli sforzi della scienza, cbe vorrebbe 
ricomporre la società sulle sue vere basi. Chò la semidottrina 
è del pari nemica all’ignoranza, cui disprezza e non sa istruire 
che alla scienza e alla religione, delle quali paventa la luce; 
poiclni anche la religione ù scienza, e la vera scienza guida 
alla religione , e con essa si collega e si confonde, come la 
Ilice si unisce e si confonde colla luce. 

Il Barone Manno parlando degli studii necessarii ai pub- 
blici officiali nella monarchia, dice che « questi studii deb- 
n bono; essere ampii c perfetti. E un inganno, prosiegue, il 
» credere che gli studii imperfetti siano un preservativo contro 
n alle idee sovvertitrici dell’ordine. Queste idee sovvertitrici 
n sono errori , e gli errori penetrano più facilmente negli 
» animi avvezzi, a povero ragionamento. Le passioni che na-! 
« scono dalle stesse idee sono illusioni , e le illusioni s’ ac- 
» condono più facilmente nelle teste fiacche. L’uomo di pen- 
n samento gagliardo ha opinioni a se , e ciò che pone à 
» soqquadro le società moderne si è appunto il non avere 
r> opinioni proprie , ma correre a modo quasi delle società 
t> lanute dove altri corre (t) ». Paróle piene di verità e di 
sapienza. E mi torna sommamente grato di poter avvalorare 
il mio assunto colle ragioni, e con un’autorità di tanto mo- 
mento. La sana coltura e il vero sapere rende i costumi più 
miti e più dolci , gli animi più pieghevoli e più sommessi 
all’ autorità direttrice; per lo contrario l’ ignoranza, e molto 


(i) Quesiti sui f>uibl. ujfìc. § 8. 
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più la semidotti-ina, li rende contumaci , resistenti, rivoltosi. 
Di che ci fa solenne testimonianza la storia , la quale ci 
mostra che i tumulti, le turbolenze, le sedizioni, non furono 
mai sì frequenti e sì gravi quanto nei tempi d'ignoranza, e 
di rozzezza e di barbarie , che |a semidottrina fu causa per 
cui andarono in rovina gli stati più fiorenti. Ma non omnes 
tapiunt verbum istud. Dunque l'ignoranza e la mezzana dot- 
trina sono e saranno sempre .fatali alla società. Tutta la 
storia ci mostra questa naturai transizione dall’ignoranza alla 
superstizione, da questa al vizio e all’inosservanza delle leggi, 
e di là alla barbarie e alla generale miseria. L' ignoranza 
non di rado ricalcitra contro gli stessi benefici!. Essa sarebbe 
una guida cieca, o per meglio dire, è l’assenza d’ogni guida, 
ma la semidottrina sarebbe una guida per sua natura in- 
gannatrice. 

8. Dunque non resta altro mezzo per guidare la società 
alla sua meta, che la scienza (i). Perocché il potere del- 
l’uomo si va estendendo in ragione del suo sapere, e ciò, 
che in teoria si contempla come causa, in pratica tien luogo 
di regola (a). La prosperità di Roma non è forse da attri- 
buirsi alla scienza come notarono Polibio e Plutarco, anziché 
al favore della fortuna sempre mutabile nelle cose umane? 
La storia non ci mostra forse costantemente che presso tutti 
i popoli i tempi della maggiore prosperità furono anche i 
tempi più colti ed illuminati? Questa civiltà medesima, di cui 
tanto ci gloriamo, non è forse opera principalmente della 
scienza ? Chi ha perfezionate con tanta utilità degli uomini 
le arti? Chi ha saputo domare e far servire agli usi e ai 
comodi sociali tante forze della natura che pareano da po- 
tere umano indomabili ? La scienza. Non è forse la scienza 
che ha cancellato dai codici delle nazioni tante leggi che 


(1) Sapientia ceclijìcabitur domus et prudentia roborabitur.' In doctrina reple- 
tuntur cellario universa substantia pretiosa et pulcherrima. Prore rii. cap. 24 - O 
reges populi diligile sapientiam ut in perpetuimi regnetis. Sap. rap. 6. 

( 2 ) Selenita et, potentia humana in idem coincidunl , quia ignoralio caline 
destituii effe cium... et quod in contemplatione instar consce est, ut in operatione 
instar regulae est — Baco JSovum organ. scient. tit>. 1, aph. ì v 
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la barbarie e l’iguoranza vi aveva scritte, che avvilivano ed 
opprimevano l’uomo invece di ■ soccorrerlo ed illuminarlo? E 
non fu la scienza che. sbandì dal santuario della giustizia 
quell' orrendo apparato di tormenti e di tormentatori, che 
una feroce e stolta ignoranza risguardava come i più efficaci 
mezzi onde trarre dalla bocca degli uomini la verità , fece . 
inorridire i giudici di avere ingiustameute e gratuitamente 
tanto sangue versato, e d’ ess £ l ' e » stati stolidamente crudeli? 

La storia ci apprende, che i tempi più felici furono quelli 
nei quali la società venne governata da principi istruiti nelle 
lettere e nelle sciènze, o che si servirono dell’opera di mi- 
nistri sapienti. Prova ne sia la storia degli imperatori romani; 
quelli che formarono la felicità dei popoli ad essi soggetti 
e vivranno gloriosi nella iqemoria della più tarda posterità, 
non solo furono quasi tutti virtuosi , ma altresì di elevato 
ingegno, addottrinati nelle scienze e nelle lettere, ed ebbero 
in grandissimo pregio i sapienti della lóro età, in ispeCial 
modo i giureconsulti, cui si tenevano al fianco come i più 
cari amici , -e i più fidati consiglieri. Chè essi formavano il 
consiglio di stato degl’ imperatori , essi dettavano le leggi.- 1 
giureconsulti che adunavano in se tutta la sapienza de’ loro 
maggiori, mostrarono altresì un’ altezza d’ animo ed una in- 
corrotta integrità corrispondente' alla profondità del loro 
sapere, a tal che alcuni incontrarono intrepidi la morte-an- 
zicbè piegarsi od essere strumenti degli iniqui disegni dei 
padroni- del mondo, per . cui si* possono giustamente riguar- 
dare siccome gli ultimi dei ro.mam- Essi avevano appreso 
dalla filosofia a vivere , a ragionare , a morire. Laonde non 
è meraviglia, se quantunque volta gli scrittori romani parlano 
dei giureconsulti ne parlano sempre' come <F uomini degnis- 
simi di stima e di venerazione (i). Finché i 'Papiniani , gli 
Ulpiani, i Paoli , od altri siffatti reggevano la somma delle 
cose non era da aspettarsi che il trionfo dell’equità e della 
giustizia. > . 


(i) Vegga» a ragion <P esempio Plin. Epistola r. lib. I, epiat. u ad Cai. 
Sever, — Tacit. Annal. lib. IH, capi, x 
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Cenni storici sulle vicende deir istruzione 
politico-legale 

9 . Prima di trattare della maniera più acconcia' per ot- 
tenere quella compiuta istruzione nelle materie politico-legali, 
di cui abbiamo dimostrata la necessità, non sarà nè inutile, 
nè inopportuno il toccar brevemente delle vicende dell’istru- 
zione politico-legale, e dare alcun cenno iullo stato presente 
della medesima. Prenderemo le mosse da Roma antica, per- 
chè spingere più oltre e presso altri popoli le indagini in 
questa materia sarebbe opera troppo lunga e tediosa e 
pressoché di niun conto. 

Sino al secolo X di Roma, ove incomincia il decadimento 
della scienza del diritto, 1 ’ insegnamento della medesima era 
privato e quasi individuale. I giovani ponevansi sotto la di- 
rezione di qualche celebre giureconsulto, e da lui apprende- 
vano la teoria unitamente alla pratica ( 1 ). Sino a quest’epoca 
se esistettero scuole di diritto, come pare abbastanza provato, 
esse furono private, o soltanto municipali , non istituite dal 
governo (a). 

Nel 4 a 5/ dell’era cristiana fu eretta la pubblica scuola di 
Costantinopoli, e provveduta di professori stipendiati (3). Seb- 
bene perù il sig. Savigny tenga opiniorte che la costituzione 
colla quale venne stabilita questa scuola sì riferisca unica- 
mente a Costantinopoli, e noh a Roma, come L’itititola^ione 
della legge accenna, pure egli stesso ammette, e lo dimostra 
con un luogo di Cassiodoro , che contemporaneamente esi- 


(t) Plin. epist. lib. Vili cp. 14 . Eroi antiquùus institùlum , ut a majoribus 
natH non auribus trìodo, veruni etiani ocidis discerernus quac faciendn , max ipsi 
ac ' per vides quasdam K tradenda mino l'ibi is etc. Veti. Tacito, ò chiunque sia l’au- 
tore del dialogo De causis corrupt. eloq. 

(a) Vcd. leg. 6, § ìa dig. de excusat. leg. 1 princ. et § 5, leg. 4* d»g. de 
ex traoditi, cognit. 

(3) Leg. Ili, cod. Theod. de stitd. Uberai. leg. unic. codi Jujlin eod. tit. 
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sleva una scuola di diritto anche in Roma (i), che era sempre 
stata per l’addietro la sede dell’insegnamento legale. Pubblicò 
poscia Giustiniano là famosa costituzione ad antecessore* 
(an. 533), colla quale vennero proibite tutte le pubbliche e 
le private scuole di giurisprudenza, eccettuate quelle di Berito 
e delle citta capitali dell’impero, le quali non potevano es- 
sere che Costantinopoli e Roma (•?.). 

io. Qual fosse il. metodo dell’ insegnamento in queste 
scuole sì prima , che dopo la riforma fatta da Giustiniano , 
il quale però ritenne il metodo antico, con alcune modifica- 
zioni, che il suo tempo e il riordinamento della legislazione 
richiedevano , , ce lo ha fatto conoscere pel primo l’ insigne 
sig. Hugo: L’ organizzazione e il piano degli studii legali iu 
queste scuole prima della riforma sovr’ accennata, era il se- 
guente.' Ognuno delle indicate tre scuole avea quattro prò* 
fessovi ( cmlecessores ), che dalla cattedra ordinariamente sali- 
vano glie più eminenti cariche. 11 corso legale compivasi in 
cinque anni. L’obbligo però di ascoltare le lezioni non du- 
rava che tre anni. L’ anno scolastico dividevasi in due se- 
mestri probabilmente eguali. Ad eccezione delie instituzioni, 
il professore dovèva nqlle sue lezioni omettere ciò che non 
era più in uso. In ogni anno gli alunni er?no designati con 
un titolo nuovo. Nel primo anuo ehiamavansi Dupondii , e 
studiavano le istituzioni di Gàjo, e quattro libri singulares 
6ulle doli , sulle tutele , sui testamenti , e sui legati , -onde 
prepararli alle materie che esser dovevano il soggetto dei 
loro studii nel secondo anno. Entrati in questo appellavansi 
Edictales perchè s’ applicavano all’ editto-, valendosi senza 
dubbio, del -lavoro di Ulpiano sul medesimo. Veniva loro 
spiegata la prima paste,. quindi la procedura e 'la teoria 
delle azioni. L’insegnamento di tali materie durava due anni, 


(1) Savi^ny Geschichte des Roemischen Rechi s ini Mìttelalter VI. Kap. I 
Band.'* Serte 396-9^. 

(2) Bisogna però osservare, che la citata costituzione quando venne pubblicala 
non ebbe esecuzione, ebe a Berito e a Costantinopoli, perché l’Italia in quel 
tempo era occupata dai 'barbari. Ma dopoché Giustiniano, espulsi i barbari, la 
riunì all impcro, quella costituzione ebbe vigore anche rispetto alla scuola fontana. 
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senza che il professore ripigliasse il corso per quelli che 
sopravvenivano. Di modo che non essendo gli studenti ob- 
bligati a fermarsi in questo periodo dell 1 insegnamento , che 
un anno, ne avveniva che apprendessero soltanto la metà delle 
materie indicate. Nel terzo anno trattavasi delle stipulazioni, 
e gli alunni chiamavansi Papinianistce perchè studiavano i 19 
libri delle risposte di Papiniano. 

11. Questo sistema, di Ciri si hanno dei cenni nella cost. 
Omnem rempubl. , ritenutane la base, venne modificata per 
la riforma di Giustiniano nel modo che sono per indicare 
sulla scorta del sullodato autore. Agli studenti del primo 
anno (Justinianistce ) spiegavansi le instituzioni e la prima 
parte delle pandette (lib. I al IV inclus.). 'Nel secondo ver- • 
sava l’insegnamento sulla seconda parte delle pandette (lib. V 
al X incl.), e sulla terza, omessi i contratti letterali, perchè 
non erano più in uso (lib. XII al XIX). Aggiungevansi come libri 
si ngulares i libri XXIII, XXVI, XXVIII e XXX con ,la quarta 

e quinta parte (lib. XX al XXVII e dal XXVIII al XXXVI). 
Nel terzo anno si spiegavano le materie tralasciate nel primo 
aggiungendovi quelle dei libri XX, XXI, e XXII. Nel quarto 
traltavansi le materie degli altri dieci libri della quarta e 
quinta parte. Nel quinto si applicavano, senz’obbligo di fre- 
quentarne le lezioni, alle costituzioni imperiali', e alle altre 
due parti delle pandette. Con questo sistema d’istruzione, 
che abbracciava tutto il diritto positivo ' privato e pubblico 
dell’ impero, intendeva Giustiniano di formare eccellenti giu- 
reconsulti, ed assennati uomini di' stato (1). 

12. Nel periodo di' tempo che corser dalla caduta del- 
l’impero occidentale sino al risorgimento degli studii giuri- 
dici,, non havvi alcun indizio che siansi instituite altre scuole 
di giurisprudenza. • Tuttavolta in questo periodo di dissolu- 
zione sociale, in cui il cristianesimo, gli avanzi della -civiltà 
romana, l’energia, e lo spirito d’indipendenza e di libertà 
individuale dei popoli settentrionali insieme lottavano, e pre- 


fi) Comi. Omnem q 6 — V. Warnliotnig. Hùtoire extern», du dvoil romtun 

5 < 6 . 
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paravano colla loro lotta e colla loro fusione la nuova ci- 
viltà, la cognizione delle leggi romane non mai abolite , nè 
dimenticate Si conservò in Italia assieme allà costituzione 
municipale colla pratica del foro, e coll’opera de’tabellioni 
o notai (i). > 

i3. Nel t secolo undecimo ebbe principio la ristaurazione 
degli studii legali, ed avvenne, come necessariamente avvenir 
doveva, nelle città lombarde, le più ricche, le più colte, le 
più fiorenti in quel tempo per commercio e per popolazione. 
Perduta ornai la rimembranza della diversità dell’ origine 
nazionale per la fusione dei popoli stranieri cogli indigeni , 
un vincolo quasi di comune nazionalità sorgeva} divenuti più 
miti e più civili i costumi, moltiplicati gl’interessi, e i rap- 
porti sociali, un’ energia- ed. un’ attività di vigorosa gioventù 
preparavano gl’italiani ai tempi’ per essi più gloriosi nell’era 
moderna. In v tali circostanze le leggi barbare non convenivano 
a popoli iniziati a nuova civiltà, la scarsa cognizione del 
diritto romano, qual era allora non bastava. Solo adunque 
lo studio e lo sviluppo del diritto romano , massime delle 


(i) Ninno ha dimostrato con maggior copia di prove, e con maggiore accu- 
ratezza dell’illustre Savigny nei due primi volumi della sua celebre storia )a non 
mai interrotta conservazione ed osservanza delle leggi romane e della costituzione 
municipale romana in Italia. Questa opinione però non manca di contradditori, 
od almeno di modificatori. Un altro dottissimo tedesco (gli stranieri ci vanno 
togliendo una gloria che dovrebbe essec- nostra) avvisa che la costituzione mu- 
nicipale romana non venne Conservata in quella parte d'Italia che fu soggetta 
ai Longobardi, i quali le diedero il nome; e lo dedùce da ciò, che nessuna delle 
città di cui parla Savigny per proyve il suo assunto appartiene a questo tratto 
d'Italia (Emr. Leo Vicende della costic. delle città lombarde eie. part, I.) — 
Hal l am (L y Europe "au moyen àge'tom, IV, pag, 375. Paris 1828) opina che 
dopo la distruzione dell’ impero *il diritto romàno non* venne conservato che in 
apparenza nella* parte d’Italia, che soggiacque ai Longobardi. Pare che concorra 
in questa sentenza anche Manzoni in quel èuo dòttissimo Dischrso sopra alcuni 
punti della stòria Longobardica in Italia capit. Ili, ove dice, che — della legge 
romana non rimasero in vigpre che. frammenti in ffuella parte fi Italia , che Ju 
svelta dall' impero per l'occupazione longobardica — Quanto sarebbe, desiderabile, 
che questo grand’ uomo si facesse ad illustrare con quell* acume , e cop quella 
squisitezza d’erudizione, che mostrò in questo discórso, altri punti della storia 
patria! Vcd. Quadri Stona della statistica toni. 1 , pag- 3 ."». — Blanch Discorsi 
sulla legislazione disy. IV Della legislazione del medio evo nel voi. XIII del 
Progresso — Senclcemberg. De receptione pir. rom. in Italia cap- 2, £ 11 et 12 — 
Giaunojie Storia tu', del regno dì Napoli iib. Xl, cap. a. 
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pandette , poteva somministrare un diritto civile clic fosse 
alquanto confacente a quelle condizioni sociali. 11 bisogno fu 
vivamente sentito , e i testi del diritto romano conservali 
porsero ad uomini di pronto e perspicace ingegno , e dalla 
brama di sapere, e di giovare alla società animali opportu- 
nissimo mezzo di soddisfare ad un tale bisogno (i). linerie 
valendosi probabilmente dei testi recati da Ravenna , ove 
esisteva una scuola di diritto , fu il primo a destare negli 
italiani l’ amore degli studii giuridici. Egli di sua propria 
elezione instituì una scuola di diritto in Bologna, e di là 
si. propagò la nuova instituzione nelle altre città d'Italia, ed 
ebbero origine così le università degli. studii. 

1 4. E qui su questo nome torna in acconcio l' osservare, 
(come sopra altri nomi ed J instituzioni del medio evo, e del- 
l'antica Roma, di cui uon riteniamo che il suono delle parole), 
che aveva ben diversa significazione da quella che ora le 
diamo. Óra per università intendiamo uuq stabilimento pub- 

* ““t •’ 

(1) La storia da molti narrata c ripetuta, senza badare alla sua autenticità, del 
ritrovamento delle Pandette di Giustiniano nella conquista di Amalfi e della 
donazione delle medesime fatta ai Pisani da Lotario lische congiuntamente al- 
l’editto da lui emanalo si dà per causa del risorgimento degli studii legati, c 
ornai tenuta da tutti per una rancida favola. Insigni Italiani, come Donato cTAsti, 
e 11 ab. Grandi prof, di Pisa , c dotti ^tedeschi nc- avevano già da gran tempo 
notata la falsità. Le indagini \Jei moderni eruditi hanno *fcon solide ragioni vie- 
meglio dimostrato quanto sta ridicolo il prestar fede, a quella narrazione, e alla 
esistenza dell'cdtlto di Lotario 11. Basti qui Pa/cccnnare, che la presa d’ Amalfi, 
il fatto principale di questa storia, è attestato da due sóle testimonianze, posteriori 
di due secoli all’ epoca in cui*» asserisce accaduta. La primari è una cronaca 
inetKia, probabilmente del secolo XIV, -della (piale però non consta che, per la 
citazione che ne fa il Diplovataccio. •L’altra s: è un poema storico- del secolo 
stesso. I più antichi cd accreditati cronisti non fanno punto cerino di quella 
conquista. Insigni giureconsulti di que'ternpi, i quali dovevano avere piena con- 
tezza della cosai dicono apertamente, che le Pandfcltc di Pisa non andarono mai 
perdute. Anzi OdoIYettp/chc vivea nel secolo XIII, attcsta clic -furono recate da 
Costantinopoli a Pj*a. La* donazione di Lotario non ha altro fondamento fuor 
quello che dice il 'Laureili, che un certo ’Plozio affermava di avere avuto in casa 
1 instrumento di quella donazione, fatta da Lotario ai Pisani, e eh? per timor e 
della peste era stato consegnato alle fiamme con altre scritture. V. Donato An- 
tonio d’ Asti. Dell 1 uso e dell* autorità della ragion civile etc. Jib. 11. — Grandi 
Kp. de Panateli* — Tirabosclii Storia delia le LI# rat. hai. lib. tV, cap. 6 Sel- 
ebovv. Hisl. tuiiv. jur. Hom. seej. 3, § 8. — Savigny Gescbjphie des (ioeni • 
Jìcchts Cap. 18. Tom. 11! pag. 85 e segg. IbidclheYga 1822. * *- 
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blico destinato ad istruire la gioventù nello diverse parti 
dello scibile. Nel medio evo , quanto all’ argomento nostro , 
università Indicava in Italia la corporazione , o il collegio 
degli studenti, che da principio era ristretto a quelli appli- 
cati alle scuole giuridiche, i quali erano organizzati come i 
collegi delle arti. Anzi in alcune città vi erano tante uni- 
versità di studenti quante erario le nazioni alle quali essi 
appartenevano , o quanta erano le scienze alle quali erano 
addetti. Dissi in Italia, perchè a Parigi non già gli studenti,- 
ma i professori trovavansi uniti- in corporazione (i). Nè per 
favore di potenti sorsero queste università. Privato e libero 
fu per lungo tempo l’ insegnamento , come lo fu nei tempi 
classici di Roma, e l’autorità ecclesiastica e civile non v’eb- 
bero influenza , che tardi (a).- Chiunque serftivasi capace di 
istruire gli. altri nel diritto apriva scuola , e procacciavasi 
maggiore o minore numero di, discepoli sécondo la maggiore 
o minore riputazione che s’acquistavtt. Per tal modo ebbero 
Origine lp università- italiane , che poscia vennero chiamate 
studii. Prendendo stabilità ed accrescimento s’organizzarono, 
ebbero i loro statuti che avevano per oggetto di regolarle 
sia come corporazioni , sia come stabilimenti d’ istruzione. 
Venne quindi fissato il metodo d- jnsegnauiento- e la distri- 

T t - - v- / * 

(t) Questa differenza pare dhe contraddica /all’ opinione di Matter , il quale 
mentre sostiene , che l’ università dj Parigi sia stata la prima in Epropa, opina 
che sull'esempio di essa siano state* instituite le altre. Hi stoire dìi christianìsme 
toni. Ili , eh.* i 7, pag. i^ 4 * Hauburgo 1 83 », Per altro le solennità della con-, 
cessione del grado ili dottore fatta con una specie d’ ipiziazionet simbolica , il 
cappello o bcrretty dottorale, la toga, fanello, praticate ancora al presente nell’Uni- 
versità di Torino sono conformi a quelle che anticamente usavansi nell’Università 
di Parigi — --V. Matter cit. cp. ib. pag. ao 3 . — E’ pare probabile che l’Università 
di Torino pe» la vicinanza .del Piemonte alla Francia e per le continue relazioni 
clic questo paese ebbe sempre colla medesima siasi modellata su quella di Parigi. 
Laddove le altre Università Italiane in generale anteriori all’Università Torinese 
ebbero un ordinamento proprio e diverso dalla Parigina. Avverte però Fleuri, 
che le Università non presero questo nome, che al principio del scc. XIII, 
sebbene fossero già quasi formate sotto il nonic di scuole V.drae disc, sur 
V hisl. eccl. N. i nel tona. XVII della storr. cccl. Bruxelles 1716. * 

(a) Dell'origine e deU’uUicio del Cancelliere (Canee llàlius) che presiedeva alle 
promozioni, cd aHe medesime annuiva (formalità praticata anche a’nostri giorni 
nella K. Università eli Torino) discorre colla solita sua accuratezza il signor di 
Savigny — cit. stor. tytn. Ili, cap» ai, pag. 207 e segg. 
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buzione delle materie del medesimo, la forma degli esami, 
della collazione dei gradi, e la disciplina. 

i5. Per rapporto alle materie e al metodo dell'insegnamento, 
le più sicure notizie ne fanno certi, che esso versava su tutto 
il corpus juris , e si spiegava il testo medesimo. In alcune 
università , come in quella di Padova , e secondo qualche 
scrittore anche in Bologna ai tempi di Federico I (1), avea 
anche una cattedra di diritto feudale. Vuoisi altresì, che gli 
studenti addetti alla scienza del diritto ascoltassero le lezioni 
sull’arte del notariato. Ilavvi pur motivo di credere, che in 
Padova fosse eretta una cattedra per l’ illustrazione dei tre 
codici Gregoriano, Ennogeniano, e Teodosiano (2). Sentivasi 
fin d’ allora -la necessità dello studio della storia del diritto. 

J \ 

La scuola dei Chiosatori si restrinse al gius Romano, di modo 
che il diritto ecclesiastico che da principio risguardavàsi come 
una branca della teologia aveva dapprima una scuola affatto 
separata da quella del diritto civile. Si andò poi riconoscendo 
che lo studio del diritto Romano era fondamento necessario 
a quello del diritto ecclesiastico , che nella direzione degli 
affari sociali, scopo dell’insegnamento legale, era del pari 
necessaria la cognizione d 1 entrambi. Avvenne quindi poco a 
poco, che si accoppiò l’insegnamento del diritto civile e del 
canonico. Il primo , di cui non si può dubitare , che abbia 
atteso contemporaneamente all’ insegnamento dell’uno e del- 
l’altro fu Baziano canonico di Bologna che morì nel *197. 
Lo stesso fecero iu seguito Pficolò Furioso, e Lanfranco. 
L’insegnamento dùnque avea la più vasta estensione che aver 
potesse a’ quei tempi, era adatto in armonia collo stalo 'della 
scienza, ed insegnavasi quello che doveva servire di norma 
ai bisogni della vita civile: e perciò l’insegnamento di quel 
tempo era rivolto direttamente al suo scopo , quello cioè di 
formare . uomini abili a regolare i pubblici e i privali affari. 


( 1 ) Wening. Lehrbuch der Encycl. und. Mcthod. der Rechtsvvi&a. 1 Buch. 
a absch. 4 kap. 1 # • 

(a) 11 sig. Savigny però dubita che questa notizia sia ad un * a 8" 

giunta fatta' dal Faccinlati ad un documento da lui riportato ne^suoi Fasti — cit. 
ator. toni. Jfl , cap. a3, noi. l ‘j — Ma la congettura del dottissimo autore non 
mi sembra verosimile. 
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\* 16 . Infatti nei primi due secoli dopo il risorgimento degli 
studii legali i giureconsulti, e segnatamente i professori di 
diritto trattavano i più importanti affari , coprivano le più 
cospicue cariche, ed avevano la parte principale nell’ ammi- 
nistrazione della cosa pubblica, tanto più, che per la grande 
considerazione in cui tenevapsi T erano membri nati del piccolo 
consiglio della città, in cui risiedevano (i). Alle circostanze 
pertanto di quei tempi, e alle condizioni sociali di que’ giu- 
reconsulti vuoisi specialmente attribuire quell’ energia e quel 
vigore di mente che si appalesa nelle lezioni , e nelle opere 
dei chiosatori sino all' Accorso. Che se per difetto di cogni- 
zioni storielle e di coltura nelle lettere, difetto, che non vuol 
essere imputato a colpa loro, ma de’tempi, non colsero tal- 
volta il vero senso dellé leggi Romane, dettarono però sempre 
principi! ' pieni di senno e di equità per' la direzione degli 
affari della vita civile, a tal che di essi parlando Grozio disse, 
che 1 sodo ottimi legislatori, anche quando si mostrano cattivi 
interpreti ( 2 ). Laonde non mi pare che 1’ età dei Chiosatori 
mèriti di essere chiamata come ha fatto il Gravina (3), il 
verno della giurisprudenza. Fu quella un’età piena di vigore, 
dj età giovanile, e i ristauratori della scienza del dù-itto fu- 
rono contemporanei ai padri della nostra letteratura , alla 
grande lotta delle città bombarde -colle forze dell’impero, e 
al doro riordinamento politicp. 

Dalla fine del secolo XIII in avanti le prerogative della 
scuola dei Chiosatori, che noi chiameremo esegetica , si vanno 
perdendole si accagiona lo Stesso Francesco, d’Àceofso di 
avere promosso ed decelerato colla sua raccolta delle Chiose 


. ( 1 ) A quel tempi per la costituzione politica delle città. Lombarde in ognuna 

di esse avea due consigli, il consiglio generale e il consiglio speciale, o il piccolo 
consiglio detto anche credenza. Il primo, composto di un determinato numero 
di cittadini più o meno numeroso secondo le diverse città (in alcune ascendeva 
a tre mila), esercitava il potere sovrano; il secondò aveva l’ordinaria anunini- 
* trazione di pubblici affari, esercita var il potere esecutivo. Su questi due consigli 
reggasi Rovelli Storia di Como pag. ito, i55, 15^- 

(q) Grot. De jur. belli et pac. prolegom. • 

(3) Origin. jur . ari/. § i44« - 
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il decadimento della giurisprudenza ossia della prima scuola (i )/ 
E lo si riconosce principalmente da questo , che il metodo 
delle lezioni dei professori anteriori a quell 1 epoca era di 
coadiuvare i discepoli ad intendere il testo, e in un medesimo 
di lasciare alla loro intelligenza il campo ad esercitarsi, men- 
tre le lezioni posteriori presentano una sì stemperata ed ampia 
spiegazione del testo che non lascia più nulla a pensare agli 
alunni, che perdono di vista il testo medesimo. 

17. L’esegesi, che aveva corsi tutti i suoi stadii dalle mo- 
deste chiose d’Irncrio agli ampii commentarli di Bartolo do- 
veva cedere il luogo ad un nuovo metodo , àd una nuova 
scuola. 11 risorgimento delle lettere, le cure dei filologi eruditi 
per restituire alla loro integrità i libri 'dell’antichità classica 
Greca e Romana nel secolo XV, famoso segnatamente per 
l’invenzione della stampa, prepararono al secolo successivo la 
scuola storico-dogmàtica, sia che capo della medesima si debba 
considerare Cujacio , come vogliono alcuni, sia che questo 
onore si debba riserbare a Dònello, come altri Sostengono (a). 
Il Giureconsulto di Tolosa, sulle traccie del milanese Alciato, 
il quale l’avcva preceduto, e pel primo aveva recato la face 
della letteratura e della fìloldgia nel campo disila giurispru- 
denza , diede opera ad indagare il vero senso delle leggi 
Romane colla scorta della storia, e della letteratura. Egli non 
s’attenne, come avevano fatto i suoi 'predecessori, all’ordine 
dei libri di Giustiniano , ma si studiò '.di ricomporre, in un 
sol corpo i frammenti dei diversi giureconsulti Romani dis- 
seminati dalla commissione di Costanliuopoli nei libri delle 
Pandette, e prese a trattare il diritto Romano con un ordine 
sistematico ( 3 )? Con questo metodo egli apprendeva a’ suoi 


(i) V. Savigny Geschichte des Rocmisch. fiechls im MiUetaÙer toro. V Seite 3 io- 
Heidelberg *1829 

(*}) Romagnosi nel Saggio Filosojico [tolti, sulTùtruz. Ifg. cap. 17, parlando 
dei nietodi^ antichi d’ insegnare la giurisprudenza divide il corso che dal suo 
risorgimento tenne sino agli ultimi tempi in quattro periodi: 1. I Ripetitori (la 
scuola Imcriann). 2. I Glossatoti (rAccursiana). 3 . I Topico-legisii (la Bartolina)» 
4 * I Filologi (la Cujaciana). - 

( 3 ) Il primo saggio di Un’opera giuridica , nella quale si togl^sse a trattare 
il diritto romano in uua forma di proptia scelta, e diversa daU’ordinc det fonti 
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disnepoli il diritto Romano, e ne scopriva 1 tesori, con questo 
metodo egli apriva un nuovo campo alla scienza (lei diritto, 
t'acevasi capo di una scuola che tuttora vive,- e fiorisce col- 
tivata con grande zelo dai giuristi germanici j ed attiravasi 
l'odio dei seguaci dell'arida scuola di Bartolo, di quelli (e 
di questi cotali ve n'ha in tutti > tempi), che gridano allo 
scandalo, -e bandiscono la croce addosso a chi, sdegnando di 
avere altra cura che di mettere il piede dov’è l'orma altrui, 
tenta dj aprirsi, una novella via per giungere a più nobile 
meta. 

La rivoluzione aperata da Cujacio nella giurisprudenza ruppe 
l’accordo che eravi tra la scuola, e il foro, tra l’insegnamento 
e la pratica. Nel foro durarono almeno per lungo tempo, e 
in molta parte durano .ancora, le massime che l'antica scuola 
vi aveva introdotte, sebbene non affatto conformi allo spirito 
delle leggi Romane) anzi talvolta ad esse, apertamente con- 
trarie, mentre tìejla scuola si attese a rintracciare il senso 
genuino delle leggi) poco o niun conto tenendo delle massime 
del foro , queste anzi spesso combattendo. Nè si ebbe cura 
di volgere le leggi Romane nel loro vero senso intese a pra- 
tica utilità* lo studio del diritto divenne afTare pressoché di 
mera erudizione. Da ciò nacque in parte la rivalità tra la 
teoria, e la pratica, e il mutuo disprezzo tra la scuola e il 
foro. Forse anche la diversa ragione de’t,empi, e la posizione 
sociale dei professóri, Ben diversa da quella in cui trovavansi 
i professori di diritto dei secoli precedenti, influì su di quésta 
divergenza della teoria dalla pràtica, divergenza dannosa al- 
l’ una e all' altra-.. v « .» 

18. Dopo lo stabilimento 'della scuola di Cujacio le più 
celebri università si italiane., che straniere , gli statuti delle 

— ■*^ _ * 

«erudirà esserti dato dal Piacentino nell’ opera De varietale actiomim. Più tardi 
Vincenzo di Beauvais dell’ordine dei Predicatori, morto nel 1260, fu il primo che 
abbia tentato di ridurre in ordine sistematico la scienza del diritto, e di collcgarla 
colle altre scienze. Ma questo tentativo non ebbe alcuna influenza sugli scrittori 
legali. L’opera di questo dotto era intitolata: Specularti dnctrinale , naturale , 
historicum et morale , una specie d’ enciclopedia. Quattro libri dello S/recalum 
doclrinale (8, 9, 10, « 1 1) trattano della scienza del diritto e abbracciane ij 
diritto civile le azioni, la procedura, e i delitti. 
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quali non si scostavano gran fatto da quelli dell’ università 
di Bologna massime nell’ ordinamento dell’ istruzione legale, 
adottarono bensì il metodo di Cujacio , ma continuarono a 
limitarsi al diritto Romano , come quello che era divenuto 
dominante, e fondamentale nelle materie civili. Da questo 
sistema e dalle altre ragioni sovra accennate avvenne cfome 
già notammo , che il diritto pubblico contenuto nei libri di 
Giustiniano, non essendo più in uso, l’insegnamento fu ri- 
stretto quasi interamente al diritto privato Romano, al diritto 
ecclesiastico, al criminale, e al diritto privato nazionale,, il 
quale venne considerato per secondario, e come supplemento 
al Romano. Anzi quello che merita di essere particolarmente 
notato si è, che, mentre secondo questo sistema si attende* 
a fare le più accurate investigazioni sul diritto Romano j ri- 
spetto al nazionale non si tenne .conto eli? del suo oggetto 
imperativo e pratico, senza prendersi pensiero d’ indagare la 
sua origine , le sue cause^ il suo spirito. Questo sistema di 
insegnamento durò quasi dappertutto sino alla fine del se- 
colo XVIII. 

CAPO III 

Alcune notizie sullo stato attuale dell insegnamento 
politico -legale in Europa 

* 1 ' i * . • ■ •'**••• • 

\ 

ig. In Germania e’ pare che prima di ogni altro luogo 
siansi' gli animi rivolti allo studio del diritto patrio sì privato, 
che pubblico, e siasi posto mano ad allargare l’insegnamento 
legale. Sino dal principio del secolo scorso erasi eretta una 
cattedra di diritto Germanico nell’università di Halle (i). Al 
presente le università tedesche sono quelle che possono van- 
tare il più esteso, e meglio ordinato sistema d’insegnamento 
politico-legale. Talché quelli che alcuni secoli fa venivano in 
Italia ad imparare il diritto possono con ragione essere ora 


(i) Warnknenig. Dell’ insegnamento del diritto in Alemagna — Annali di sta- 
tistica Voi. ah, p»g. 65. .■ 
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nostri maestri, ed apprenderci, come si debbano insegnare le 
scienze politico-legali. Oltre a ciò nella filosofia del diritto, negli 
sludii storici del diritto, nel diritto penale, nella statistica, e 
in generale in tutte le scienze politiche i Tedeschi fecero 
maravigliosi progressi, e si lasciarono molto addietro le altre 
nazioni sì per la copia che per la profondità e varietà delle 
loro opere. Nelle università Alemanne oltre il corso di en- . 
ciclopedia e di metodologia legale, e le scienze politiche si 
insegna la filosofia del diritto, il diritto Romano con quel» 
l’ ampiezza -e . profondità che Fattuale stato degli stndj storici, 
e delle lettere può esigere , diritto nazionale privato e 
pubblico cpn quell’accuratezza che la sua importanza richiede, 
il diritto internazionale, la storia del diritto, il gius commer- 
ciale, la procedura (i). In Prussia l’insegnamento legale è 
diviso in due parti. Una comprende l’istruzione che si acquista 
nelle università, diretta unicamente a somministrare le basi 
scientifiche , ed. abbraccia a un dipresso le materie or ora 
accennate. L’ altra ha per oggetto le cognizioni d’immediato 
uso per la pratica^ cioè il diritto patrio, la processura, l’eser- 
cizio pratico nel trattare gli affari. Poiché bisogna notare 
che in Prussia anche dopo la riforma -della legislazione non 
si è (atto alcuna mutazione nell’ordrnamento degli stridii le- > 

gali (2). Farle perchè essendò già abbastanza ampi, si volle 
rispettare la libertà 'dell’ insegnamento , e lasciare che o la 
scienza ne approfittasse oVe la riforma delle leggi avesse fatto > 

un passo progressivo , o. vi supplisse , ove il codice non si 
fosse trovato conforme allo stato della scienza. i. 

20. Nelle università della monarchia Austriaca il corso 
politico-legale si compie in quattro anni. Nel primo anno 
oltre l’introduzio ne enciclopedico-raetodologica s’insegna il 
diritto naturale privato e pubblico, la statistica che si divide 
in teoria della statistica, statistica europea, e statistica spe- 
ciale austriaca e il diritto criminale. L’ insegnamento del 


(i). Tutto ciò ti Reduce dagli indici delle materie dell’ inaegnamento, che ai 
pubblicano ogni anno. 

(-) V. Sarignr Vom. Btruf. unsrer ztil Jur Gejctzgebung. etc. aeit. 1 44 
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secondo anno ha per oggetto il diritto romano e l’ecclesiastco. | 
Nel terzo si attende ad imparare il diritto patrio civile, il 
diritto feudale, il diritto commercialo e cambiario. Alla trat- 
tazione di queste materie si premette una storia dell’ origine 
del codice austriaco c dell’ anteriore legislazione. L’ insegna- 
mento del quarto anno abbraccia I. le scienze politiche , 
vale a dire la politica naturale, e la scienza delle leggi po- 
litiche d’ Austria. Sotto le quali si comprendono le leggi 
concernenti la costituzione c l’amministrazione dello stato, 
la polizia, le finanze, quello in sostanza che noi chiameremmo 
diritto pubblico fondamentale', e diritto amministrativo. II. La 
processura c lo stile degli affari, ossia 1 arte di trattare con- 
venevolmente in iscritto gli affari sì giuridici che politici. 

La scienza della contabilità , che. prima era ristretta alla 
contabilità dello stato e s’insegnava nella facoltà politico-legale 
di Vienna, ebbe dopo il'tSia cattedre speciali negli stabilimenti 
d’istruzione superiore- ( v. lib. .II, § 68 ). Il piano distruzione 
per le università del regno LombardorVeneto non presenta 
diversità di rilievo da quello or ora tracciato (i). In Ungheria 
il corso degli studii legali comprende, il diritto romano, il 
diritto naturale, diritto ungarese privato • e pubblico, diritto 
ecclesiastico, diritto crimiuale, comm erciale, feudale, cambiario, 
just montanisticum , la statistica ', c le scierfze politico-came- 
rali (i). ' - ' " ‘ •' , 

ai. Nelle uniyersità Belgico -Olandesi secondo il regola- 
mento del a 5 settembre 1 8 1 7 l’ istruzione legale, abbraccia 
le seguenti materie ; I. Enciclopedia e metodologia legsfle. 

II. Storia del diritto, specialmente del romano. III. Diritto 
romano, instituzioni, e pandette. 'IV. Diritto naturale. \. Di- 
ritto pubblico. VI. Diritto civile moderno. VII. Diritto pe- 
nale. Vili. Diritto ecclesiastico pubblico e privato (nelle uni- 
versità meridionali). IX. Teoria della procedura con esercizii 


(1) tic Hess. Introduzione enciclop. metod. allo stud. polii, leg. l’or le Uni- 
versità defili stali della monarch. Elisir, cap. 4 c ■’ Trado». Brambilla Ptfvia 1820. 

(3) Lettera del prof. Barn Ili ' da Presborgo , ottobre 1 83 7 — Ned Subalpino 
fase, di "itigno i 838 pag. aC 3 . 
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pratici. X. Statistica generale e speciale e diplomazia. XI. Sto- 
ria patria, e storia politica dell’ Europa. XII. Medicina legale. 
XIII. Letteratura ed eloquenza. Giova osservare che secondo 
il citato regolamento è in facoltà dei professori di dare 
qualche altro corso di lezioni previo l’assenso dei Curatori. 
Anzi sulla richiesta di dieci studenti il professore ò obbligato 
a dare un corso di lezioni sopra qualche materia diversa da 
quelle indicate nel regolamento , e proposte nel programma 
annuale. Di questo corso straordinario viene incaricato quello 
dei professori che tratta un argomento col quale le materie 
del medesimo abbiano maggior relazione (t). 

23. In Francia l’insegnamento legale ha per oggetto gli 
elementi del diritto naturale, e internazionale, il codice civile, 
il commerciale, il diritto romano trattato però assai ristret- 
tamente, il diritto amministrativo per quelli segnatamente che 
aspirano agli uffici amministrativi (a). Il tribuno Sedillez nel 
discorso tenuto nella seduta del 29 ventoso an. IX sulla 
legge del riordinamento delle scuole legali proponeva altresì 
che si desse nei preliminari del corso legale una breve storia 
della legislazione antica e moderna , e mostrava il desiderio 
che i professori, sebbene non- ne avessero preciso obbligo, 
si occupassero della legislazione comparata confrontando le 
antiche collè nuove leggi, le nazionali colle straniere. Questo 
voto veijne adempiuto pochi anni fa colla istituzione di una 
cattedra di legislazione comparata. V'ha inoltre la Cattedra 
di diritto costituzionale. Esistono altresì cattedre di economia 
pubblica. 11 corso ordinario dura tre anni. In capo ài quali 
la licenza autorizza ad esercitare l’avvocatura e le funzioni 
giudiziarie. Per ottenere il dottorato, necessario per salire 
alla cattedra, si richiede il quarto anno. Anche nell’Inghil- 
terra si è di recente allargato l’ insegnamento legale. Nel- 


(1) NVarnltoenig. Organitalion de V. enseignement du droìt dalia lei uni e. du 
lìoyaumc dei Pays — Bai . — Moni 182G. 

(1) L’insegnamento legale venne organizzato in Francia col decr . 4 compì. 
»n. ra, e colle R.,ord. a4 marzo 1819: 4 ottobre 1820 — 19 giugno 1828 — 
V. Ponrelel Moti/i, in/iporl. eie. du code eie. toni. 1 , pag. 8R8. Paris > 838 . 
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l’università di Londra si sono erette quattro cattedre di eco- 
nomia politica, di filosofìa del diritto, di diritto nazionale, 
e di diritto romano. L’insegnamento delle prime tre scienze 
non lia luogo che tre volle alla settimana (i). 

a3. Nelle università italiane l’ istruzione legale trovasi in 
generale ristretta entro limiti afcsai angusti. Massime in questa 
parte, eccettuale ben poche 'università, il sistema d'istruzione 
non si scostò gran fatto dagli, antichi _ statuti. Poiché l’inse- 
gnamento legale si estende poco oltre al diritto ecclesiastico, 
al romano combinato col diritto patrio e al diritto penale. 
Nella Sapienza di Roma però s’ insegna il 'diritto naturale. 
La cattedra di economia politica , che prima esisteva, venne 
abolita da Leone X (a). Nell’università di Pisa il corso legale 
abbraccia il diritto ecclesiastico, il diritto romano, e il penale. 
Vi sono tre professori pel diritto ecòlesiastico , due per le 
instiluzioni, ed uno per l’interpretazione dei canoni; quattro 
pel diritto romano, due per le instituzioni , e due per le 
pandette, un professore pel diritto penale , il quale è al 
presente l’ insigne eav. Carmignani. La cattedra di diritto 
pubblico, che abbracciava il diritto naturale, e l’intemazionale, 
e quella di etica umana vennero abolite (3). 


* (i) TJiemisj ou Biblioteqne da jurisconxulte toni." IX pag. 565 . Paris 1829. 
Nel FUni versi tà di Oxford avvi la cattedra di economia politica fondata dal signor 
Drummond a proprie spese'. Nelle Università Svedesi vi sono molte cattedre , 
come di teologia , di economia politica etc. instituite per lasciti di privati — 
(Remile des deux monde» tom. II settembre 1837 pag. 591) — E perche sijfatte 
fondazioni non trovano presso di noi imitatori sull’esempio datone già da Bar- 
tolomeo Intiera? (sopr. lib. Il, cap. 10 not. ult.). L<* cattedre di diritto pubblico 
c di economia politica frovansi anche nelle Università novellamente fondate a 
Buenos - A yres, e nel Messico. Anzi nell* Università del Messioo ‘avvi una specie 
di scuola di perfezionamento ove si dà ampio sviluppamento alla giurisprudenza 
civile ed ecclesiastica — Re^ue cucici. tom. XXXV pag. 214* 

(2) Dansi negli Annali di statistica voi. XXXVII pag. 398. 

( 3 ) Di queste notizie sulla Università Pisana sono debitore alla somma gen- 
tilezza dello stesso sig. cav. Carmignani. — Avrei desiderato di dare più ampie e 
più accurate notizie sullo stato e sull’organizzazione dell’insegnamento legale 
nelle più celebri Università d’Europa, e segnatamente rispetto alle fiorenti Uni- 
versità d’ Alemagna. Ma non ho potuto raccogliere cd a fatica se non le scarse 
notizie che ho esposte. Sarebbe stato desiderabile, che ai dotti, i quali ebbero 
novellamente dal nostro governo l’onorevole incarico di fare dei viaggi scientifici, 
si fosse commesso nel medesimo tempo di fare accurate indagini sullo stato e 
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a 4 . Presso di noi secondo le costituzioni della R. Uni ver*, 
sità di Torino pubblicate nel 177! cinque sono i professori 
della facoltà legale , tre pel diritto civile , due pel diritto 
canonico (1). Uno dei professori del diritto canonico ha 
1’ incarico d 1 insegnarne le ^istituzioni nel primo anno del 
corso esponendo i fonti delle leggi canouicbe , e i principi! 
generali delle materie che debbono essere negli anni sueces* 
sivi sviluppate dal professore delle Decretali. Questi nei quattro 
anni susseguenti dee spiegare i libri delle Decretali secondo 
il loro ordine. Egli è prescrìtto che ei debba richiamare in 
ogni materia ciò che havvi di più importante nel sesto libro 
delle decretali e nel decreto di Graziano, toccare leggermente 
le materie non necessarie ed omettere le superflue , inserire 
secondo l'opportunità la storia de’punti più importanti della 
disciplina ecclesiastica, e le disposizioni dei concordati e degli 
usi che possono aver relazione colle materie che trattansi (2). 
Dei tre professori del gius civile uno dee spiegarne gli ele- 
menti secondo. 1 ' ordine delle instituzioni di Giustiniano pre- 
mettendo una compendiosa storia della giurisprudenza , ed 
inserendo le osservazioni più opportune per disporre la gio- 
ventù al pieno conosoimento della ragion civile. Agli altri 
due professori è commesso di spiegare in quattro anni i 
cinquanta librì delle pandette divisi come trovansi in sette 
parti richiamando a ciascun li^ro qne’titoli che si credessero 
fuori della loro sede per modo che uno - debbe esporre le 
prime 'quattro parti, -l’altro le tre seguenti; e questi a com- 
pimento del suo quadriennio dee aggiungere il trattato dei 
feudi. Viene inoltre stabilito che i professori delle pandette 
oltre al valersi di quanto di più importante trovisi nel codice 
e nelle novelle debbano aver cura di confrontare il diritto 

* *>. t ** oAt^ *tì . ■ ' ' 1 ’ , . 


mi metodi d’ insegnamento delle università più insigni , massime rispetto alle 
scienze politico-legati ose sono più in fiore— Intorno alle Università della Spagna 
hanno dato alcuni cenni gli Annali di statistica (voi. 5 l pag. 228). Ma non 
vi si trova alcuna notizia sui metodi d’ insegnamento. 

(1) Cost. della R. Univ. di Torino del 1771 tit. 3 cap. 2. 

(2) Regolamento dell’ eccellano Magistrato della "Riforma per t Università di 
Torino cap. 6, g 7 e 12. „ 
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romano col patrio facendo conoscere ove concordino, o di- 
scordino, ove quello sia da questo correlto o dichiarato (i). 
Quindi il corso legale si compie in cinque anni. 

Le accennate disposizioni vennero in seguilo alquanto mo- 
dificate rispetto alle materie assegnate ai professori delle 
pandette. Poiché tralasciato già da molto tempo il diritto 
feudale divenuto di poca importanza , le materie del diritto 
civile vennero divise in quattro trattati annuali per caduno, 
i quali si succedono nell’ ordine seguente : I. trattato delle 
leggi in generale e dei giudizii: II. delle convenzioni: Ill.'delle 
doti: IV. dei privilegii e delle ipoteche. L’altro tratta I. del 
dominio e delle servitù: II, delle eredità in- generale, 'e delle 
eredità testamentarie , dei legati , e fedecommessi: III. delle 
eredità legittime: IV. del diritto penale. -Dopo la pubblica-- 
zione del codice civile non si fece alcùna innovazione nel- 
l’ordine dell’insegnamento, e i professori continuano a tratfarp 
le stesse materie ma secondo la nuova legislazione confron- 
tala col diritto romano (a). Dopo la faustissima epoca 
del 1 8 r 4 erano state aggiunte le cattedre di diritto pubblico 
universale e di economia politica. Ma riaperta l’ università 
che rimase per poco tempo chiusa per le turbolenze del 1821 
queste cattedre non vennero ristabilite, e l’insegnamento de- 
gale si restrinse ancora entro i limiti segnati dalle antiche 
costituzioni. Da tre anni venpe instituita con savio divisa- 
mente la cattedra di diritto commerciale a di procedura. 
Furono novellamente aggiunti ai sei professori ordinarli due 
straordinari!, i quali però spiegano agli studenti del secondo 
e terzo anno le stesse materie poc ? anzi indicate. Per modo 
che l’aggiunta di queste due cattedre non ha punto allargato 
il cerchio dell’insegnamento legale. Rispetto al diritto eccle- 
r siastico P insegnamento delle decretali venne ristretto agli 
ultimi due anni del corso. Il sistema d’ insegnamento legale 
è a un dipresso il medesimo nelle altre università dello stato. 
Giova però notare, che nel i 836 dopoché per alcuni anni 


(l) Cit. regol. ibid. 

{a) Cit. Regolamento cap. 6 , § 8 9 , to f II e l3. 
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l’ insegnamento legale facevasi per intiero nelle città a ciò 
destinate venne esso ordinato per modo che parte si facesse 
nella R. Università, parte nelle città delle provincie, nelle 
quali vennero erette a tal fine scuole universitarie secondarie^ 
cioè i primi tre anni del corso si fanno nelle scuole univer- 
sitarie delle provincie, gli ultimi due anni nell’Università, 
ove però si hanno auche le altre cattedre degli altri tre 
corsi annuali per gli studenti delia provincia di Torino , e 
delle altre vicine (i). 

CAPO IV 

Discussione sulle maniere d'istruirsi 
nelle scienze politico-legali 

a5. Dimostrata la necessità di una completa istruzione 
politico-legale , spontanea si presenta la questione del modo 
di ottenerla, Cbè determinato un intento uopo è pensare ai 
mezzi più facili ed acconci a conseguirlo. Quest’ indagine 
non è al certo indifferente. Tre sono le maniere che usar 
si possono onde acquistare l’istruzione, di cui parliamo, ciò 
sono la pratica, lo studio privato o individuale, e l’insegna- 
mento per mezzo di maestri. La prima delle indicate maniere 
potrebbe forse a taluno sembrare la più spedita e , la più 
facile, e insieme la più sicura per formare un esperto giu- 
reconsulto per ciascuna- dille tre funzioni sovra mentovate 
(§ 2 ) , tanto più trattandosi di una istruzione , che ha 
uno scopo affatto pratico. Perocché l’esercizio nel trattare 
gli affari della vita civile , il versare continuamente fra essi, 
e in mezzo ad uomini nel maneggio dei medesimi consumati 
avvezza a conoscere da vicino i rapporti sociali e a coglierne 
il giusto aspetto. Si va per tal guisa acquistando quella de- 
strezza e quella sagacità così necessaria per ben dirigere e 


(') Veggami i Manifesti del? Eccell. Magistrato ilella Riforma sopra gli studii 
9 settembre 1 833 art. J -|8 agosto 1 334 art; e. 29 — '.29 luglio l835 art, 2 c 3. 
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condurre a termine i più importanti, e difficili negozii. E 
dove tale esercizio sia secondato da una capacità intellettuale 
almeno mediocre, si potrebbe credere che bastasse a fornire 
un’ istruzione sufficiente per trattare con buon successo gli 
affari pubblici e privati. 

Ma qui primieramente si presentano le considerazioni che 
abbiamo di sopra esposte sui rapporti tra la teoria e la pra- 
tica (§ 3 e seg.). 'Supponendo poi che colla sola pratica si 
possa acquistare un’istruzione, qual è richiesta alla direzione 
» degli affari sociali, sarebbe necessario un troppo lungo tiro- 
cinio ónde salire colla copia. e. colla varietà dei casi singolari 
a quei principi! generali e stabili, senza de’quali non è pos- 
sibile, come si è già detto, il proceder*; con avvedimento 
c con sicurezza. Oltre a ciò abbiamo veduto il nesso che 
congiunge i diversi rami delle scienze politico-legali , come 
le cognizioni di un ramo influiscano su quelle degli altri. 
Ora in qual maniera si potrà colla sola pratica avere i lumi 
necessarii in tante materie diverse, -e spesso disparate tra di 
loro, come conoscere i rapporti che passano fra di esse e 
l’organismo di tutto il corpo social?? Arrogesi che per trarre 
dalla pratica quelle cognizioni è quei sussidii che si vorreb- 
bono, si ricerca una finezza di analisi ev ùua potenza di 
sintesi, la quale non so coinè aver si possa da chi non ebbe 
un’istruzione scientifica intorno agli affari stessi, ai quali deesi 
applicare. Finalmente o il risultamento delie esperienze di 
quelli che precedettero nelle cose, da trattarsi dee' servir di 
lume e di guida a quelli che vengono dopo , e allora col- 
l’andar del tempo avremo una teoria, una scienza, la quale 
dovrà precedere la pratica, e eoo ciò stesso sarebbe dimostrata 
la necessità di un’ istruzione teorica da acquistarsi prima di 
por mano agli affari , o non si dee tener conto degl’ inse- 
gnamenti de’ maggiori, e allora qual progresso, quaL miglio- 
ramento potrassi sperare nella direzione e nell’amministrazione 
degli affari civili? Laonde bisogna conchiudere, che la pratica 
potè essere, sufficiente a render abile al maneggio degli affari, 
finché fu ristretto il cerchio delle cognizioni risguardanti le 
materie politico-legali, ma dopo che questo cerchio si dilatò, 
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la sola pratica divenne un imperfetto ed inetto mezzo di 
istruzione atto a formare piuttosto dei gretti e meschini em- 
pirici schiavi dei pregiudizii e delle antiche abitudini buone 

0 cattive siano. I vantaggi inerenti a questa maniera di 
istruzione si possono, anzi debbonsi ottenere dopo essere stato 
scientificataente ammaestrato (sopr. § 6). 

26. L'altra maniera d’istruirsi, lo studio privato, cioè con 
un ordiue di studii stabilito a propria elezione è pure in- 
sufficiente. E in vero o si prendono per oggetto immediato 
de’proprii studii i fonti stessi del diritto, come sono le leggi., 

1 trattati pubblici, o 31 tolgono in soccorso i libri che spie- 
gàrono i fonti. Nella prima ipotesi ognpn vede quale sforzo dj 
ingegno , e quanta fatica delibasi durare per fare sui fonti 
uno studio ^ordinato e profittevole. Sendochè 1 ’ ordine delle 
materie, quale trovasi nelle leggi , come dimostreremo più 
avanti, non è generalmente acconcio per l’istruzione. Egli è 
poi troppo,. facile in questa maniera d’ istruirsi , confidando 
quasi > unicamente nelle proprie forze, il prendere abbagli, 
l’imbeversi di pregiudizi! tanto più difficili a svellersi, quanto 
più profondamente radicati e cresciuti^ eoo noi medesimi. 
Aggiungasi la difficoltà di conoscere tutti i fonti del diritto 
stesso positivo, e la considèrazione che non tutti i v fonti del 
diritto stanno nelle leggi. E come potrebbe un giovane sia 
pure quanto vuoisi di perspicace e rohusto ingegno,’ d’ in- 
stancabile pazienza , senza guida , senza sussidii giungere a 
conoscere tutta la vastità e l’ estensione del|e materie che 
formar debbono ^oggetto de’suoi studii? A tutte ordinatamente 
attendere , vincere tutti gli ostacoli che per necessità dee 
tratto tratto incontrare ? Che se volgerassi ai libri, o per 
oggetto immediato di studio , od anche solo per sussidio e 
guida ei correrà pericolo di cadere in altri non meno gravi 
inconvenienti. In sì. immensa quantità di libri politico-legali,, 
molti dei quali inutili, molti pericolosi, parte di poca im- 
portanza , come potrà scegliere i Uiigliori ? Suppongasi una 
buona scelta, cosa difficilissima e. quasi impossibile senza una 
guida sicura, ne avverrà che chi si istruisce in questa guisa 
andrà perdendo di vista i fonti , sostituirà al senso genuino 
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delle leggi le opinioni degli scrittori, o scambierà quello eon i 
queste, e tralasciando di valersi del proprio ingegno diverrà | 
servilmente seguace de 1 pensamenti altrui. Così si perderebbe i 
Tuuico vantaggio che lo studio individuale , ove facciasi sui 
fonti, e si adoperino solo parcamente i sussidii letterarii, può 
arrecare, di risvegliare cioè e di invigorire le forze del proprio 
ingegno, di avvezzarlo alla meditazione e alle riflessioni, ed 
imprimergli un’ attività originale ed energica. Ma un siffatto 
vantaggio, che in cotesta maniera d’ istruirsi debb’ essere per 
lo più soverchiato dai danni che poc’ anzi notammq, si può 
ottenere anche senza abbandonare alle sole forze individuali 
uno studio così importante. 

27. Rimane a parlare dell’ insegnamento per mezzo di 
maestri.' Certo che anche questo sistema ha i stioi inconve- 
nienti. Ma . chi volesse un sistema il quale fosse del tutto 
scevro di difetti, mostrerebbe di non volerne alcuno. Fa d’uopo 
in questa, come in tutte le altre cose, scegliere » quel partito 
clic ha minori sconci, e che può accoppiare maggiori vantaggi. 
Gl’inconvenienti ai quali questa «maniera d’istruzione può dar 
luogo di attutare cioè l’ingegno degli studenti, avvezzandoli 
a giurare nelle parole del maestro , e togliendo loro ogni 
attività propria, d a intrattenerli in cose di poca o niuna im- 
portanza, possono essere evitati con un buon metodo d’istru- 
zione. Inoltre non bisogna attribuire al sistema i difetti pro- 
venienti dalle persone alle quali ne sia affidata .1’ esecuzione. 

Del resto ove pongasi a Confronto la maniera di apprendere 
le scienze colla viva voce,e sotto la direzione di dotti maestri, 
colle altre due poc’anzi esaminate, non si pot^à negare, che 
quella sia per- ogni rispetto da preferirsi a queste, e possa 
anche accoppiare i vantaggi di esse. E infatti , ove uomini 
forniti di quelle prerogative di mente e di cuore necessarie 
a formare uu buou precettore facciano loro unica od almeno 
principale occupazione 4 ’ attendere ad istruire in una data 
scienza la gioventù , esserle guida ed aiuto a penetrare nei 
più reconditi arcani della medesima , imprimere nell’ animo 
dei giovani le più difficili teorie, spianando di mano in mano 
gli ostacoli ed ajutandoli a sviluppare il loro intelletto, niuno 
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contenderà che questa maniera (^istruirsi tanto nelle scienze 
politico-legali , quanto nelle altre debba ravvisarsi come la 
meglio ordinata, la più facile, la più breve, e la più sicura. 
Il ebe si renderà vieppiù manifesto per quello che diremo 
più avanti parlando del metodo della pubblica istruzione. E 
qui si noti che io parlo di questo sistema d’ammaestramento 
come debb’essere. • ' • & 

28. Nè ci ai opponga che in Roma, la culla e la sede di 
tanti sommi giureconsulti, pino ai -tempi d’ Augusto, l’insegna- 
mento legale fu pratico e individuale, anziché teorico e pub- 
blico. Poiché fa mestieri osservare in primo luogo, che non 
essendo allora tanto ampio il campo della scienza del diritto, 
poteva bastare l’ istruzione privata individuale e pratica : in 
secondo luogo, che l’uso che", avevano i Romani di affidare 
la gioventù^ qualche insigne giureconsulto il quale assumevasi 
l’incarico d’istruire il suo allievo, faceva si che fosse insieme 
unita l’istruzione teorica e pratica, e lo studio individuale 
avesse il sussidio di una direzione continua d’un uomo pro- 
babilmente dottissimo in tutto lo scibile d’aliora. Nè io dubito 
che anche al -presente un sistema d’ istruzione di tal sorta 
potesse essere usato con ottimo successo. Ma una siffatta 
maniera di ammaestramento -non potrebbe essere praticata 
che per pochi individui^ non mai in generale per la gioventù 
di uno stato x comecché -non mólto vasto. Laonde la diversa 
condizione «dei tempi non consentirebbe che si - adottasse un 
insegnamento pratico e individuale. Gli stessi sapienti di Roma 
riconobbero la necessità dell’ insegnamento orale e della di- 
rezione di un precettore per l’istruzione giuridica (1). 

29. La questione, che ora rimarrebbe a risolvere, sarebbe 
se l’ istruzione politico-legale si debba lasciare alla cura dei 
privati , oppure se abbia ad essere regolata dal Governo. 

1 . » • -*• - ; .al* ' -‘v, . 


( 1 ) Cicerone disse in generale , Nullam ■ artem literis sine interprete „ et ùnte 
alii/ua excrcilatione percipi posse — Epist. lib. XVII epist., 19, — e parlando m 
ispccie della scienza del diritto cosi si esprime... Piu ni jus civile ex libris cognosci 
potesl ? Qui quamquam plurimi suntj doctorcm Itimeli lumcnquc desidaxuit — 
In topic. ' - ' 
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Potrebbe forse taluno osservare che no’ tempi in cui maggior- 
mente fiorì la scienza ilei diritto, quelli in cui i giureoonsulti 
furono in maggior estimazione, ed ebbero la parte più prin- 
cipale negli alluri sociali , l’ insegiiarneuto del diritto era in 
balìa ai privati , e il Governo non se ne prendeva pensiero, 
che nell’onorare ed apprezzare i giureconsulti. Tale si fu la 
condizione dell'istruzione legale nei tempi classici .del diritto 
Romano, e nel risorgimento degli sludij giuridici. Si potrebbe 
dire e si disse infatti per alcuni che allo scopo del governo 
basterebbe l’assoggettare ad un rigoroso esperimento chi aspira 
alle pubbliche cariche } che nè in Grecia , nè in Roma gli 
istruttori della gioventù vennero ricompensati -a spese del 
pubblico erario. I maestri andavano accattandosi da vivere da 
una città all’altra, cosi fecero Zenone di Elea, Pitagora, 
Gorgia , Ippia , eie. La repubblica di Atene si contentò di 
assegnare ai precettori >un luogo ove tenessero le loro adu- 
nanze. Marco Aurelio fissò uno stipendio ai professori di 
filosofia, come attesta Luciano} ina e’ pare che quello stipendio 
non fosse se non una liberalità dell'accennatQ Imperatore, la 
quale abbia perciò cessato dopo la sua morte. Pur nondimeno 
a que’ tempi tanto celebrati sorsero uomini sapientissimi, che 
formeranno l’ammirazione ili tutti i secoli colti. 

Queste ragioni però, e questi esempii non bastano a far 
prevalere l’ opinione di coloro, i quali vorrebbero escludere 
la pubblica -autorità ad ogni .ingerenza nell’ istruzione. Sono 
diversi. i tempi, diverse le circostanze sociali, e le condizioni 
della scienza stessa. Nè quellp che non si è fatto in un tempo 
può essere ragion sufficiente perchè non si debba fare in uu 
altro. Guai se questa massima si avesse ad adattare! E Dio 
volesse che non - fosse stata molte volte, e non fosse ancora 
ostacolo a salutari mutazioni ! La necessità di promovere la 
diffusione, e il progresso delle utili cognizioni sia per illumi- 
nare i cittadini sui loro doveri , sia per procurare i mezzi 
onde provveggano ai loro bisogni, e i sussidii, che il solo governo 
può somministrare a tale oggetto, sarebbero motivi sufficienti 
a far conoscere, che appartiene all'ufficio del governo l’aver 
cura dell’istruzione c dirigerla. Egli è quindi al tutto conforme 
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alla dignità , e al fine dell' autorità sociale uno stabilimento 
pubblico, iu cui tutte le scienze, e le belle arti vengano nel 
modo più convenevole insegnate a comune vantaggio (i). La 
questione aduuque non cadrebbe che sul modo e sui limiti, 
entro i quali dovrebbe il governo esercitare la-.sua autorità 
pel regolamento della istruzione. 

3o. Restringendomi però all’ istruzione politico-legale, che 
è il soggetto del mio discorso, dico, che per quanto concerne 
là nostra scienza, hannovi ragioni speciali per Cui il governo 
debbe averne cura particolare. Lo scopo della scienza del 
diritto, come abbiamo veduto^ fi è di somministrare i lumi, 
e le norme più sicure per provvedere al bene della società, 
e vlirigere segnatamente la cosa pubblica. L’ istruzione poli- 
tico-legale adunque è dj un interesse grande e diretto pel 
governo e per 1# società. Al vero bene della società può essere 
indifferente di avere o no eccellenti pittori o' scultori, o va- 
lenti musici , ma non le' può essere indifferente di avere o 
no illuminati ed esperti amministratori' della cosa pubblica , 
sapienti legislatori e dotti giudici. Che se i cittadini non 
possono rendersi abili 'a sì importanti- ministeri, che con una 
acconcia istruzione nelle materie politico-legali , non può il 
governo tralasciare di òrdiuarla e di regolarla in modo con- 
forme al suo scopo, e sommamente importa al bene generale, 
che i giovani i quali aspirano ai pubblici uffizii, vi sf rendano 
capaci attendendo agli opportuni studi!. Egli è troppo rilevante 
per la società ,1’ avere nel suo seno un seminario perpetuo 
d'uomini forniti di civile sapienza., dal qùale trascegliere si 
possano persone esperte da preporsi alla direzione degli affari 


(i) Ha chi pensa, che le Università nelle presenti circostanze sociali non siano 
quasi più necessarie — .V. luccarùi Dei mezzi di promovert i educazione religipsa 
cap. 12 . Bergamo i83t. — Le lagnanze che ora da alcuni si vanno tacendo 
contro le Università non sono nuove , sono le stesse che movevansi da taluni 
alcuni secoli fa. E’ pare che si dovrebbe invece veder modo di perfezionare questa 
instituzione dei nostri avi , avvertendo però , che ogni instituzione umana non 
può essere senza difetti. — Veggansi le indagini proposte da Tommaseo sulle 
Università ne’ suoi Scritti suiT educazione pag. 4 > 3-> 4* A quelle indagini avrebbe 
dovuto por mano lo stesso sig. Tommaseo , poiché ha ingegno e dottrina più 
die bastevole a ciò. 
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pubblici (i). Di che ognuno clic abbia senno potrà facilmente 
convincersi, ove si villetta essere più pericoloso al bene della 
società l’ avere dei magistrati male istruiti , che delle leggi 
imperfette. Poiché la perfezione delle leggi, a che vale^ se i 
magistrati sono incapaci di comprenderle, di interpretarle, e 
di supplire dove esse tacciono secondo le viste del legislatore, 
se l’ignoranza Contrasta o distrugge i salutari effetti della loro 
applicazione? La" legge più giusta può divenire iniqua ove se 
ne traggono false conseguenze. A questi inconvenienti l’istru- 
zione sola può recar, rimedio. Non è adunque cosa da lasciar 
in balìa dei privati. Se poi corressero tempi j nei quali. per 
somma sventura il sentimento predominante fosse l’egoismo, 
nei quali le pubbliche cariche si ambissero quasi unicamente 
siccome mezzi per soddisfare' al proprio interesse, e non come 
occasioni di consccrarc le proprie fatiche, e il proprio ingegno 
al ben comune, sarebbe egli da sperare, che i privaci per propria 
elezione, per carità di patria, per la coscienza del dovere di 
rendersi capaci ad esercitare le civili funzioni, si dedicassero 
a sì- severi stuelli , quali sono gli studii politico-legali? Nè il 
sistema del pubblico insegnamento toglie che il governo, onde 
meglio assicurarsi dell’abilità, di. chi aspira ai pubblici uflàzii 
sottoponga i candidati ad acconcio esperimento. Anzi questo 
lo potrà fare con maggior ragione, quando il governo stesso 
abbia somministrati i mezzi d’istruirsi a tal fine. Mentre però 
dico, che. massime nelle presenti circostanze,, sociali le pub- 
bliclie scuole per l’istruzione politico-legale, sembrano neces- 
sarie , non intendo asserire ,che debba essere vietato il 
procacciarsi fuori di esse una tale istruzione. Poiché il sistema 
dell'istruzione pubblica, può conciliarsi con’ quello dell’istruzione 
privata. Egli basterebbe che nessuno potesse aprire scuola 
privata ih tali materie, senza l’autorizzazione del governo. Di 
ciò ne porgono uu esempio gli stali Germanici, ed Austriaci nei 
professori privati ( Privat-clocent ). Allo scopo del governo 
basterebbe, che i giovani istruiti fuori delle pubbliche scuole 


(i) Muluiudu safiientium sanila s csi urbis tcrrarum — Sap tap. 6, v. aG— ... 
Ulti salus ubi multa sunt consilia Provai, cap. a4- 
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(le quali dovrebbero servire di modèllo alle altre) venissero 
assoggettati agli stessi esperimenti, ai quali fossero sottoposti 
quelli che s’ istruiscono alle scuole pubbliche. 

3 1 . L’instancabile Muratori trattando appunto dell’educa- 
zione della gioventù per ammaestrarla a trattare i pubblici 
affari, propone a tal uopo l’instituzione di un’accademia, nella 
quale uno scelto numero di giQvani di sana morale , e di 
sagace ingegno attendessero allo studio delle regole di ben 
dirigere là cosa pubblica mediante un’ acconcia istruzione 
teorico-pratica (i). Poiché la felicità di un popolo, egli dice, 
dipende dal buon govèrno, c il buon governo da un complesso 
di cognizioni di moltiplici maniere , le quali senza grande 
fatica non ^si possono riunire in uuaf sola persona. Il pensiero 
però non è nuovo. E’ pare che Muratori l’ abbia tolto da 
Bacone di Verulanito> il quale diceva, che i principi difficil- 
mente possono .trovare dei ministri atti a trattare gli affari 
pubblici, «perché non vi ha uno stabilimento d’istruzione a 
» quest’ oggetto' destinato, ove quelli che hanuo a siffatti studii 
» naturali disposizioni, oltre, alle altre scienze attendano pre- 
n cipuamente allo studio della storia delle lingue moderne, 
n alle scienze, e alle negoziazioni politiche, per rendersi più 
n abili e fornai di tutté le qualità opportune a ben esercitare 
n i pubblici uflàzii « (a). Questa però sarebbe un’istruzione spe- 
ciale ? più elevata, che dovrebbe aver luògo dopo l’istruzione 
generale e comune, "ed alla quale sarebbero da ammettersi coloro 
ehe nel corso dell’ ordinaria istruzione portico-legale per le 
loro qualità morali ed intellettuali avessero dato indizii di felice 
riuscimento nelle cose dì alta amministrazione, pubblica. 
Questa dovrebbe essere una scuola di perfezionamento (fy 
Si haOno stuoie di perfezionamento per le arti. più frivole ^ 
e non sarebbe conveniente che esistesse una simile scuola 
per le scienze più nobili ed ardue per educare ed ammae- 


(i) Della pubblica felicità capit. IV.. 

(a) De augni, scientiar. Iib. II. • » 

(3) L’accademia ecclesiastica di Snperga con sapiente avvedimento di recente 
instituita dall’ augustissimo nojtro Sovrano presenta l’esernpio # cfi un infittito di 
questo genere relativamente agli stupii ecclesiastici. 
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strare ut sufTielcnte numero d’ ingegni eletti a quegli uffici 
nei quali i falli sono spesso scontati colla miseria , colla 
rovina cd anche col sangue dei popoli ? — Erudimini , qui 
judicatis terroni. . - 

CAPO V . 

, - i 

Del metodo da tenersi nell istruzione 
politico-legale 

Suoi requisiti L* Universalità, 

* \ » * 

3a. Disse già 1* Aconzio, che di trentanni di studio sarebbe 
più proGcuo l’impiegarne venti 'nell’inchiesta sola del metodo, 
che gl’interi trenta senza metodo (i). Comprendeva quel fi- 
losofo di quanta importanza sia nello studio delle scienze il 
metodo. Chè la mancanza di un buon metodo negli studii è 
causa d’inutile getto di tempo e di fatiche, .di cognizioni 
superficiali, disordinate, e sconnessa dal metodo in somma 
dipende 1’ ottenere o 1’ andar fallito lo scopo dell’istruzione. 
L’investigare adunque il' metodo più acconcio da tenersi nel- 
1’ istruzione politico-legale , non è Una ricerca .inutile nè di 
poco 1 momento, ed ha maggior influenza sull’andamento degli 
a Ilari' sociali di quello che taluni spiriti superfieiaii imma- 
ginar si possono (*). Trattasi inoltre d’ istruzione pubblica , 


(ì) V. Marmarli Del rinnovamento della filo&of. part.'I. 

(a) ^portare ad doctrince stabililatcm insi tenerli alfcjuam i uve ni ri ejns tradendo 
novmani , in quatti ontne.s intucantur, ne garritili potius sit altercanti uni, quam 
auctorìtas docentium • — Boucheron Orai. Ili non. novembr. i836. Fra le cause, 
alle quali si attribuiscono x difetti dèi cod. cir. Francese si annovera il cattivo 
metodo d’ insegnamento , col quale vennero istruiti quelli che lo compilarono. 
Non ebbero essi per guida (scrive a questo proposito il sig. di Savigny), l’espe- 
rienza e il criterio pratico, ma l’impulso che ricevettero dal metodo d’insegnamento 
col quale vennero istruiti, dettero anzi addietro di qualche passo. Quindi è, che 
importanti materie furono Omesse per l’unica ragione che mancano affatto o 
se ne fa solo incidentemente cenno nelle istituzioni di Giustiniano; materie, che 
in alcuni recenti sistemi, dei quali non si fece caso, sono tenute per fondafrnen- 
tali. — Savigny Vom Deruf unirci' Zcil far Gcietzsebiuis und. Bcchtvvisserischafì. 
Seit. 65. Heidelberg. ,8,8. ' 
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e dì tanta importanza qual è quella di cui ragioniamo , 
per cui rendesi più stringente il bisogno di compierla nel 
modo più, facile, più breve e più sicuro, e nello stesso tempo 
il più acconcio per formare dei veri dotti. Si ha tanta cura 
per conoscere e per usare i metodi più adatti, e più spediti 
nelle arti meccaniche, si hanno metodi per apprendere la 
musica, la danza, e non ci prenderemo pensiero di ricercare 
qual sia il metodo più òonveniente per imparare la scienze, 
e le arti dalle quali dipende la prosperità o la miseria dei 
popoli? 

Si tratta di stabilire -un sistema d’istruzione politico-legale 
acconcio a formare dei veri giujecQqsulti , vale a dire degli 
uomini che per seùno e per dottrina siano egualmente capaci 
a trattare i privati e i pubblici affari, egualmente abili a 
difendere col valor delle ragioni e col nerbo dell’ eloquenza 
i diritti dei loro concittadini avanti ai magistrati, e a render 
giustizia con imparzialità e 'sapienza di giudizi nè’ tribunali , 
non meno i che a provvedere alla sicurezza e alla prosperità 
della patria dirigendo le cose pubbliche , dettando leggi , 
trattando negoziazioni politiche. Vuoisi insomma avvisare a 
quel genere d'istruzione che ha formato già gli Ulpiani, i Pa- 
piniani, i Paoli,, e poi gli Hopital, i d’Àguessean, i Talon, i 
Bergasse, e ultimamente 'gli Erskine,, i Brougham, i Bogini, 
i Persil, i Dopi ri, i Thiers ete. '• ' 

33. Un metodo d’istruzione scientifica abbraccia due parti, 
ciò sono I. l’estensione e la distribuzione' delle materie, che 
ne debbono folmare il soggetto : II. il mòdo della tratta- 
zione speciale delle materie stesse. Facciamoci dalla prima. 

Per nn buon metodo d’ istruzione si richiede eh 3 essa sia 
universale , progressiva, diretta alla pratica, che abbia unità 
e regolarità. Egli è prezzo dtjl’opera l’esaminare paratamente 
questi requisiti. L ’ universalità dell’ istruzione politico-legale 
esige che essa si estenda a tutte le parti onde cotnponesi il 
corpo della scienza del diritto e della politica, che si sono 
delineate nel lib. II di questo scritto in conformità agli 
oggetti delle medesime tracciati nel primo. Le cose già per 
noi dette sulla necessità e sull’ importanza di una compiuta 
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istruzione politico- legale provano abbastanza la necessità o 
l’utilità di questo requisito. Egli è certamente soprammodo 
dannoso non solo ad una ben’ordinata istruzione, ma 'anche 
all’ avanzamento delle scienze , lo scihderle , e 1’ apprenderle 
soltanto in parte , senza conoscerne tutto il complesso. Di- 
sordinato senza dubbio , e cattivo vuoisi giudicare quel me- 
todo d’istruzione, il quale è atto a formar uomini dottissimi 
in qualche parte di una scienza, ma non a renderli padroni 
di tutto il complesso della scienza, nella cognizione del quale 
consiste la perfezione del sapere (i). Questa divisione, o per 
dir meglio , questa mhtilazione e laceramento delle scienze , 
| oltrccchè è la causa principale di cognizioni manche ed im- 
perfette, toglie l’immenso vantaggio del mutuo lume e.soccorso 
che si danno le diverse parti dello stesso corpo- di' scienza. 
Applicando pertanto queste osservazioni di metodologia ge- 


( i ) 1 In condita eomrn in flit ut in est , .dice Vico,, ut quamquam partihus 
(lietissimi, in suntma fame ri, qui sapienliaejlos estj non constent. Quai'e, sog- 
giunge j ut id vitetur incommadum , vpllem, ut Universi tatù ni antcccssorcs unum 
omnium disciplinarum srstema ad rfligionem 9 et- rctnpublicani adconmiodalum 
componerent, quod doctrinam usquequaquo co(lformem obùneiyt, idquc ex publico 
instimi» profìlerentur — Orai. De nostri temp. stud. rat. — Grande e sapiente 
concetto! che racchiude la base di un perfetto ordinamento d istruzione univer- 
sitaria - — L’accennata istruzione parziale fomentava pur anche 'Cicerone. I)e orat. 
lib. IJ!, cap. 33... In aliis elioni compluribiis , ifcnveva egli, distributionc partium 
ac sejHiratióne magnitudine* sunt artium deminutae. An tu exislimas cum esset 
Hyppocrales ille Cous Juisse tu ni alio s medico s q{ìi morbi* 9 alio* qui vulneri bus, 
alio s qui oculis mederentur ? . . r. Num ipso* literas, Aristophane et Callimacho 
tractante , tam discerptas esse, ut nehio gnaru^niversym coni plec tire lUTj atque 
ut aliu s aliarn sibi jiartem in qua elaboraret, seponeceC — .Fra i contemporanei 
il Filosofo di Bnvcredo grida altamente contro questo abuso di separare, di di- 
videre , di dissociare le scienze ; mostra il danjio che arrecano al sapere quelli 
che, non contenti di distinguere, distaccano a dirittura d’ infra loro le parti, e 
fino le minime particelle del sapere um^no , tritandole coinè polveri , e quelli, 
che dopo aver trinciata la ^scienza, e 'fattala in più brani, se ne eleggono alcuni 
di loro gusto, e ne condannano gli altri come inutili, perchè al ltiro palato non 
saporosi , di cui proibiscono a tutti Y uso. « Intollcrabil crudeltà , e baldanza . 
» esclama egli con generosa ira, di fare colai macello del senno umano, e d’eri- 
» «gersi distributori ed arbitri delle morte sue membra. Mantengasi adunque. 
» tionchiudc, l’analisi, la distinzione, la luce, ma fuggasi l f esclusivo, si rigettino 
” i ceppi dei metodi arbitrarti , che si tolgono la porzione migliore del sapere, 
?» c ritengono indietro, anziché facciano avanzare 1* umana coltura »? — Rosmini 
Antropologia in servigio della scienza morale, lntroduz. Opp. voi. XIII pag. 7 
Milano i838. 
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aerale ‘ alla nostra scienza in particolare, si comprenderà che 

l’istruzione legale debb’ essere costituita per forma, che dal- 
'' l’ insegnamento delle parti componenti la scienza del diritto 
assegnate ai singoli- professori secondo quelld distribuzione, 
di cui parleremo ip appresso , risulti un compiuto e ben 
ordinato sistema d’ istruzione politico - legale , tale cioè che 
abbracci tutte le scienze per noi sovra descritte/, s . 

34* Niuno però creda che colici stabilire per prima regola 
l’universalità dell’istruzione giudica, io intenda di dare ad 
essa tale ampiezza sì per la durata, -come per 1 q sviluppo 
delle .materie-, che riesca poco conforme; all’indole e ai confini 
di una istruzione segnatamente pubblica. L’ universalità del- 
1 istruzione, di cui ragiono, tende bensì a renderla completa, 
ma non vuol dire eh,’ essa debba direttamente e in modo 
immediato formare dei profondi giureconsulti, e. degli uomini 
di stato espertissimi. Questa universalità debbJessere riguar- 
data come" il principale requisito, affinché l’istruzióne politico- .. 
legale serva alla' sua destinazione,’ porgendo i mezzi, i lumi, 
eia direzione, necessaria , con cui. quelli che hanno le op- 
portune disposizioni, possano, coltivandole collo studio e colla 
loro industria, riascire veramente <lptti nelle. Scienze politico- 
legali, capaci ai civili ufficii c a rendersi utili alla società , 
coi loro lumi, col. senno, e 'Col foraggio civile. , , 

- s ; m * 'n • v. V 

ARTrCOJ/O PRIMO • 



Vantaggi deW enciclopedia e metodologia politico-legale, 
come introduzione allo studio delle scienze politieo-legali. 

• i f * • - V ' . * 

35. .Uno -dei mezzi scientifici più proprii, a mio avvisò, per 
rendere completa secondo il primo requisito l’istruzione di cui 
parliamo, si è un’ enciclopedia e metodologia politico-legale , 
che serva d’ introduzione agli studii giuridici; Questa enciclope- 
dia consiste in una succinta e ragionata esposizione di tutto ciò 
che forma l’oggetto della, scienza del diritto, dèlia scienza stessa 
coi diversi rami nei: quali essa . si divide, facendo- conoscere 1 
rapporti e la connessione sì delle parli dell’oggetto dalla scienza, 
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che dei rami di questa onde avere mia chiara cd adequata 
idea deli’ intera scienza. Appartiene pure a questa introdu- 
zione 1’ indicare le condizioni per uno studio compiuto e 
fondamentale della scienza , e il far osservare il luogo che 
essa tiene nel grand’albero delle umane cognizioni, e i suo» 
rapporti colle altre scienze. Dopoché la nostra scienza muti- 
lata e lacerata in tanti pezzi , e fenduta per tal modo de- 
forme e manca , si andò ricomponendo pei' essere restituita 
alla pristina sua integrità e dignità, il compendio, o il pro- 
spetto delle sqe diverse parti costituenti altrettante scienze 
ordinatamente insieme, tinnite si pule, non. senza ragione, 
chiamare enciclopedia politico - legale. ^Celesta enciclopedia , 
come qualunque altra tanto generale, quanto speciale si divide 
in interna ed esterna. Appellasi per abitini esterna , se porge il 
compendio degli oggetti, ossia della materia della scienza^ in- 


terna se presenta lo schizzo delia scienza stessa e delle, sue. parti. 
La definizione sovra recala, le abbraccia entrambe. Il primo 
libro di questo scritto olire "un saggio- di euciclopedia esterna, il 
secondo di éucidopedia interna. Io non contendo la giustezza 
delle censure fatte » Una tale divisione dell’ enciclopedia (*) , 
non niego che ammessa anche luna tal.p divisione, l’enciclo- 
pedia esterna possa bastare al fine cui è diretta, quello cioè 
di presentare ai giovani il prospetto di- tutto il corpo della 
sciènza:, tanto 1 più che esponendo' conipwndiosamenle gli og- 
getti della scienza, si possono dare sulla scienza stessa, e so- 
pra i suoi limiti le opportune nozioni, (V. la prefaz. pag^ 8 e cj). 

La metodologia gimódica. come H nome stesso 1 appalesa, 
è il complesso delle regole .necessarie a bep ordinare lo 
studio della scienza del diritto , secondo la sua indole e il 
sup fine. Perocché oltre alle regole generali e fondamentali 
comuni a qualsiasi scienza, ogni scienza in . particolare esige 
un metodo speciale e suo proprio, richiesto dalla natura 
della medesima. 

36. Nou fa d’uopo Ji molla riflessione o di mollo acume 


(i) Vergisi Àbe£». nella sua (Usseri. Ueber die yvissentschnjìliche Darslelìwi^ 
dei’ Jii\lttwùsert9chti/Ì £eìt 4* V. 8. Koenigsbcrg . 1 8a3. 
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d’ingegno per comprendere il vantaggio di una siffatta intro- 
duzione enciclopedico - metodologica per la gioventù eh© 
si .applica alle scienze politico-legali. L’enciclopedia mette 
sott’^pchio al giovine tutto il campo della scienza che debbe 
essere l’oggetto de’suoi studii, ne svela l’indole, ' l’estensione, 
i confini $ comincia egli a conoscere le difficoltà che ha da 
superare, i vantaggi che ritrarrà dalle sue fatiche, i sussjdii 
dei quali può valersi ad agevolare la sua istruzione. La va- 
rietà, l’ importanza, l’ elevatezza <J e H è cognizioni che ei vede 
schierarsi avanti gli occhi, come oggetti della conquista che 
ei dee farne colle sue forze intellettuali, l’eccellenza del fine 
a cui sì nobili studii minano, 'non può non 'sublimar l’animo 
della gioventù naturalmeàte generóso , se da prava o male 
ordinata educazione non venne corrotto, o traviato, ed ac- 
cender© quella bramosia d’imparare che più o meno ardente 
trovasi negli animi giovanili, bramosìa, che d’ordinàrio ò la 
misura della gentilezza e della nobiltà dell’animo, e che solo 
un cattiVo metodo d’ istruzione può attutare o spegnere: ciò 
che si potrebbe con molti esempi, e colla giornaliera espe- 
rienza comprovare. L’ enciclopedia'.per chi -intraprende gli 
studii legali fa quasi lo stesso ufficio, che la cognizione cibila 
sfera e delle principali divisióni del globo, .per chi si applioa 
alla geografia. Chi sènza la detezione di una enciclopedia, si 
mette ridi vpsto pelago delle scienze^ ft> paragonato ad uno 
sconsigliato navigante, che s’avventura colla sua nave in alto 
mare senza bussola, e senza perizia d’ arte nautica. 

37. Il fratto però dell’enciclopedia dipende principalmente 
dalla- metodologia che le dee tener dietro , e che ne forma 
il compimento. Poiché quel grande prospetto delle materie 
e delle scienze politiòo-legali per la loro molliplioità e vastità 
non sarebbe di grande profitto , se una buona metodologia 
non venisse mostrando la via più facile, e sicura per acqui- 
starne ordinatamente piena cognizione. Laonde stabilito che 
fosse nel modo che dovrebbesi il piano dell’ istruzione poli- 
tico-legale., sarebbe sommamente utile il farlo conoscere sul 
bel principio del loro corso agli allievi , spiegandone 1 ’ eco- 
nomia, le ragioni su cui è fondato, la mutua corrispondenza 
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dqllc parti, il motivo, e l’ordine logico con cui runa precede 
all’ altra. Egli è superfluo il soffermarsi a provare l’ utilità 
della metodologia, massime dopo le cose già notate; .Fa 
d’uopo essere affatto ignaro di studii , essere anzi priv^) di 
senso comune per non comprendere o negare., che il felice 
o cattivo successo dello. Studio di una scienza 0 di un’arte, 
dipende precipuamente,. come si è già osservato, dàlia maniera 
colla quale si impara. I.«t causa dell’ inferiorità nostra nella 
scienza del diritto a confronto dei giureconsulti romani, non 
è forse da ricercarsi per la massima parte altrove che’ nel 
metodo di apprenderla. Che. del resto è pur questo l’istesso 
aere ch’essi respiravano, è questo lo flesso cielo sotto il quale 
essi viveano } nè 1’ umano ingegno- è ora di tempra diversa 
. da quella dei romani. 

.381,1400 è qui da omettere un vantaggiò notevole, che 
arrecherebbe l’enciclopediò, e la metodologia di cui teniamo 
discorso. Questo studio preparatorio sarebbe un mezzo assai 
efficace se non per impedire affatto, almeno per rendere più 
difficile che i giovani si abbandonassero alla boria , facile 
ad appigliarsi alla gioventù confidente ,in se stessa di essere 
già pervenuta al sommo del sapere, difetto insopportabile in 
chicchessia , ma molto più nei giovani , e per essi fatale. 
Poiché da questo studio imparerebbero quanto si richiegga 
per essere pienamente dotti nella scienza .del- diritto , cono- 
scerebbero .quello che hanno appreso, e quello che ancora 
rimane loro ad apprendere; Per lo cpntrario lo studio, come 
si fa attualmente, imperfetlq e disordinato, senza sapere fin 
dove si estenda la scienza che si prese ad .imparare , rènde 
più facile l’illusione di sapere più di quello che in realtà si 
sappia, e quella boriosa confidenza* che ne è il frutto. Del 
resto però il salutare effetto che accennammo dovep provenire 
dal .succcnnalo studio preparatorio dipende in molta parte 
dall’arte e dall’industria del professore. Insomma l’enciclopedia 
e la metodologia , di cui è discorso , sono come una carta 
geografica % )a quale presenta a ehi sta per intraprendere 
lungo e <1 i file ilo . viaggio per luoghi interamente a lui scono- 
sciuti, iu iscorcio lo spazio ch’ei dee percorrere, segua la 
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divisione e la situazione dei paesi chVi si propone di visitare, 
gli oggetti clic debbono maggiormente fissare la sua atten- 
zione, le strade ch’ei dee tenere. Con questi lumi, con que- 
ste norme, il viaggiatore può fare sue ragioni, procedere con 
avvedimento e con animo sienro, e compiere con {speditezza 
ed agio il oammino secondo il fine che si è proposto. Chi 
sarà Così dissennato .da voler sostenere che tornava ìo stesso 
il porsi in viaggio verso il luogo destinato senza conoscere nè la 
natura dei paesi, nè l 1 2 indole degli abitanti, nè la lunghezza 
della strada, nè le traccie della medesima, che per «tutte queste 
cognizioni si può prender lingua tra via senza- far gettò di 
un tempo, che può impiegarsi nel viaggio stesso? 

Nè quelli , che s’ adombrano al Solo nome di' novità 'si 
diano a credere che questa enciclopedia e metodologia, come 
introduzione allo studio' polifico-legale, sia una cosa inudita 
e inusitata. -Già da oltre a nn mezzo secolo è adottata e 
praticata?- nelle università d’ ÀlemagnS, e sono già mplt’anni 
che venne introdotta anche nelle Università della monarchia 
austriaca. L’ uso continuato per sì 'lungo- tempq , il fiorente 
statò dell’insegnamento specialmente giuridico delle università 
tedesche, e ii grande numero d’ -uomini dottissimi che vi si 
formano, possono servire di Sufficiente confermazione detl’uti- 
lità or dianzi dimpstrata di questa branca d’ insegnamento 
preparatorio'. 1 , v » »-.« 

i(). Giova però notare che slnp dal secolo XIII v’ ebbe 
in Italia qualche .saggio di metodologia legale. Si può citare 
a cagion d’ esempio l’ Istruzione metodologica di Martirio da 
Fano (eirca il a 272), la quale sebbene si t.enga ' troppo sui 
generali, pur nondimeno contiene.deìle riflessioni assai buone (1). 
Nè è da passarsi sotto silenzio il libro De modo studendi 
in utiTH/ue jure pubblicato da Gio. Battista Caccialupo nel 1 476, 
e molto commendato dal dottissimo Savigqy (2). Il perchè 
anche in questo resta agli italiani il vanto d’ aver preceduti 


(1) Se nc cita un manoscritto esistente nella Llbllbtcci tirila 1 \. Università di 
Torino — Codd. Tànrinenses r. 2, |>ag. 90, 11. 343 . 

(2) 0 esclùdile des Roèmisc. Rechls. ctc. 17 kap. 3 , B. seit. 3 o. 
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lutti gli altri. Ma la gloria «li aver dato forma regolare e 
perfezionamento all’enciclopedia e metodologia legale; e di 
aver introdotto nel pubblico insegnamento quest’ utilissimo 
roe?zo preparatorio agli studii legali è dovuta alla dotta 
Alemagua. Leibnitz ne debb’ essere considerato il fondatore 
nella seconda metà del secolo X^II colla sua operetta in- 
titolata: Nova melhodus doccndm discendtvque jurisprudentire 
da lui scritta in età giovanile. Fu questo il primo suo lavoro, 
in cui tralucevano già i lampi del genio, e un saggio della 
vastità di inente di chi esser dovea il rislauratore delle scienze. 
Il tentativo del giovine filosofo rimase lungo tempo negletto, 
e non mancarono quelli die lo Fecero bersaglio' di acri cen- 
sure. Perchè in ogni tempo soop di que’ cotali che condan- 
nano tutto che non s’accordi colle loro idee e reputano a 
delitto e a temerità il mettere il piede fuori della strada 
consueta. S’ avvide bene quel grande ingegno, che i tentativi 
d’innovazioni, comecché utilissime, trovano sempre grayi osta- 
coli nell’ignoranza, nella tenacità alle antiche abitudini, nei 
pregiudizi, ma che finalmente viene il tempo, in cui la verità 
trionfa; quindi éi terminava il'. citato suo scritto con queste 
parole : — Coiltemptoribus satjs sufjplicii ignorantia erit; veniet 
furiasse aliud ternpus dignius isto, qua debcllatis odiis, ve- 
ritas' triuinphabit. — E giunse infatti questo tempo. Il seme 
gettato da Le(bnizio venne poscja secondato dal celebre 
Schinauss, che. pel primo introdusse nell’insegnamento l’en- 
ciclopedia legale, e dagli scritti di Nettelbladt. Sorse poscia 
Puller, che diede all’enciclopedia e metodologia giuridica una 
forma propria e il nome. Divenne quindi generale nelle uni- 
versità germaniche l’uso dell’enciclopedia 'e, metodologia legale 
come preparazione agli studii politico-legali. Nella- qual parte 
d’ insegnamento acquistarono si grande rinomanza nell’ età 
nostra Eisenhart, Thibaut, Wenck, Rudhart, Falck, Grundler, 
Unterholzner, Wening, Puchta, e molti altri. 

4 o. Per meglio determinare il carattere di universalità , 
che abbiamo assegnato all’isthizione giuridica, egli è mestieri 
fare ancora doe indagini: investigare cioè I. quale influenza 
possano avefo sull’ordinamento dell’istruzione legale i codici 
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che hantib per oggetto di fissare Io stato della legislazione: 

II. qual parte debba avere io essa il diritto romano. -La seconda 
investigazione è quasi renduta necessaria dall’ antecedente. 

Entrambe non potrebbero essere più opportune nelle presenti 
circostanze, mentre cioè l’ Augustissimo nostro Monarca con 
sapientissimo avvedimento ha volte le sue cure , alia riforma 
delimiterà 'legislazione civile e penale, riforma che acquisterà 
a lui gloriosa .memoria nella più lontana posterità, e recherà 
a’ suoi sudditi gl’ immensi vantaggi di ,utaa ben ordinala le- 
gislazione (i). Il codice civile è già promulgatole i. sapienti 
a $1 alto ufficio "chiamati stanno preparando gli altri (-j). 

' * . ; •»’»’/• • . • ' * • . 

, .• .v- ART. -II ‘ « .,w ; 1 > 

< * , ' C 

• . - • Influenza della inferma dilla legislazione 

• ' . . sul, sistema d' istruzióne legale - o •> 

*• .****».>• f ■ * * ‘ * * * * . f ^ * • ‘ t * Y 

l\\. Che l’istruzione legale non debba limitarsi alle mateive 
contenute nei codici potrà agevolmente convincersi chiunque 
rifletta', che essa per essere universale' e compiuta , iti oou- 
lormità-a quanto si è’ già detto ^ dee abbracciare tutte le 
materie chfr formano, l’ oggetto delle scienze politico-legali. 

Ora è noto che incedici 'non possono comprendere nemmeno 
tutto quauto il diritto positivo. Chè nessun uomo , il quale 
abbia ^nche sólo superficiale' cognizione della scienza del 
Hirittq affermerà «he l’intera legislazioue di un .popolo sia 
compresa nel codice civile, commerciale, penale, e nel codice 
di piocessura. La massima parte dejle leggi onde compdnesi 
il diritto, pubblico amministrativo, e dalle quali precipuamente 
dipende la prosperità sociale, non formano oggetto dei codici. 

Anzi non si conosce ancora un codice di diritto amministrai 


(i) Dacché, siamo saliti al Irono itegli ari nostri (dice lo stesso Legislatore ) 
una delle più sollecite nostre cute fu quella di piOffuviT agli amati natiti 
sudditi il beneficio di una legislazione, unica 3 corta, .universale. , confórme ai 
/irinci/tii dellà santo nostra cattolica religione , cd a quelli fóiulameistaù della 
monarchia. — Kcg. Ed. ao giugno i83^ |>ustu in fronte al cod. civ. 

(u) lo scriveva (jueslc cose in seileiulue iS3j. . , , 
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tivo approvalo dalla pubblica autorità. Quanto imperfetta 
sarebbe l’istruzione politico-legale, se mancasse di questa 
parte importantissima del diritto nazionale ? -di quello che 
debb’ essere l’ oggetto principale degli studii di coloro, che 
aspirano ai pubblici uffizii? • • ’ ' 

Che se pur anche esistesse un codice amministrativo, ov- 
vero il diritto amministrativo, quantunque non raccolto in.cn 
codice formasse tuttavia oggetto della pubblica istruzione 
legale, non ne seguirebbe 'òhe essa dovesse considerarsi com- 
pleta perchè abbracciasse tutto il diritto positivo di una , 
nazione. 

4a. Si è già -dimostrato che il diritto positivo non è la 
sola materia delle scienze politico-legali. L’ esposizione e la 
dichiarazione degli articoli dei codici e della parte impera- 
tiva di qualsiasi legge sarebbe una troppo gretta e limitata 
istruzione. Era questo il difetto dell’organizzazione dell’inse- 
gnamento sotto* Napoleone, di averlo cioè spogliato del suo 
carattere scientifico, riducendolo all’arte di spiegare le dispo- 
sizioni del còdice. Ogni codice, come pgni legge positiva, è 
appoggiata in parte ai principiò razionali , in parte sopra 
fondamenti storici. Considerate sotto il primo aspetto le 
leggi positive non possono essere intese senza il -lume della 
filosofia del diritto. Dunque l’esistenza dei codici non toglie 
la necessità dell’insegnamento di. questa scienza. Considerate 
sotto il secondo aspeUo sono il riSultamento dello stato della 
precedente JegislaZione- e delle cognizioni giuridiche dell’epoca, 
nella quale cotali lavori vengono fattilo, diremo meglio, di 
quelli che ne sono i compilatori . ( i). Rispettò al nuovo co- 

( 

(i) Ne abbiamo una solenne prova nel coti. civ. francese, H tjualc , quanto 
al merito scientifico c pratico, esprime lo stalo delle cognizioni' dc’suoi redattori. 
Non ricorderò le acri censure con cui lo lacerarono molti giuristi alemanni di 
gran nome. Egli è poi noto a chiunque sia alquanto versato nella giurisprudenza, 
che i redattori del cod. francese non si elevarono oltre alle dottrine di DAmat 
c di Polhier. Gli stessi giureconsulti francesi, anche i meno arditi, clic ne. vanno 
tratto tratto toccando i difetti, riconoscono questo fatto. Basti, il citare Toullicr, 
*1 quale dice apertamente che « les rcdact.eurs da code ont ébnstammcnt suivi 
»? la doctrine de Pothier pas a pai camme ilei ciifants à la lisièrc — * Cours de 
droit ci vii . toni. VII, pag. \ {5— Bruxelles i8^4 — Quindi è, che se l'insegna* 
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dice civile patrio in particolare egli è solennemente dichia- 
rato dallo stesso legislatore nel proemio del cit. editto che 
per esso fa in uno raccolta la sapienza delle antiche leggi 
prima variamente sparse nè ih ogni luogo uniformi, alcune 
antiche prescrizioni si riformarono, altre nuove s } introdus- 
sero con quella maturità di consigli a si alta impresa ri- 
chiesta. Non- Si poteva esprimere con maggior chiarezza e 
verità il carattere dì ùà’ assennata riforma legislativa, e la 
ccinnessiotte inevitabile che ha una nuova legislaziotie con 
quella che la precedette. Ciò posto,- non si potrà cogliere 
il vero spirito del nuovo sistema* di legislazione, se non si 
risale a que’ principi! razionali , e a que’ fondamenti storici , 
dai quali presero le mosse gli ordinatori di uh tale sistema, 
se non si rjfà la stessè strada ch’essi tennero per venire al 
risultamentò che' ci si offre nei codici. Sarà sempre, vero che 
non si potrà bene intendere la nuova legislazione, se non si 
conosce lo stato dell’ antica j dalla quale essa uscì. Dùnque 
la riforma delle leggi non diminuisce plinto la necessità 
degli studii storici del diritto. (V. lib. II, c. ' 

4$. Toglier© dopo' l’introduzione -dei codici questo mezzo, con 
eur lo stato attuale delle leggi si congiunge coll’.antecedente, e 
del quale non è in sostanza che la èontinuazione, egli è, per 
servirmi di una similitudine energicamente espressiva. di nn illu- 
stre autore, 'lo stesso che abbattere il ponte sul quale si è var- 
cato il fiume (i), mentre dura tuttora, il bisogno di avere un 
mezzo jU comunicazione coll’altra sponda. Chè la riforma 
di una legislazione può" bensì renderla migliore, ma non mai 
troncare quella continuità che havvi nella vita civile di un 
popolo,- la quale vuol essere ‘studiata in tutta la sua succes- 


mpnln legale si limitasse all* interpretazione delle leggi positive nazionali , non 
di rado avvcrrebljc , che , o si arresterebbe il progresso della scienza, o la si 
farebbe retrocedere. Poiché può accadere , che lo stato delle cognizioni dei re- 
dattori delle leggi àia al disotto dèlio stato della scienza del loro tempo (v. sopr. 
lib. H §.ult.). * 

(i) Gleichsam die Bruche hinter sich abverfend auf H'elchcr man ueber 
dea slrom gekommen ist — Savigny Vom Banif unsrer zeit fur Gcselz^eimnc 
eie. IX Sect. 140. ’ 
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sione. Apzi la riforma delle leggi dobb’csseie impulso a far 
rivolgere i nostri studii al diritto patrio finora troppo tra- 
scuralo, e ad investigarne accuratamente le origini, e il suc- 
cessivo suo sviluppo sino ai nostri giorni. Il diritto palrio 
merita almeno uno studio altrettanto diligente, quanto le 
leggi di due o tre mila anni fa. Quella maravigliosa uuità 
e semplicità che caratterizza^ il diritto romano proviene ap- 
punto dal non mai interrotto suo graduale svrluppamenlo 
dal principio, sino al più ampio suo perfezionamento , al 
quale pervenne per l’ opera dei giureconsulti. Il clic non 
potè avvenire senza una profonda cognizione storica del me- 
desimo, e delle condizioni sociali. Se i romani non avessero 
fatto altro, cliè studiare ed imitare servilmente qualche antica 
legislazione, nè si sarebbero acquistata quella fama, di civile 
sapienza e di potenza che durerà quanto il mondò, nè avreb- 
bero condotta la loro giurisprudenza a quello stato di per- 
fezione che noi ammiriamo. Rimane dunque provato che la 
storia del diritto, e segnatamente del diritto patrio dee for- 
mar parte dell’ insegnamento. . - 

l\\. Oltre ai principi! razionali e ai fondamenti storici, la 
nuova legislazione è appoggiata ai piotivi immediati che de- 
terminarono le disposizioni ch’essa coùliene. E qui si presenta 
la necessità delle scienze politiche, e delta scienza della le- 
gislazione. Poiché si è èolla scorta di queste scienze che 
possiamo condurci a conoscere i motivi immediati delle leggi. 
Questi motivi complessi , dedotti dalle circostanze sociali ci 
mostrano come le norme assolute della filosofia del diritto 
dovettero essere modificate più iqun modo, che in un altro, 
e ci guidano, a quei principii generali di dirilto, di cui parla 
il nuovo codice (i), che debbono servire di lume a ben 
intendere la mente del legislatore, il .complesso fc lo spirito 


(i) Art. 1 5 ivi — Qualora una controversia non si possa decidere nè dulia 
parola , nè dal senso naturale della legge si • arra riguardo ai casi consimili 
precisamente dalle leggi decisi, ed ai fondamenti di altre leggi analoghe : rima- 
nendo nondimeno il caso duhiioso dovrà decidersi secondo i principii generali 
di diritto. Vedasi rimerprctazionc Hi questo articolo data negli Annui, di giu- 
rispr. Voi. 1 pag. aa3 c segg. . 
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generale «Iella legislazione , e a supplire in eoufgrmilà a 
quella e a questo». al silenzio del legislatore nei casi ove la 
legge tace. Chè, se non erro, i principii generali del diritto, 
come s’ esprime con molto acupie ed accorgimento il patrio 
legislatore , sono pna cosa diversa dal diritto naturale , o 
filosofia' del diritto, sebbene vi si posstfno intèndere compresi. 
Diffatti dovendo questi principii generali servate di norma 
nella decisione dei casi giuridici, anziché i principi! assoluti 
di gustizisp debbono d'ordinario presentare regole miste di 
razionale e di •positlvo-derivate princrpalmepte dalla scienza del 
governo e della legislazione» Veniamo alla seconda questione. 

• ART. Ili . 

. . • i 

Qual parte aver debba al predente il diritto, romano 

» . neW insegnamento legale , . - 

* - v » . 

* ,/'* • * t ' ' 

45. Che le patrie leggi fossero in. molta' parte fondale 
sulla romana giurisprudenza è un fatto incontrastabile ( 1 ). 
Anche nella formazione .del codice civile no'n si potè non 
attingere a quel grande .tesoro di civile sapiènza. Lafonde 
per le ragioni stesse poc'anzi alleate, non ostante la nuova 
tagislazione, il diritto romano non. debb’ essere escluso dalle 
materie dèli’ insegnamento -legale. Ma riguardo ad esso- con- 
corrono altresì ragioni spedali. Il diritto romano sebbène 
sia da noi conosciijto quasi unicamente per una collezione 

» 

( 1 ) Rcg. Cmt. proem. ivi: — Fra le leg£i de’ nòstri predecessori colle qual; 
hanno essi 1 formato sulla base de/Ja romana giurisprudenza il sistema del loro 
governo etc. su tutte le legislazioni Europcè ha esercitato il diritto romano una 
diretta influenza. Non sembra però, che della inferiorità delle moderne nazioni 
a comparazione 'delle antiche nelle virtù civili debba accagionarsi il diritto ro- 
mano, come scrisse uno stimabile storico, «per la ragi<me> che essendo esso stato 
indistintamente accolto da ogni popolo , ne avvennero molti inconvenienti^ non 
potendo convenire a popoli diversi per tempi , per luoghi , per instituzioni — 
(Miiller Stor. uniwers. libi il, cap. a). Poiché «egli è fuor- d'ogni dubbio che il 
diritto romano fu uno degli elementi dell’odierno incivilimento, e gPiucon venienti 
ai quali accenna il citato storico non avvennero già per aver adottato il diritto 
romano , ma perchè non si seppe usare del medesimo, come sarebbesi dovuto, 
nè trame liuti i vantaggi che sarebbonsi potuti ricavate. . / 
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di frammenti fatta in un 1 epoca di decadimento , tuttavia ci 
mostra il sistema più compiuto della legislazione di un po- 
polo che ha percorso tutti gli stadii della vita civile, cd alla 
«pale possiamo t$ner dietro passo passo da’ suoi prirnordii 
sino -al più alto punto di perfezione che toccò. Questa le- 
gislazione che fu un’ opera affatto nazionale ci presenta il 
progressivo sviluppo dei rapporti sociali privati e pubblici 
senza alcuna interruzione. Il sistema di legislazione, di un 
popolo che colla sua energia é col suo senno salì ad un 
altissimo grado di potenza'e di prosperità, e dòmino il inondo, 
non può essere senza, biasimo trascurato. Arrogesi , che in 
niun’altra legislazione conosciuta veggonsi sviluppati con tanto 
acume , e con tanta saviezza applicati agli affari sociali i 
principii immutabili della giustizia, come nella legislazione 
romana. Presso nessun’ altra nazione', come presso i romani, 
spinsero i giuristi così oltre 1’ analisi’ dei tiegozii civili. 

46. Che se il diritto romano quanto al suo merito intrin- 
seco ed estrinseco non -è puro di difetti e di mende (e qual 
è 1’ opera umana che tic sia' priva ?), il metodo seguito dai 
giureconsulti di Roma nel trattare le materie giuridiche è 
per ogni rispetto ammirando. Tanta è la profondità, l’esat- 
tezza, il concatenamento dei ‘loro raziocinii , che si ravvisa 
in essi , come già notarono uomini di sommo ingegno , il 
rigore delle dimostrazioni matematiche , e l’ esattezza d’ un 
calcolo. Talché" se pensando all’ altezza di carattere e alla 
grandezza delle imprese dèi romani uoi sembriamo pigmei 
a confronto di giganti, nei raziocinii giuridici somigliamo 
quasi a balbuzienti discepoli a petto di eloquenti oratori. 
Laonde la legislazioue Romana, prescindendo anche da ogni 
altra considerazione, dovrebbe essere studiata e meditala come 
da ogrti artista si studiano, e si meditano i capo-lavori del- 
l’arte sua. Ma uri tale, .studio arreca altresì vantaggi diretta- 
mente utili per la pratica^ Perocché la famigliarità col diritto 
romano é pressoché il solo • c certamente il più sicuro mezzo 
per acqtìistare quella giustezza di’ raziocinio, quel criterio 
giuridico , .senza del quale é vana ogni speranza di riuscire 
eccellente giureconsulto. La mcdilazioue delle 'risposte di 


Digitized by Google 

.a 


i 


a 85 

que’ sapienti apprenderà a cogliere i principi! direttori , dei 
quali sopra dicemmo. Non dee 'quindi far meraviglia, se iu 
tutti gli stati europei', in quelli pur anco , nei quali venne 
coi codiai riformata; 'la* legislazione, si conservò nell’insegna- 
mento più o meno estesamente il diritto romano. 

4.7. Mentre però ini sembra incontrastabile la necessità e 
1’. utilità che durerebbe anche dopoché fosse, compiuta la 
riforma generale delia legislazione, di ammettere il diritto 
ramano tra . le materie del pubblico insegnamento legale , 
intendo , che esso non debbasi estendere al di là dei limiti 
che 1’ attuale bisogno e il presente stato della legislazione 
può richieder^. Sarebbe , quindi ’scbnsigliatez^a . ed pn far 
getto inutile di tempo e di fatica se nell’ insegnare ij di- 
ritto rbrnano s’impiegassero le lezioni ’ in certe questioni 
filologiche 4 in conciliare antinomie che probabilmente sono 
inconciliabili affatto (i) ? in certe disquisizioni, sottili, astruse, 
difficili , che dopo avere stancala la mente, non làscianq in 
compenso di lunghe e laboriose discussioni, un ùtile ammae- 
stramento; a talché .Si è costretto a domandare a se stesso, 
a che prò tanta fatica , tanta’ 'intensione di mente? Si dice 
che queste discussioni acuiscono P ingegno: io domanderò, se 
per acuire' l’ingegno siano, proprio .necessarie delle discussioni 
inutili o pressoché inutili. Mentre il tempo non basta, alle 
cose piu importanti e necessarie, perchè sprecarne una buona 
parte in queste, dotte minuzie? * . . t , 


(1) Dal piti dotti ‘ed acuti interpreti si riconosce uria fqsnifesta inconciliabile 
antinomia per cs. tra le le". 36 di", de adqu. rèr.. doni, e IS leg. 18 dig. de reb. 
ct'ed. , tra la leg. 7 , § 2 et t{ dig. de pubi, in rem &ct. , e la leg. a , § 1 5 
c 16 dig. prò empt. V. Doncll. Coiument. lib. Vili , cap. 11. Anton. August. 
Emendai, lib. I , cap. 3 . — Chi ftiài riputerebbe bene speso il tempo clic il 
professore , massime al presente^ impiegasse mettendo a tortura il proprio cer- 
vello. e quello dc’suoi allievi per dfeiferare a cagion d’esempio l’enigmatica dif- 
ficoltà di alcun] frammenti come la leg. 6() dig. prò socio : la lcg. 38 dig. de 
corni . indeb. la leg. 4 ° de reb. cred. la leg. cy 5 , § 3 de soluti Laonde fu dettata 
con molto senno quella disposizione del liegotarnenln per la II. Università di 
^Torino (cap. 6,.§ 10) ove è prescritto che» professori nello spiegare il diritto 
rnrfiano debbano lasciare a parte le questioni ritintili , accennando solamente le 
emendate f acciocché rimanga tempo da impiegai *i ncW esame delle, più 
rilevanti . • * 
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4$. Dalle cose or ora discorse si deduce che la cogni- 
zione del diritto romanb è necessaria I. per lo studio storico 
del diritto, per risalire ad uno dei fonti principali della no- 
stra legislazione civile; II. per far tesòro jli principi! generali 
per acquistare il criterio giuridico, ed accostarci pel’ quanto 
si può al metodo dei romani giureconsulti. Ciò posto, e ri- 
tenuta la massima sovra additata intorno ai conGni- della 
pubblica istruzione (§ 34), l’insegnamento del diritto romano 
all uopo nostro potrebbe bastare riducendolo ad una tratta- 
zione storico - dogmatica compresa in instituzioni- composte 
sulle traccie dell’iusigne Ilaubold — Institutf orlimi juris romani 
privati historico - dogmàticarum lineamento. -j— Cbi conosce 
quest’opera potrà di leggieri convincersi che instithzioni giu- 
diziosamente compóste soprj le traccie segnate in questo 
libro non lascierebbero nuda a desiderare per un’ acconcia 
cognizione del diritto romano sufficiente al nostro bisogno. 
Potrebbero fors’ anche bastare ad una conveniente istruzione 
nel -diritto romano delle istituzioni fatte sul modello di quelle 
pubblicate dall’illustre Warkoenig, ove fossero sviluppate con 
opportune ‘spiegazioni. Tornerebbe utilissimo l’aggiungere un 
corso esegelico-ermeneuti-co sopra un’ordinata raccolta di testi 
del diritto romano. Della quale abbiamo opportuni esempi 
nel deltctus legurn . di Domai, e del' nostro Ricberi , e più 
recentemente nelle crestomatie di Seidcnsticker, di Hugo r di 
Cropp, e di altri iusigni tedeschi/Le insti turioni servirebbero 
principalmente al primo oggetto, il Corso esegetico ed erme- 
neutico al secondo. Chè lo studio dei fonti, come giustamente 
avverte un celebre . autore,, è il solo nella nostra scienza , 
come in tutte le altre, che sia atto a formare il giusto cri- 
terio , e francarci dal difetto di giurare nelle parole altrui, 
e metterci in grado di camminare con piede fermo, e d’ essere 
continuamente guida a noi stessi.' '• 

4q. Uno scopo , al quale Gnora non si è posto mente 
quanto farebbe d’uopo, è che si dovrebbe avere costantemente 
di mira si neU’insegnare il diritto romano, come nel valersene, 
ove torna opportuno , nella formazione delle leggi , si è di 
a 1 ! tendere ad incorporarne le prescrizioni, che ancora si con- 
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fanno alle presenti condizioni sociali per modo che ne risulti 
un sol tutto uniforme, omogeneo. Ma questa fusione del di- 
ritto romano col patrio, che darebbe alla legislazione $ unità 
insieme e semplicità, ed un carattere proprio , non è da 
sperare senza un profondo studio dell’imo e dell’altro e .della 
scienza civile. La sola istruzione politico-legale , quando sia 
completa , può esser atta a creare finalmente anche presso 
di noi autori originali e -condurci a formare una giurispru- 
denza nazionale, senza essere però* nò esclusiva , nò gretta , 
tale cioè che .si valga di .tutti* i progressi della scienza. Finché 
noti faremo che trapiantare -fra noi una giurisprudenza stra- 
niera , avremo il meschino merito di tener dietro alle orme 
altrui, ma non acquisteremo mai il vigore di camminare, da 

noi stessi. . 

1 , 

. . ART. rv 

• « 

r a 

Sé tutti quelli else intraprendono gli tttidii politico -legali 
debbano applicarsi indistintamente a tutti- i rami di qu'esta 
istruzione. *• ■ . 


5o. Prima di por termine a questo ragionamento sulla 
universalità delT istruzione politico-legale stimo opportuno di 
soggiungere alcune riflessioni* e alcuni schiarimenti. Dall’uni- 
versalità dell’ istruzione,, di cui favelliamo, non ne siegue, che 
tutti ^quelli i qual| alla medesima si applicano, debbano in- 
distintamente compierne l’ Intero corso. Ciò dipende dalla 
diversità degli uffici!,' * a! quali ciascu.no intende di dedicarsi. 
Talché per alcuni può essere sufficiente una parte dell’istruzione 
politico-legale. Certamente il titolo di giureconsulto non do- 
vrebbe attribuirsi se non a chi J’avesse interamente compiuto, 


ed ottenuti avesse tutti i gradi accademici. Questo dovrebbe 
essere pure un requisito necessario per ottenere qualsiasi 
cattedra del corso politico-legale, c per salire agli ufficii della ma- 
gistratura giudiziaria, ed a quelli dell’amministrazione superiore. 
Spetta alla legge il determinarla. Per gl’impieghi amministrati' i 
di serond' ordino,, oltre l’enciclopedia, e. la storia patria po- 
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Irebbe bastare lo studio del diritto patrio civile, del diritto 
amministrativo, dell’ economia politica , della statistica, della 
procedura amministrativa, e del diritto probatorio (i). 

5 1 . Le parsone agiate sono per la loro posizione sociale, 
e per l 1 attuale ordinamento chiamate, ad esser membri dei 
consigli d’ amministrazione municipale, e di altri consigli o 
congregazioni stabilite per la direzione ed amministrazione 
dei pubblici stabilimenti di beneficenza. I capi dei consigli 
municipali accoppiano all’. autorità amministrativa delle attri- 
buzioni di polizia. Ognun vede di quanto momento>.sia per 
la buona direzione degli affari , che tali persone conoscano 
l 1 importanza dell'incarico loro . affidato, e siano forniti ^deljc 
cognizioni necessarie^ ad esercitarlo in modo conveniente- 
Perchè adunque non si potrebbe stabilire che a siffalli ufhcn 


(,) In alcuni stati, come in Ruesi», l’aspirante alfe funzioni d. polizia è ob- 
bligato àd attendere agli studi! di diritto, poi ad istruirsi nelle materne amn„- 
nistrativc, e sostenere gli tesami nell'lhto e nell’altro ramo. Tassa, quindi a fare 
il suo alunnato negli ullìcii. In altri stati, ‘eome in- Bavera, W trteruberg. Baden, 
Elettorato d’ Assia quelli che aspirano agli uffici! amministratevi debbono fare 
un corso speciale delle scienze camerali, come le chiamano. In paroeelne Uni- 
versità* come io tutte quctle'della Baviera, e sn quella di dnhinga nel Wirtcm- 

1, erg si ^creata i.ha facoltà distinta per le scienze camerali. Quest insegnamento 
clic dura tre anni cortprei.de i. le scienze matematiche, aritmetica, geometria, 
trigonometria / aritmetica politica, statica .meccanica , semplice u "."stria c 
a. scienza naturali, fisica, chimica, mineralogia, ^ognoRia, tetanica, zeologia; 3. eco- 
nomia particolare, teoria deU’ecnuomia rurale, tecnologia, scienza del commercio. 
Facile sarebbe il dimostrare, quanto le cognizioni estese che. posseggono i funzm- 
> narii pubblici nei diversi rami d’.industria abbia contribuito al suo avanzamento- 
Si citano molti ricevitori demaniali, ed amministratori distrettuali , clic sponta- 
neamente si presero cura di -far conoscere .i duetti delle pratiche, e de, n.eto.1, 
in usu nell’ industria o nell’agricoltura, 0 promossero impqrUpll miglioramenti. 
I giovani che si preparano ad entrare netl’ amministrazione direttrice delle fo- 
reste o delle miniere dello stato sono tcnuti a procurarsi cognizioni in particolare 
sopra queste materie. Frequentano .perciò le scuole a tal istruzione destinate. 
Alle sovraccennate scienze Raggiungono, l!«jtollomia politica, e la statistica, c la 
storia, la scienza dellà polizia, il dirigo naturale, gli elementi del diritto romano, 
e il diritto pubblico e privalo Germanico. — Si c conosciuto il grande vantaggio 
ili avere nelle pubbliche cariche persone che hanno avolo un’edueaz.o.ie sc.en- 
tilira: le cariche di consiglieri dipartimentali, e centrali, le direzioni delle con- 
tribuzioni eie. richieggono per condizione 1 aver compiuto tintelo coi so 11 
tifico teste descritti»— Ray Sull» sta, Ilo dell’ eco,,, /rnliu in Germania— Annui 
di sluti'tica Voi'. XLVJ pag. 2^5 e segg. 


quelli soltanto si dovessero eleggere, i quali avessero attèso 
con frutto agli studii atti a soipmiaistrare le cognizioni a 
tal uopo acconce, o per lo meno che questi dovessero avere 
la preferenza ? Questo voto è con forine all 1 intenzione delle 
patrie leggi, Je quali provveggono affinchè agli ufficii di con- 
siglieri e di-sindaei comunali e civici si eleggano i più capaci 
a dirigere gli interessi del pubblico con onoratezza, rettitudine, 
ed intelligenza, e non già che si abbia a tener conto unica» 
mente del censo (i). Basterebbe adunque che essi si appli- 
cassero a quei rami d 1 istruzione che possono renderli atti 
agli ufficii, ai quali, la loro condizione,.!! chiama. Tali sa- 
rebbero il diritto amministrativo ,* 1’ economia politica, e la 
statistica non esclusa l’enciclopedia^e. la metodologia legale (a). 
Non vi sono forse altri studii, a cui questa sorta di persone 
possano attendere con maggior vantaggio per essi, c per la 
società. , * ... 

5a. Non è raro iljentlre nei circoli, parlandosi di qualche 
giovane dovizioso , che-jvfói* ha bisogna, di studiare. Questo 
detto,. che preso, come suopa , viene a stabilire la stolida 
massima , che i ricchi non abbiano 1’ obbligo di coltivare le/^ 
facoltà intellettuali, ed abbiano il tristo privilegio di marcire 
nell’ignoranza e di poltrire nell’ozio senza biasimo, considerato 
più addentro contiene una verità, e accenna un difetto in- 
trinseco e radicale. Infatti al presente i ricchi volendo va-' 
lersi della pubblica, istruzione., noi possono altrimenti che 
occupandosi di studii i quali li pendono atti ad una profes- 
sione. In questo senso è verissimo efie non hanno d’uòpo di 
studiare, cioè di rendersi abili ad esercitare p. e. l’avvocatura, 
o la medicina. Col sistema pertanto poc’anzi accennalo i 


(t) V. le Re». Pai. Si decembrc 1 8 1 5 j 5 3 , e l’ Istruzione per gl' Intendenti 
a dicembre 1S18 parL li, art. li, cfp. i approvata con Re», l’at. del 3 dello 
stesso mese ctl nuno. 

(a) Questa introduzione a«li studii politico-legali ntm dovrebbe esser mai , 
per quanto a me pare, otues&a, iìc da quelli che ne compiscono Tintero corso, 
né da quelli pei quali basta una parta del ipcdesimo, sia p.crchè anche per questa 
sola parte può essere loro utile, sia anche ‘perchè servirebbe a far loro conoscere 
il complesso del grande sistema distruzione, dclìa v quale essi non iscelgomi che 
una parte più o meno piccola. 

*9 
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giovani facoltosi , invece «li assoggettarsi a tutte le noie , a 
tutte le fatiche (le quali nel nostro piano sarebbero senza 
dubbio assai gravi) di un corso completo d’ istruzione 1 poli- 
tico-legale per la meschina vanità di acquistarsi il (itolo di 
una professione che non eserciteranno mai , troverebbero il 
mezzo loro somministrato dal governo di procacciarsi l'istru- 
zione conveniente al loro stato , e acconcia a renderli utili 
cittadini. Inoltre Pamor proprio, l’onore della famiglia sareb- 
bero sufficiente stimolo ai padri per indurli a non permettere 
che i loro figli rimanessero digiuni di una istruzione, che li 
farebbe notare a dito con vergogna tra i loro concittadini. 
11 bisogno di erudirsi pelle accennate materie li costringerebbe 
ad attendere agli studji che servono di preparazione e di 
base a quella istruzione. La necessità db applicarsi ad una 
parte dell’ istruzione politico-legale, P esempio di quelli, che 
o per semplice brama d’imparare, o per ragione della carriera 
che intendono <T intraprendere^ attendono a' tutti i rami della 
facoltà li indurrebbero facilmente a valersi della comodità 
di procacciarsi un'istruzione più ampia.’ Per tal modo i gió- 
vani ricchi sarebbero stimolati a procurarsi le cognizioni 
che il loro stato esige, 'ed andrebbero acquistando stima e 
rispetto jjer quelli cui vedrebbero Spendere tanti anni e tante 
fatiche -per rendersi abili ad esercitare le pubbliche funzioni, 
ed utili ai privati e alla società col loro sapere e col loro 
senno. ... . •. * 

Certamente l’istruzione non vale a soffocare la vo’ce delle 
passioni , nè a reprimere le pretensioni dell’ egoismo, donde 
hanDO ordinariamente origine gli ostacoli che spesso si frap- 
pongono alle più salutari mutazioni, e con cui si attraversano 
tanti provvedimenti comandati dalla pubblica utilità. Ma la 
diffusione delle cognizioni appartenenti- al pubblico bene 
rettificherà i giudizi i, andrà formando la sana opinione pub- 
blica, e preverrà almeno quegli ostacoli, che dall’ignoranza 
derivano , diminuerà anche gli altri , perchè allora verranno 
più facilmente smascherati e fatti segno della pubblica di- 
sapprovazione quelli, che o per privato interesse o per invidia 
o per altra abbietta passione fanno perpetua guerra al pub- 
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blico bene, ove non v’accorda colle loro mire secondarie, 
alle quali vi studiano con esso -ali far velo. Oltre a ciò 
l’ istruzione cosi ordinata avvezzerà i giovani massime agiati 
a studii serii e gravi, sarà rimedio a quella noia, a quella 
apatia che rende taluni peso a se stessilo li distoglierà da 
^tudii superficiali e frivoli , dietro i quali tanti lavoleggiano 
strascinati da un’ improvvida smania d’ imparare , il minor 
' danno dei quali studii si è di rendere i giovani intollerabil- 
mente presuntuosi ed avventati ne’ loro giudizii, e nelle loro 
- azioni. 

. CAPO VI 

Secondo e terzo requisito delf istruzione legale 

' ' * 

Carattere progressivo, e direttone pratica 

' -**% ‘ 

53. Ogni nuova generazione comparisce sulla terra ignara 
di tutto come il primo figlio dell’ uomo che non nacque. Egli 
è soltanto poli’ esercizio delle facoltà intellettuali, ma, princi- 
palmente per la comunicazione 'colla generazione già adulta 
eh’ essa va dirozzandosi , e facendo suo prò delle cognizioni 
accumulatesi e trasmesse di mano in mano col volgere dei 
secoli che la precedettero ( lib. I § a5 ). Quindi è che quanto 
più il mondo s’avanza nella via segnatagli deU’Elerno, tanto 
maggiore si viene facendo la copia delle cognizioni , cui fa 
d’ uopo apprendere. E in quella guisa , che coll’ aumentarsi 
del patrimonio crescono le cure del conservarlo e del difen- 
derlo, così aumentandosi il patrimonio delle cognizioni umane, 
più grave e più lunga fatica si prepara alle generazioni che 
vengono dopo per farne tesoro. Oltre a ciò e per la naturale 
fallibilità dell’ umano intelletto, pel fascino delle passioni, che 
il fanno spesso traviare , molli errori si vanno tratto tratto 
insinuando in mezzo alle verità, e dello splendore e dell’ap- 
parenza di esse facendo velo alla loro deformità , o per iu- 
gauno dei meno accorti, o per malizia degli astuti che se ne 
valgono a loro vantaggio , trapassano di età in età. Cresce 
perciò anche la briga di appuntare questi errori, di smasche- 
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tarli, di distruggerli. Alla qual opera fa d’ uopo per lo più 
tal coraggio , tale fermezza d’ animo ,, che pochi hanno e 
pochi conoscono, e sanno apprezzare, e che non di rado si 
yolge a rovina dei generosi che 1’ usano. . '■ 

54. 11 sapere umano adunque è per sua natura progres- 

sivo, in quauto che in ogni età componesi delle cognizioni 
dei secoli antecedenti, e di quelle che ciascuna età vi aggiunge 
del proprio ( v. lib. I §.a5). Egli è vero che questo pro- 
gressivo svillnppo è. più' o meno lento , più o meno rapido 
ina non è meno reale. Egli è vero che talvolta avverse cause 
lo arrestarono, c le tenebre dell’ ignoranza addepsaronsi sul 
capo degli uomini, e li travolsero nei mali' che all’ignoranza 
sono seguaci. Ma ciò avvenne per càuse estrinseche, e quella 
stessa caduta fu ammaestramento alle generazioni successive. 
Per due maniere si conserva t c si accresce l'umano sapere. 
Per mezzo delle tradizioni popolari, e per 1’ operar dei dotti, 
i quali sono una classe d’ uomini' che col Crescere delle- co- 
gnizioni per un necessario risultamento dell’ ordine delle cose 
si va formando, e che custodisce e perfeziona la parte dello 
scibile umano superiore all’ intendimento del volgo , cioè le 
scienze; onde avviene che molte delle verità per esse scoperte, 
propagate, e confermate da lupga esperienza, spogliandosi 
alla fine d’ ogni apparalo scientifico si difiondon'o, si radicano 
nelle opinioni del popolo e vanno ampliando la sfera del 
senso comune. » ■ . . 1 

55. Affinchè adunque l’istruzione tanto nella nostra, quanto 
nelle alfre scienze abbia quell’ andamento progressivo efee si 
ricerca , fa d’ uopo che l’ insegnamento offra accuratamente» 
raccolte almeno in compendio le. .cognizioni che l’ultimo «tato 
della scienza che trattasi d’ apprendere pùò presentare a chi 
ne ha diligentemente studiato il procedimento. Così l’istru- 
zione sicgue i passi della scienza , e s’avvantaggia dei suoi 
avanzamenti. Per tal modo la nuova generazione fa suo prò 
dei lumi della sua età e delle precedenti , e vien posta in 
grado di estendere i confini dell’ umàno . sapere, e di trasmet- 
tere quindi alla generazione che le succederà il patrimonio 
delle cognizioni che ricevette perfezionato , ed arricchito di 


Digita ed by Google 


quanto ella seppe aggiungervi. <t Poiché nessun uomo ò tale 
» «la chiudere la serie delle idee in nessuna materia, e come 
» nelle opere 'della produzione materiale, cosi in quelle del- 
n l’ ingegno j ogni generazione dee vivere del suo lavoro, c 
» riguardare il già fatto , come un capitale da far fruttare 
» con nuovi trovati, non come ricchezza, ehe dispensi dall’oc- 
» cupazione (i) n . Onde che si rende manifesto quanto grave 
ed alto ufficio sia imposto a chi istruisce la gioventù nelle 
scienze dalla natura stessa, e dal fine del suo ministero. Egli .. 
è senza dnbbio la vocazione dei dotti ih generale di mante- 
nere nella loro integrità le scienze , e adoperarsi con ogui 
cura peli’ avanzamento delle medesime. Ma speciale e più 
stringente obbligo eorre ai- professori di volgere le lóro cùre 
e le forze del loro iqgegno a sì nobile ed elevato scopo., Ad 
essi dunque spetta il dare opera a- far tesoro delle cognizioni 
onde formasi la scienza , l’ insegnamento della quale è ad 
essi affidato, sparse in tanti volumi dei dotti che li precedet- 
tero^ il razzolare spesso fra il marame di molti errori, e di 
molte inutilità il poco oro di verità che vi è tramescolato , 
e puro e mondo d’ogoi scoria presentarlo alla gioventù loro 
commessa. Ad essi spetta il combattere gli errori, gli abusi 
e i pregiudizi che vanno rampollando' e talvolta tengono il 
luogo della verità, e francarne i giovani, èssere ai medesimi 
sicura c fidata guida' nell’ arduo- cammino, onde non {smar- 
riscano la diritta via. • • •’ 

56. Che se il perfezionamento delle scicuze non è l’opera 
di un sol uòmo, nò di una sola età, non lo ò pure di una 
nazione sola. , 

Presso ogni nazione si coltivano tutte le scienze ove con 
maggiore , ove con minore zelo. Ed egli avviene , clic o 
per effetto di circostanze sociali, o per più acconci metodi , 
e più favorevoli instituzioni, od anche per Speciale attitudine 


(i) Manzoni Discorso sopra alcuni punti della storia Longob. capii. II »^gamos 
» immtm patxe .111 familias («lice Seneca epist. I»4 )j iaciamus ampliora, «pia' accc- 
» pinius. Major iòta li;crcilila.<’ aÙ postero» transcat. Multimi adirne rcst.lt operi*, 
>9 multumque rcstabit, net olii nato post mille specula, pi ajjludelur occasi» aliquid 
adirne adijticndi ». 1 
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più ad una che ad altra scienza, diverso sia 1 il progresso delle 
scienze fra le nazioni, non meno che fra gli individui stessi. 
Laonde si è per la cooperazione dei cultori di ciascuna scienza 
presso le diverse nazioni piuttostochè per l’opera esclusiva dei 
dotti di caduna nazione separatamente presa, che le scienze si 
possono condurre a perfezionamento. Si appalesa quindi la ne- 
cessità, e la cura che aver debbono i professori di tener dietro di- 
ligentemente al procedere che fa la scienza, cni sono- incaricati 
d’insegnare, non solo presso la propria nazione, ma altresì presso 
le altre , quelle in ispezialtà che la coltivano con maggior 
ardore e con più felice successo. Senza la qual cura essi 
mancano all’ufficio loro (i). Egli sarebbe risibile orgoglio 
ed inescusabile negligenza per un’ individuo , come per un 
popolo, in confronto agli altri, se pago reputandosi de’ soli 
suoi lumi individuali, sprezzasse e non curasse quelli che da altri 
più istruiti o individui o popoli potrebbe procacciarsi, onde 
elevarsi a maggior altezza di sapere e di civiltà. 

5?. Ma ad un tal fine quanto è utile un’ amichevole cor- 
rispondenza, e la mutua cooperazione tra i cultori e segna- 
tamente tra i professori della stessa scienza di diverse nazioni, 
corrispondenza e cooperazione animata da quello zelo che la 
comunanza degli studii, l’amore del- sapere, il desiderio del 
ben pubblico possono ispirare! Questa corrispondenza incul- 
cava Bacone da Verulamio come un 'mezzo efficacissimo al 
progresso delle scienze. Chèr il commercio delle cognizioni ò 
fpnt6 di ricchezze intellettuali come il commercio dei prodotti 

( 1 ) Questa importante verità mostrò di avere inteso il governo di Russia , e 
lo mostro con un memorabile fatto degno di essere imitato. Egli mandava, non 
ha molto , venti giovani professori largamente provveduti a spese dello stato a 
percorrere le più celebri università di Europa 3 perchè ivi attendessero a udire 
le lezióni dei piti insigni professori nelle varie scienze 3 e facendo tesoro di 
dottrina ritornassero alla patria ricchi di cognizioni e profondi in ogni maniera 
di studii a diffondere tra i loro concittadini la luce delle scienze — V. Gazzetta 
s Piumoni. 12 marzo i838. Ciò che Montesquieu diceva in particolare della pro- 
cedura penale., può essere a tutta ragione applicato a tutti i rami della scienza 
del diritto — Les con naissances, così egli, que Con a acquises dans quelques pays 
et que Von aquerra dans d'auircs sur les reg/es les plus sures qua l J on /nasse 
lenir dans Ics jugenicnls criminels interessali le gente humain plus qu aucunc 
tUUiv chose qu' il y ciit au monde. Montesqu. Espr. des lois liv. XII eh. 4* 
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dei popoli è foute di ricchezze materiali! Una delle cause di - 
que 1 rapidi progressi che recentemente fecero le scienze astro- 
nomiche, le mediche, e le fisiche in generale non è forse da 
riconoscersi in questo concorso in questa bella gara tra i dotti 
delle diverse nazioni nel mettere quasi in comune ) loro studi, 
i loro sforzi, i loro tentativi e nel porgersi seambicvolmente 
soccorso? Le scienze politico-legali sono forse così essenzial- 
mente diverse per natura dalle altre che non abbisognino al 
loro avanzamento della cooperazione dei foro cultori? Souo ,^ 
forse meno difficili, meno importanti delle altre che non si 
meritino siffatto concorso di sludii, e di cure? (i) 

(i) Sonò noti i congressi scientifici, che già da parecchi anni si tengono in 
Inghilterra , in Germania, nella Svizzera. Vcggasi jl ragguaglio che diede il 
sig. Macaire della settima di queste riunioni in Inghilterra che. ebbe luogo a 
Liverpool in settembre del 1 83 ^ alla quale intervennero due mila dotti — Hibl, 
univ. de Genere fase, di ottobre e novembre 1837, e i cenni dell’egregio* signor 
prof. Baruffi in una della sue amene ed. istrtittive lettere ( Subalpino fascio. <y 
gennaio i838, pag. 385 e segg.) intorno alla quindicc-dma adunanza dei dotti 
naturalisti della Germania tenutasi £h Praga, cd alla quale egli ebbe la sorte di 
assistere. — Delle scienze politico-legali trovo che la sola statistica formò oggetto 
dei lavori di siffatte adunanze nel settimo congresso Britannico. Poiché esse 
hanno per iscopo quasi unicamente le scienze fìsiche j anzi , come avverte il 
prof. Baruffi, le discussioni teologiche e politiche nc sono espressamente escluse. 
Mentre però io parlo della necessità cd utilità della coopcrazione dei dotti nelle 
scienze politìcp-legali non intendo dire phc debbano aver luogo di cotali adu- 
nanze nè dei giureconsulti di diverse nazioni, nò di quelli di una sola; non 
essendo esse astutamente necessarie ad uua tale coopcrazione. Per altro , non 
volendo entrare in alcuna discqssione su questo punto, ini limito ad osservare 
che nelle scienze politico-legali trovansi molti punti importantissimi pel bene 
della società, i quali potrebbero essere trattati e discussati senza pericolo di 
risvegliare o di accendere le passioni politiche, e gli spiriti di partito, lo nou 
so persuadermi perchè sia*' da porre tanta cura, si debbano riunire gli studii e 
gli sforzi di tanti dotti per ispiegare per esempio una meteora , un fenomeno 
elettrico, la formazione, o la struttura di un insetto, ovvero di una pianta eie. 
(delle quali investigazioni io non contendo nè Tiinportanza scientifica, nè 1 uti- 
lità almeno indiretta) f e non si debbano unire i giureconsulti per discutere a 
cagion di esempio sulla maniera di «semplificare , o di perfezionare il sistema 
ipotecario, o la procedura etc. per chiarire alcune intralciate ed oscure questioni 
di giurisprudenza. Inoltre quante utilissime questioni si potrebbero trattare di 
un interesse meramente scientifico , ma che pur col tempo preparerebbero e 
produrrebbero salutari riforme! p. e. sulle lacune, sui diletti della legislazione, 
sut miglioraruenti che vi si potrebbero fare. — Y r eggasi il Rappopt del M. Dttpi/i 
jeune au noni de la cornmission diarrèe en i8a6 de presente/' un pian de 
trevail pour line confèrence d 7 avocai — ■ Projession fC avocai II pari. scct. 16. 
Bruxelles 1 834 — Un lavoro di grande importanza ed utilità, e che richiederebbe 
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58. Egli ù anzi certo, e riconosciuto da nomini (li elevato 
ingegno, e (li profonda dottrina, elle la scienza sociale nella 
genesi dello scibile umano è rultima''a sorgere, la più lenta 
a progredire , e a perfezionarsi in forza dell’ ordine stesso 
naturale, con cui si sviluppano lo cognizioni umane. Ed una 
sola non è di ciò la ragione. La scienza sociale mira al bene, 
e al perfezionamento dei civili consorzii della specie umana, 
anziché a quello degli individui, od almeno al bene di questi 
non tende , che per mezzo del bene, e del perfezionamento 
del corpo sociale. Per lo contrario gli uomini sono da una 
imperiosa necessità spinti a procacciarsi prima di tutto le 
cognizioni che al soddisfacimento dei bisogni individuali tor- 
nano necessarie. Quindi ù che le scienze fisiche, e le morali, 
prese queste in istretto senso , sono , le prime a nascere , e 
progredire. Oltracciò non possono essere fermate le basi della 
scienza sociale, se prima non ò sviluppata l'antropologia e 
la scienza delle cose umane in. (tutti i loro rami : mentre 
queste debbono forpire alla nostra scienza i fondamenti. Si 


la concordo coopcrazióne di molti giuristi venne proposto dall* illustre Savignj 
( Slimmen Jìir , und rider neue Gesetz—dnìcherc dissertazione cavata dal Giornale 
della giurisprudenza storica voi. III. Berlino 1816). Questo progetto, che po- 
trebbe forse invogliare alcuni ad eseguirlo merita d’essere conosciuto. Eccone il 
sunto — Tràcciato sopra un piano semplice si dovrebbe abbozzare diviso in 
tabelle il prospetto di tutti gli argomenti *da trattarsi. Ciascuno dei collaboratori 
sceglierebbe quelli ai quali intendesse di applicarsi. Ogni lavoi*o dovrebbe com- 
prendere c.° la / Storia letteraria , tale però che discendesse ai particolari, e con- 
tenesse principalmente la raccolta completa dei fonti, a. 0 la Dogmatica, procurando 
di appoggiare le dottrine ai Ipnti aggiungendovi, ove faccia d’uopo la dilucida- 
zione dei medesimi , 3 .® la Letterata /yj , col presentare cioè non solo un sunto 
del contenuto nelle opere che 's’indicano, ma altresi un giudizio sul lofrò inerito. 
Verrebbero a dar compimento al lavoro opportune osservazioni politiche, o pro- 
getti sii quanto si potrebbe fare a miglioramento' della legislazione. Viene quindi 
il dottissimo autore sciogliendo le oggezioni che a questa proposta si possono 
fare, e addita i vantaggi che se ne ritrarrehhono. Tra i quali c degno di par- 
ticolare attenzione quello di diminuire almeno le\ difficoltà che sorgono dalla 
Immensa quantità sempre crescente di libri legali , difficoltà che sono del pari 
di ostacolo al progresso della legislazione, allo studio c d’impaccio agVinsegnanli, 
ai giudici, agli scrittori. Quest’impresa, dic’cgli, dovrebbe indubitàbilmente riu- 
scire il buon fine, ovesenza orgoglio, senza ruralità, per solo amore della scienza 
vi si applicasse 1 ’ animo. Sarebbe un bell’esempio di coilcordia, se zelanti giuristi, 
avvegnaché di diverso sistema, vi ponessero mano. 

• ''.V- 
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aggiungano poi gli ostacoli inerenti alla sciènza stessa , gli 
ostacoli, clic l’egoismo, l’ignoranza, e i pregiudizj frappongono 
all’avanzamento c ai risultamenti di tale scienza che non ha 
altro seopo tranne di far trionfare la giustizia e il ben pub- ' 
blico , e si comprenderà , che a ragione dicev-a Romagnosi , 
che contro di essa si accampa il maximum delle difficoltà 
intellettuali, morali e politiche. Il perchè vieppiù apertamente 
si appalesa la necessità che concordino, e cospirino al pro- 
gresso di sì importante scienza i- cultori della, medesima , e 
quelli massime che hanno per ispeciale ufficio d’ istruire in 
essa la gioventù, e di propagarne le cògnizioni. 

5g. Ove pertanto quésta classe di scienziati-; ponga ogni 
cura a condurre col mezzo di acéonci trattati scolastici , e 
delle .lezioni i loro allievi' a quell’altezza di coltura, che lo 
stato della scienza all’epoca in cui vivono, consente, e colle 
opere si facciano essi perfezionatori della medesima, od almeno 
custodi e vindici della sana dottrina , non è a dubitare che 
segnalati vantaggi ne debba sentire e la scienza e la società. 
Tale fu -lo scopo al quale mirarono i ristoratori della scienza 
del diritto nel medio evo. Ad esso sono volte al , presente le 
principali cure di molti insigni professori di diritto delle uni- 
versità Alemanne, i quali si rendettero sopra modo benemeriti 
della nostra scienza. Che se verranno trascurati i mezzi che 
siamo venuti indicando ne avverrà, che, come l’esperienza ha 
già mostrato , la scienza progredirà , e l’ istruzione rimarrà 
stazionaria; i giovani usciranno dalle seuole giuridiche per- 
suasi di essere al possesso di tutta la scienza del diritto, o 
di pervenirvi seguendo le traccie dell’ avuto . insegnamento, e 
non ne avranno che una cognizione incompleta e imperfetta. 
Crederanno di avere acquistato i lumi che la loro età esige, 
e lo stato della loro cognizione, sarà quello di qualche se- 
colo addietro. Quindi converrà o che essi suppliscano ai 
difetti dèli’ istruzione,' il che di rado e difficilmente avviene, 
o diverranno di quegli uomini, che, educati iu un angusto 
cerchio di cognizioni! si dannò a credere che tutto l’umano 
sapere sia in esso raccolto, che il' cercare d’ampliarlo è un 
traviare , e dicono anatema contro quelli che si studiano di 
trarli d’iuganuo c di approfittare delle nuove cognizioni. 
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60. Nò puossi negare, clie una delle cause, le quali hanno 
tolto in parecchi luoghi alla pubblica istruzione il carattere 
progressivo, di cui parliamo, furono i regolamenti delle uni- 
versità. Perocché essendo stati fatti in tempi ^ nei quali le 
scienze erano ancora troppo lontane dall 1 ampiezza , e dallo 
sviluppo, che assai più tardi acquistarono, fissarono in modo 
assoluto le materie dell’ insegnamento , e lo circoscrissero 
entro angusti limiti. Non essendo quindi stati riformati secondo 
il progresso, che andarono successivamente facendo le scienze, 
tennero inceppati i professori negli antichi sistemi, c loro non 
permisero di' varcare il limite segnato dal cenno d’ uomini , 
che per colpa più dell’ età, che propria, non potevano pre- 
vedere gli avanzamenti che le scienze avrebbero in seguito 
fatti. Avvenne perciò che mentre per opera di sommi ingegni 
le scienze fecero grandi ,e rapidi progressi, per molte scuole 
le loro stesse leggi erano ostacolo a partecipare a que’ pro- 
gressi e a valersi delle nuove ricchezze intellettuali , esse 
continuarono a ravvolgersi nel loro stretto cerchioi Fu questa 
la ragione per cui in alcune università s’insegnavano ancora 
i vortici di Cartesio, mentre le teorie di Newtou e di Gali- 
leo erano già conosciute e divolgate. Alla stessa causa ò da 
attribuirsi il deplorabile stato dell’ iusegnamenlo legale in 
parecchie università della nostra Italia, etti lamentava, non è 
molto tempo, un illustre straniero, che la visitò (i), mentre 
molte altre università dell’Europa ci danno l’esempio di un 
insegnamento politico-legale conforme al presente stato della 
scienza del diritto , e atto a tener dietro ai progressi della 
medesima. Fin da suoi tempi Bacone da Verulamio fra le 
cause che ritardarono il progresso delle scienze, e delle arti 
annoverava gli usi e i regolamenti delle scuole, delle accademie, 
e di altri simili luoghi destinati alla sede dei dotti , e alla 
istruzione (2). 


(1) Il celebre sig. di Savigny professore ordinario di diritto nell* università 
di Berlino. ^ • . 

X*) Le riflessioni <ìcl citato autore sopra questi regolamenti meritano d’essere 
qui riportate perché troppo degne di essere meditate : Lecitone s, dice egli , et 
ex erettili ila suni itisposila j ut aliud a consuelis homi facile cutftiani in mentati 
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6i.Niuno però pensi, die sia mio intendimento di biasimare , 
e 'condannare in generai*; i regolamenti che stabiliscono il 
sistema d’istruzione sì per rapporto alle materie, sulle quali 
versar dee 1* insegnamento, che alla distribuzione delle mede- 
sime. Ammessa la necessità della pubblica istruzione , uopo 
è riconoscere la necessità di tali discipline per l’ordinamento * 
di essa, purché mirino a dirìgerla al suo fine, e non ad in- 
cepparla e ad impedire che s’ avvantaggi degli avanzamenti 
della scienza. Nè sono parimenti da biasimarsi o condannarsi 
in modo assoluto gli antichi regolamenti della pubblica istru- 
zione, o gli avi nostri che li dettarono. Meritalo anzi d’essere 
lodati. Poiché essi ordinarono l’ insegnamento della scienza 
del diritto e delle altre in conformità allo stato delle me- 
desime nella loro età. Nè certamente pensarono che que’loro 
regolamenti dovessero durare in * perpetuo , anche- quando 
mutate le ragioni dei tempi, fossero divenuti ostacolo al fine 
stesso che erànsi proposti di ottenere. Abbiamo veduto come 
prima e ai tempi di .Giustiniano, e dopò il risorgimento degli 
studii giuridici, le scuole di diritto- abbracciassero tutto il 
campo delle doftrine legali’, che allora potevaqsi conoscere. 


ventai cogitare, aut contemplati: si forte unus aut alter judicii libcrtatc uti su - 
stinuerit, is sibi soli hanc operaia imponeve possiti ab aUorutn aute/n consortio 
rullìi copiai ut ili tatù. Sin et hoc toleravent j tornea in capesse rida fortuna in - 
dnstriam hanc et magnani/nitatem sibi non levi impedimento / ore experietur •, 
Studia cairn hominum in hujusniodi locù in quorumdam authorum scripta velini 
carceres conclusa sunl a quibus si quù disscntiàt continuo turbidus et rerum 
novanim cupidus corripitur. Ab magnimi certe dùerimen inter res civile s et arte*; 
non enim idem pericitlum a novo motti, et a nova luce j verum in rebus civi- 
lìbus mutaiioXeùarn in meliUs •suspecta est ob perturbationem 4 cimi civiltà au- 
ch tritate , consensu , fama , opinióne, damò astrai io ne aitanti ir. In artibus auteni 
et scienliis tamquam in metalli fodinù omnia no vù operibus , et ulterioribus 
progressibjis circumslrepere debent. Acque sc'cundum re cium ratio nem res ita se 
habet, sed non ita vivitur : sed ista, quarti diximus doctrinarum administratio et 
politia seienliarum augmenta diutius paniere consuevit (Novara organ. scicn* 
lib. I, aph. 90 ). Questi pensieri sono veramente degni di ehi intende» l’animo 
alla rlstaurazione delle scienze. Nè questa gloria finora attribuita al G. Cancelliere 
d’ Inghilterra dal consentimento universale dei dotti non so se possa essergli 
tolta dalle censure d’un uomo per altro di molto ingegno, e di molta dottrina — • 
V. 1’ Examen de la phitOsophiS de Bacon del sig. conte de Maistre — Ne ha 
dato un sunto l'egregio sig. Cantò nell' Indicatore ottobre i836. 
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Chi mai poteva allora pensare alla filosofia del diritto, alla 
economia politica, alla statistica? Gli statuti che attualmente 
regolano l’ istruzione .legale in . alcune università abbracciano 
forse la scienza del diritto in tutta l'ampiezza del suo presente 
stato ? Se pertanto quelle discipline pei progressi fatti dalle 
scienze sono divenute inopportune, anzi contrarie al }oro stesso 
scopo, non è colpa di chi le ha fatte, è colpa nostra, se ci 
ostiniamo a conservarle 'in vigore, come il palladio della 
scienza, nò ci prendiamo pensiero di riformarle secondo che 
le attuali condizioni della scienza comandano. 

6a. Non è prova di molto senno il biasimare, e rigettare 
ogni nuovo ordinamento per questo solo che farebbe deviare 
da ciò, che fu per lunga serie di anni religiosamente osservato, 
e dalla sapienza degli antenati tenuto per eccellente. Quante 

istituzioni che vantavano s'ecoli di vita, sebbene contrarie al 

« • ' 

bene dell'umanità, e che finalmente vennero, abolite, od al- 
meno emendate ! Ciò bastar dovrebbe a chiarire la fallacia 
di un tal raziocinio. La venerazione verso le antiche insti- 
tuzioni per la sola ragione della loro antichità , che spesso 
ritrasse gli uomini da utilissime riforme , ha per fondamento 
come già avverti Bacone, un meschino sofisma ed una con- 
traddizione. E di vero quanto più ò remota l’ antichità cui 
prendiamo a considerare, tanto più andiamo accostandoci alla 
gioventù, e all'infanzia della società umana. Laonde le età 
che ci precedettero, quanto più sono da noi lontane debbono 
necessariamente avere minor corredo di cognizioni e di espe- 
rienza e per conseguente tninori elementi di sapienza che le 
età successive. Mercccchè; queste, ove ne abbiano cura, pos- 
sono congiungere tutte le cognizioni dei secoli antecedenti, e 
i loro proprii lumi, e perciò essere in grado di operare con 
maggior senno ed accorghuento. Negli individui crediamo 
forse alta a più maturi giudizi! l’età giovanile clic l’adulta ? 
Questa non è forse più assennata appunto perché si vale delle 
cognizioni presenti , c dell’ esperienza degli anni che furono? 
Dee dirsi lo stesso per parità di ragione di questa grande per- 
sona morale la società. L’aulichilà, dice Virey, è la gioventù 
del mondo , i veri antichi siamo noi. Dunque più gravi , e 
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più assennati provvedimenti dobbiamo aspettarci dall'età nostra 
siccome più adulta e più matura , sol che conosca le sue 
orze. c voglia a metterle a prova,' e far suo prò’ delle espe- 
rienze- e dei lumi; che i passati secoli le possono sommini- 
strare, anziché da un’ età anteriore, e per conseguenza meno 
esperta. Egli è pertanto soverchia e condannevole pusillanimità 
i) volersi attenere tenacemente ad antichi ordinamenti senza 
badare ai rivolgimenti, e alle mutazioni che il tempo arreca (i), 
massime in quelle cose, che hanno per loro -natura un moto 
progressivo , come avviene nelle scienze. E questa tenacità 
cieca agli antichi usi non è già imitazione degli antichi, egli 
è anzi un operare (se pur . 1’ inazione può così chiamarsi) 
contro l’esempio stesso di quelli, dalle traccie de’ quali non 
si vorrebbe ad bgni modo torcere il piede. Poiché se essi 
avessero adottato 1» stessa massima, nulla avrebbero fatto che 
si dovesse da noi imitare. Mentre gl’instituti, che noi veneriamo 
come sacri per la loro vetustà, furono essi pure innovazioni. 
Imitare gli antichi nel sno vero senso non vuol dir già fare 
materialmente quello eh’ essi hanno fatto, vuol dire introdurre 
quelle mutazioni che la ragione de’ tempi esigono. Chè anche 
gli ordinamenti, dei quali noi possiamo renderci autori, onde 
adempiere il debito nostro vèrso la società $ invecchieranno 
essi pure, e ciò che ora procuriamo di confermare cogli 
esempii , sarà esempio a quelli , che diranno questo tempo 
antico. Ma affinché i nuovi regolamenti , che debbono 
operare la riforma dell’ istruzione e metterla in consonanza 
collo stato attuate della scienza, non diventino coll’ andar 
del tempo ostacolo essi pure al progresso degli studii e alle 
innovazioni che si renderanno necessarie, fa d’uopo, che con- 
tengàno essi medesimi il germe e la causa impellente del 
progresso e delle successive mutazioni che possono rendersi 
necessarie. Questo agevolmeute si otterrà ove in tali rego- 


( 1 ) S'mmntv pttsillanimilalis est aticlaribus infinita triluere auctnri attieni 
auctomrn àtque adeo onmis aucloj'itatìs. tempori jus smini denegare. Bccle enini 
rentas temporis Jìlia diciluv 9 non auctovitaùs. Baco Nov. or^an* scientiar. lib. I, 
aph. 84* 
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lamenti sia prescritto , che dopo dati periodi di tempo si 
debba rivedere c sottoporre ad accurato esame lo stato della 
istruzione, e metterlo a confronto con quello della scienza. 
Per tal guisa si potrà conoscere quali mutazioni sia necessario 
introdurne nel sistema dell’ 'insegnamento , onde proceda di 
pari passo coi progressi che dee continuamente fare la scienza 
come conviensi coltivata. Senza questo spediente le leggi 
che regolano l’ istruzione opporranno un eterno ostacolo ad 
ogni proposta di miglioramento comecché utilissimo , e por- 
geranno sempre un appiglio a quelli, che credono impossibile 
il fare qualche cosa di meglio di quello che -sino dal tempo 
degli avi loro si è costantemente praticalo, e stnnauo te- 
merità il tentarlo. 

63 . Veniamo al terzo requisito che aver* dee 1 ’ istruzione 
legale, di avere cioè uno scopo pratico. Per ispiegare la ne- 
cessità di questo requisito non fa d’ uopo di molte parole. 
Gli studii nostri non sono unicamente volli a soddisfare un 
bisogno scientifico-, ma .principalmente a rendere ì giovani 
capaci di maneggiare e dirigere gli aliali sociali. E questo 
lo scopo della scienza del diritto, a questo dee direttamente 
mirare il sistemaceli’ istruzione politico-legale (cap. i e 4 )- 
Lo dichiarava espressamente Giustiniano nel proporre alla 
gioventù del suo tempo i libri ch’egli aveva fatto compilare («). 
Ne hanno pure fatta espressa dichiarazione alcuni recenti sistemi 
di pubblica istruzione politico-legale. A cagion d’esempio nel 
piano d’ istruzione politico-legale per le università austriache 
del 20 agosto 1808 e mandato in esecuzione nel 1810 è 
detto apertamente che il suo scopo è di formare abili ufficiali 
pubblici. 11 regolamento delle università Belgico-OIandesi 
vuole che il giureconsulto non sia soltauto un mero giurista, 
ma un uomo di stato (i). 

(i) Const. omiicm §6. Prffiin. ile confimi, in.it. § 7 ivi: Simun» ilaqi.e ope. 
ci alacri studio hai lege» nostra» accipitfì, et vosmetipsos sic erud.los «stendile, 
ut spes vos pulcherrima fovcal, loto legittimo opere perfecto, p osse etiam nostra 
retnpuldicam 3 in parlibus ejns vobis credendis gubernari. 

(1) Della pubblica istruzione in generale dichiarava Carlo Emmanuele 1 , 
scopo della medesima essere che «la gioventù coltivata nelle sciente e.nc ' 
si binine arti possa a suo tempo utilmente servire il principe , e a patria , 
ss giovare a se stessa, e altrui col far uso delle cognizioni acquistate ss. 
delle lleg. Cosi, per V università di Torino. 
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Questo scopo pratico dell’ istruzione legale fornisce il cri- 
terio per decidere sia sulla scelta, clic sulla estensione delle 
materie da trattarsi tanto nell’ ordinamento di siffatti studi!, 
quanto nella speciale trattazione' delle singole materie. Laonde 
non solo voglionsi escludere le discussioni di poco O niun 
conto, ma fa d’uopo badare a preferir quelle che, avuto 
riguardo al fine dell’istruzione, di cui ragioniamo, hanno 
maggiore utilità ed importanza. Questa cautela è inoltre co- 
mandata e dalla savia economia, che deesi osservare segna- 
tamente in uua istruzione pubblica, e -da quella moderazione- 
che vuoisi tenere sia uell’insegnare, che nèll’apprendere qualsias? 
scienza (i). . 

. ' CAPO VII 

s Quarto e quinto requisito dell* istruzione 

' Unità e regolarità 

« 

. ’ *. - • t ' * . 

64- Non basta , che l’ istruzione sia tale da abbracciare 
tutte le malterie della scienza legale , e valersi dei progressi 
della medesima, richiedesi inoltre unità ed ordine: facciamoci 
a spiegare queste due condizioni. L’unità del sistema d’istru- 
zione dipende dall’unità dei principii fondamentali e direttori, 
sui quali s’ appoggino, e dai quali come conseguenze discen- 
dano tutte 'le dottrine delle diverse branche della scienza, e 
dall’ armonia o corrispondenza di tutte le parti del sistema. 
Mancherebbe di unità l’insegnaménto se p. e. una parte delle 
dottrine che s’ insegnano avesse per base la teoria di Bentham, 
un’altra il sistema della scuola storica , o della scuola teologica. 
Con ciò però non intendo di dire,- che non si debbano far 
conoscere ai giovani i diversi sistemi che tengono divisi i 
cultori della nostra scienza e spiegarne le ragioni. Sarebbe 


(i) Omnia quitlem scire , disse Gcerone, cujuscumque modi sint cupere cu- 
riosoi-um : duci cero majorum rerum contemplatione ad cupidifalem identico , 
tummnrum virorum est pittali dum — De linibus lib. V, raji. 18. 
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anzi questa una troppo biasimevole omessiouc. Ma se l’ in- 
segnamento non avesse principii fondamentali sarebbe un 
edificio -senza base, le dottrine sarebbero incerte, vacillanti, 
incoerenti. Se i professori seguissero nelle materie ad essi 
rispettivamente assegnate diversi od opposti sistemi, le dollriue 
mancherebbero parimenti di un centro comune e riuscirebbero 
in molle parti contraddittorie. 

Farebbe quindi mestieri, che i professori di diritto delle 
università dello stesso stato s’accordassero a stabilire i prin- 
cipii fondamentali sui quali dovesse poggiare tutta la dottrina 
legale da insegnarsi, onde ne risultasse quell’armonia e conso- 
nanza fra tutte le parti della medesima che le acquista di- 
gnità e stabilità. Per tal modo non verrebbe inceppata la 
moderata libertà dell’ opinione e si renderebbe un segnalato 
servigio alla scienza. Sarebbe così tolto lo scandalo di vedere 
nella stessa facoltà i professori innalzare diverse bandiere c 
dividere gli allievi quasi hi diverse sette. L’accoucia distribu- 
zione delle materie tra i professori ovvierebbe all’ altro non 
minore scandalo di vedere le stesse questioni decise in op- 
posto senso (i). .■ \ «hVl ~ ' 

65. L’ unità del sistema d’ istruzione ci conduce alla re- 
golarità della medesima. Le scienze , politico-legali, come tutte 
le altre, si trovano tra di loro in tale rapporto, che l’uno sono 
logicamente anteriori alle altre, le unc scala alle altre. La rego- 
larità adunque dell’istruzione consiste nel disporle in maniera, 
che si vadano insegnando successivamente le une dopo le altre 
secondo il loro ordine logico, di maniera che quelle che prece- 
dono siano di mauo in mano preparazione e fondamento a quelle 
che sieguono. Senza un 'tal ordine l’ istruzione dee necessaria- 
mente riuscire confusa, scomposta^ e assai più difficile. Per una 
legge psicologica indeclinabile l’intendimento umano sia che lo 


(i) Nella R. università di Torino per conservare 1* unità e I* integrità delle 
dottrine nella facoltà teologica è stabilito clic i professori debbano attenersi alla 
dottrina di $. Togimaio-— » Costilut. di S. Al. jter V università di Torino tit. Ili* 
cap. 1 , § a c 3 — . Ma nelle materie meramente scienti lidie restringere sotto 
pretesto di unità 'l’istruzione alla dottrina di un autore sarebbe un condannarla 
a rimanere stazionaria troncandole? la via ad ogni progresso, 
t 

. f * *' a V] 

9 ** { 
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si consideri negli individui, o nel complesso del genere umano, 
onde conoscere per operare con avvedimento, dee procedere 
di questa guisa: indagare e raccogliere i fatti, annalizzarli , 
ricoaiporre le parti , su cui opera 1’ analisi , dedurne regole 
per essere quindi messe ad esecuzione ( i). Non si può dunque 
tenere altra via nell’ insegnamento del diritto, tanto più ebe 
la scienza del medesimo è essenzialmente operativa come fu 
già notato. Che questa scienza , secondo l’osservazione di 
Romagnosi, non è che la teoria di una grand 1 arte la quale 
ha di mira un fine ultimo e generale stabilito dalla natura 
stessa, al qual fine sono subordinati orniti mezzi, che diven- 
gono altrettanti fini, più prossimi e secondar», e cosi vie via 
finché per un concatenamento progressivo , ed una dirama- 
zione di specificazioni si giunga alle azioni speciali pratiche 
delle civili società. Fa d’uopo adunqne nell’analisi e nelle 
deduzioni seguire l’ ordine necessario di questi mezzi , e di 
questi fini procedendo gradatamente dal semplice al composto, 
dal generale -al particolare, dall’ unità alla moltiplicita. 

66. Egli è per tanto agevole dalle premesse Considerazioni, 
e dalle nozioni già date intorno a ciascuna delle scienze po- 
litico-legali il dedurre con qual ordine si abbiano ad insegnare 
le materie che formar debbono il soggetto della istruzione 
politico-legale. Abbiamo già osservato che l’enciclopedia e la 
metodologia politico-legale dee andar innanzi a tutte le altre. 
Poiché presenta in complesso 1’ oggetto che debb’ essere suc- 
cessivamente analizzato. II primo argomento adunque che dopo 
questa introduzione vuol essere trattato' si è la filosofia del 
diritto, c per usare la denominazione comune, sebbene non 
del tutto esatta , il diritto naturale privato e pubblico. Per 
due ragioni si può riconoscere che questo è il luogo acconcio 
per trattare tal materia. Primamente perchè essa olFre il punto 
di vista più semplice e generale della nostra scienza: secon- 
dameute perché si connette per una necessaria affinità logica 
colla filosofia teoretica e pratica che si suppone essere l’og- 


(i) Veci. Romagnosi Jnlrnduz. allo stud. del dir. pubi. unir. 
pag. 32 . Milano 1825. 


§ 32 , tom. I, 
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getto degli sludii i quali debbono immediatamente precedere 
quelli del diritto. E infatti il diritto naturale si può consi- 
derare una continuazione, una parte della stessa filosofia. Un 
autore insigne vorrebbe che l’insegnamento legale incominciasse 
dal diritto positivo vigente ( i ). Le osservazioni or dianzi 
esposte fanno manifesti i motivi che m’ inducono ad abbrac- 
ciare un’ ordine contrario. Nè vale a rimuovermene la ragione, 
eh’ ei ne adduce. Egli dice, che attendendo ad imparare il 
diritto naturale, ognuno porta il pensiero alle leggi patrie per 
conoscere se siano buone o nò: Come giudicarne, se non si 
conoscono'* Per rispondere adequatamele bisogna innanzi tratto 
osservare che il citato autore sotto il nome di diritto naturale 
intende i principi! di legislazione, mentre per noi sono due 
materie distinte. Inteso pertanto il diritto naturale nel senso 
da me spiegato osservo primamente, che i principi! del diritto 
naturale non possono somministrare lume sufficiente per giu- 
dicare della bontà delle leggi , giudicio che i giovani non 
saranno generalmente capaci di dare nemmeno compiuto che 
abbiano il loro corso. Del resto il pericolo che i giovani 
possano precipitare i giudizii non distrugge le ragioni sovra 
allegate per incominciare da questa trattazione. E il buon 
metodo di imparare è il più sicuro rimedio alla precipitazione 
dei giudizii.' In secondo luogo lo studio del diritto positivo 
che trovasi in vigore, senza la cognizione dei principi della 
giustizia e sull’ essenza dell’ organizzazione sociale riesce uno 
studio arido, disaggradevole ed incompleto , a meno che si 
anticipino molte nozioni senza poterle ben connettere, e con 
poco vantaggio dei discepoli. Inoltre in questa maniera con- 
tro le leggi del vero metodo di ragionare si comincerebbe 
dal composto per andare al semplice. 

Dopo la filosofia del diritto e’ pare che verrebbe oppor- 
tuna la storia del diritto. Perocché la teoria filosofica del 
diritto prende non poco lume dallo sviluppo storico del me- 
desimo. Questa storia però, toccato dalla storia generale del 


(i) Rossi De l’elude du droit. — Annida de legislalion de Genere lom. I, 
pag. 4ao- Geneve i8ìo. 


diritto sol quanto basta a farne conoscere le prinle origini, e con- 
netterle col diritto patrio e col romano, della storia di questi 
dovrebbe principalmente occuparsi. Gli studii or ora indicati 
paiono sufficienti a fornire la mente dei giovani delle co- 
gnizioni necessarie a disporli a studii più speciali e complessi. 
Giunti pertanto a questo punto possono applicarsi con pro- 
fitto al diritto romano, al diritto patrio, civile, commerciale, 
e criminale , al quale si potrebbe accoppiare la parte del 
diritto di polizia che comprende la polizia di sicurezza, come 
pure al diritto ecclesiastico. Poiché le antecedenti nozioni 
fondamentali sul diritto pubblico e lo studio del diritto civile 
privato , col quale ha in molte parti stratta connessione , 
debbono agevolarne lo studio* 

67. Conosciute le norme della giustizia sociale, ed apprese 
le regole colle quali sono retti in fatto i rapporti civili, 
ovvio sembra il passaggio allo studio dei priucipii colla scorta 
de’ quali si può provvedere al ben essere sociale , e delle 
norme ad un tal fine stabilite. Egli è manifesto che si ac- 
cenna alla scienza dell’ economia politica, della statistica, al 
diritto amministrativo, al quale però dee precedere il diritto 
pubblico fondamentale ed organico, quello cioè che concerne 

10 stabilimento e 1’ ordinamento dei poteri sociali , c la ge- 
rarchia delle magistrature. A compimento di queste materie 
fa d'uopo aggiungere il diritto positivo internazionale europeo, 

11 quale strettamente si connette per molti rapporti col diritto 
amministrativo. 

Sieguc la procedura , la quale non è certamente da re- 
stringersi a quella sola, che chiamasi civile e penale, ma 
abbracciar dee anche l’amministrativa non meno importante 
delle altre. La procedura penale però potrebbè acconciamente 
essere trattata in seguito al diritto penale come parte del 
medesimo. L’ indole e la natura delle leggi componenti il 
diritto di procedura mostra abbastanza la ragione per cur 

10 studio delle medesime debba esser 1 ’ ultimo. Imperocché 

11 diritto civile ed amministrativo regolano i rapporti dei cit- 
tadini fra di loro , e di questi collo stato , e colle diverso 
magistrature presso le quali risiede la pubblica autorità. Le 
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leggi di processura provveggono alla maniera, colla quale , 
ove siano violati i rapporti accennati, intervenir dee l,a pub- 
blica autorità a ristalrilir l’ordine, c regola il modo con cui 
ciò deesi fare. Dunque bisogna prima conoscere quali siano 
questi rapporti , 1’ ordine delle magistrature e le loro attri- 
buzioni. Il perchè il trattare della procedura prima del di- 
ritto sarebbe un travolgere l’ordine naturale delle cose. Stret- 
tamente collegato colla procedura si è il diritto probatorio, 
potrebbesi perciò associarne la trattazione a quella della pro- 
cessura. Viene in fine la scienza della legislazione e della 
pubblica amministrazione, la quale vuol essere riservata alla 
fine del corsa quando cioè i giovani forniti di un buon 
capitale di cognizioni filosofiche e positive hanno acquistato 
maturità di giudizio e vigor^di mente convenevole a sì ele- 
vali ed importanti studii. 

68. Non abbiamo ancora parlato della storia delle scienze 
politico-legali, della storia civile ed ecclesiastica, dell’eloquenza 
forense e delle scienze ausiliarie. Per ciò che concerne la sto»' 
ria della scienza non sembra affatto necessario il farne sog- 
getto di una scuola distinta. Poiché può essere acconcia- 
mente inserta nella storia stessa del diritto ( v. lib. II, c. 
4), come già praticarono insigni autori, ad eccezione della 
storia dell’economia politica e della statistica, la quale do- 
vrebbe essere trattata dal professore stesso , al quale venga 
affidato l' insegnamento di tali scienza ; a meno che non si 
credesse più conveniente che ogni professore facesse precedere 
la storia letteraria della scienza che toglie ad esaminare. Se 
non che questa maniera di trattare la storia letteraria man- 
cherebbe di unità , e forse non si eviterebbero delle ripeti- 
zioni. Rispetto alla storia civile , thè, presa in ampio signi- 
ficato, comprende anche l'ecclesiastica, si suppone che i giovani 
ì quali intraprendono il corso politico-legale secondo il piano 
generale d’ istruzione ne conoscano già almeno gli elementi, 
talché loro non rimanga che di compierne lo studio, odi averne 
quel più ampio sviluppo che all’età e alla ragione degli studii 
è richiesto. La storia moderna patria sì civile che ecclesiastica, 
dovrebbe formare il principale soggetto di un corso di le- 
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zioni da frequentarsi dagli studenti della facoltà politico* 
legale. Pare a me che queste lezioni dovrebbero versare sulla 
storia degli ultimi quattro sècoli , premesso però un sunto 
della storia dei secoli precedenti per far conoscere la con* 
nessione degli avvenimenti. Basterebbe che tali lezioni avesssero 
luogo interpolatamente, per esempio due o tre volle alla 
settimana, in modo che potesssero intervenirvi anche i giovani 
addetti agli studii politico-legali, durante il loro corso. Poiché 
la storia non è uno studio esclusivo a questi giovani , ma 
bensì uno di quegli studii che sono comuni a chiunque ama 
una solida istruzione, sebbene per essi sia di maggior im- 
portanza ed utilità. • . . 

Chj. L’eloquenza forense, e forse diremmo meglio, eloquenza 
polìtico-legale dee per sua natura essere rimandata agli ultimi 
anni del corso. Perocché fa d’ uopo essere in possesso dei 
materiali prima di apprendere Parte di disporli, bisogna far 
tesoro d’idee prima di studiare il modo di esprimerle con 
dignità ed eleganza , o per lo menò dovrebbesi veder modo 
che P uno e P altro studio venissero accoppiati. Chè le idee 
chiare ed ordinate sono il primo e principale elemento del 
ben dire: Scrìbendi recto sapere èst principiarti et fons. 
E’ pare invece che si faccia tutto all’ opposto, e si pretenda 
di far degli oratori di quelli che non hanno per anco idee 
da esprimere. Perciò il corso di eloquenza relativamente alle 
materie politico-legali potrebbe aver luogo anche dopo com- 
piuti. gli studii politico-legali nel tempo destinato all’ eser- 
cizio pratico. 

jot Intorno alle scienze ausiliarie alla scienza del diritto 
giova innanzi tratto notare, che taluni riguardarono come 
scienze ausiliarie quelle che nel prospetto per me abbozzato 
sono tenute per principali, ossia come parti del corso giu- 
ridico. Perocché l’attributo di ausiliarie è relativo, mentre 
per alcuni possono essere secondarie , od ausiliarie quello 
scienze che per altri sono principali. Per esempio la statistica 
per chi si propone d’ in tea prendere la carriera degli ufficii 
ammiuistralivi è una «cienza principale e al tutto necessaria, 
mentre il diritto penale c il romano sono per- lui uno studio 


Digitized by Google 


3 ' ° *' . * 

secondario. Laddove per dii ha divisalo di dedicarsi al foro 
sono di un’importanza capitale, mentre la statistica può ri- 
putarsi uno studio ausiliario. Ma per un completo corso di 
studii politico-legali sì l’ uno che 1 ’ altro Studio sono egual- 
mente necessarii. Ora, tornando al proposito nostro, e’ si vede 
che, presi gli studii politico-legali nell’ estensione sovra indi- 
cata, non rendesi necessario di obbligare gli studenti a fre- 
quentare anche le lezioni concernenti le scienze ausiliarie. 
Tanto più, ove pongasi mente che per riguardo alle scienze 
fìsiche e matematiche ne debbono avere avuta sufficiente 
istruzione nel corso filosofico , e che è dovere dei singoli 
professori di attingere dalle scienze ausiliarie, ove il bisogno 
lo richiegga, quelle nozioui, che a chiarire le quistioni sono 
necessarie , e mostrare secondo 1’ opportunità i vantaggi che 
possono ritrarre dalle scienze affini. Oltracciò nel santuario 
di tutte le scienze , qual’ esser dee un’ università di studii , 
l’insegnamento vuol essere, per quanto le circostanze e l’eco- 
nomia del tempo consente , ordinato e distribuito per modo 
che alle lezioni intorno alle scienze di un’ utilità generale 
possano intervenire tutti , e quelle di un’ utilità comune ad 
alcune facoltà possano essere frequentate dai rispettivi allievi. 
Ciò basterebbe per non eccedere i limiti di un’ istruzione 
pubblica. Nè si tema del soverchio concorso a tali scuole, 
perchè gli studii gravi e severi non< formano la passione di 
molti. Tra le scienze ausiliarie alla nostra, quella che riesce 
di un uso più frequente si è la medicina legale. Laonde in 
alcune università forma essa parte del corso giuridico. 

71. È questo l’ordine col quale, per quanto a me sembra, 
si dovrebbero trattare le materie politico-legali. Ma bisogna 
qui avvertire , che nell’ esecuzione di un piano d’ istruzione 
pubblica non si può esattamente osservare uu tal ordine. 
Perchè in ogni anno di corso entrano di nuovi studenti , e 
perciò ogui anno fa d’uopo tenere lezioni sopra materie di- 
verse, finché il corso sia compiuto. La rigorosa osservanza 
della regola di non passare ad una materia senza avere 
esaurita quella che secondo le esigenze logiche la dee pre- 
cedere, arrecherebbe non pochi inconvenienti. Per altra parte 
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non sarebbe savio divisamente l’occupare la melile dei gio- 
vaui successivamente di una sola materia. Fa d’ uopo anzi 
avvezzare la loro mente a trasportare 1’ attenzione da uu 
oggetto all'altro, e coglierne i rapporti. Nè è da pretermet- 
tere che l’alternare gli oggetti della nostra attenzione mentre 
dà maggior vigoria c pieghevolezza all’ ingegno , lo stanca 
meno clic il fissarsi per lo stesso spazio di tempo sopra un 
solo oggetto, e lo rende capace a sostenere più lungamente 
lo sforzo dell’ applicazione. Laonde per ottenere i vantaggi 
dell’ordine poc’anzi esposto, o di qualunque altro clic fosse 
giudicato migliore'^ basterebbe il dividere il corso intiero in 
diversi periodi annali o biennali secondo la maggiore o minor 
copia delle materie , fissare a ciascun periodo qnclle che 
hanno tra di loro maggiore affinità avendo cura clic i pe- 
riodi si succedessero con quell’ordine che le affinità logiche 
delle materie a ciascun periodo assegnate potessero esigere. 
Per le dottrine poi da trattarsi in ciascun periodo e’ baste- 
rebbe che le lezioni sopra una materia logicamente anteriore 
ad un’altra si tenessero prima delle lezioni intorno a questa. 
E per chiarire la cosa con un esempio, l’ordine logico ri- 
chiederebbe che la storia del diritto venisse trattata dopo la 
filosofia del diritto, ma l’economia del tempo comanda che 
si insegnino nello stesso anno. Per la logica connessione e 
successione delle idee basterebbe , che le lezioni sul diritto 
filosofico si tenessero prima di qnelle della storia del diritto. 
Ove pertanto il sistema dell’ insegnaiffento legale sia ben 
ordinato in tutte le sue parti, lutti i professori, come osserva 
Romagnosi in conformità alle idee di Vico e di Bacone da 
Verulamio, non si debbono risguardare che come espositori 
delle diverse parti di uno stesso libro fatto con metodo , e 
tutto collegato, e concatenato in una grande unità sistematica. 

7». Non già per dare una norma , lo che sarebbe in me 
arroganza, ma per meglio chiarire le mie idee, e far cono- 
scere nello stesso tempo che un piano d’ istruzione politico- 
legale completa , quale sembrami di avere esposta , non è 
ineseguibile , come forse taluui potrebbero immagiuarsi , mi 
fo a descrivere uu corso d’ istruzione politico-legale che ab- 
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bracci tutte le materie sovra proposte. Incomincio dallo sta- 
bilire, che per trattare colla dovuta estensione le materie 
che nq debbono essere il soggetto , questo corso non può 
essere miuorc di cinque auni. Lo divido in quattro periodi 

tre annali ed uno biennale. Suppongo 1’ anno scolastico di 

. “ • . .... 

nove mesi. 

PROSPETTO 

• * • , • * • 

PI UN CORSO DI* STUPII POLITICO-LEGALI 

* ■ • 1 

Periodo armale 

Enciclopedia e metodologia politico-legale ( nel primo tri- 
mestre due ore al giorno ) 

Diritto naturale privato c pubblico {nel successivo semestre 
due ore al giorno). ' ■ « 

Storia esterna del diritto romano preceduta da una breve 
storia del diritto in generale (pei due primi mesi due ore 
al giorno). • . 

Prima parte del corso storico - dogmatico del diritto ro- 
mano ( negli altri sette mesi due ore al giorno). 

Storia civile ed ecclesiastica \ptue ore alla settimana). 

II. 0 Periodo annhlè 

Seconda parte del detto corso storico-dogmatico (per otto 
mesi due ore al giorno). 

Esegesi del diritto romano ( nel mese successivo due ore 
al giorno). ,• ’ 

Diritto penale , polizia di sicurezza , e procedura penale 
(due ore al giotno). . 

Storia del diritto patrio (tra volte alla settimana). 

Storia civile ed ecclesiastica -(due ore alla settimana). 

i i*. • ,.i ■ • i . • 

111° Periodo biennale • 

An. I. Diritto civile nazionale (due ore al giorno). 

Diritto ecclesiastico (un' ora al giorno). v 
. Economia politica (un'ora al -giorno). ' 

Diritto amministrativo (un'ora al giorno) 
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An. II. Continuazione del diritto civile ( due ore al giorno). 

Continuazione del diritto ecclesiastico (un’ora al giorno). 

Continuazione del diritto amministrativo (un’ora al giorno). 

Diritto internazionale europeo (tre ore alla settimana). 

Eloquenza forense (una lezione di due ore alla settimana). 

. iy. a Periodo annate 

Diritto commerciale e marittimo (i). (un’ora al giorno). 

Procedura civile) amministrativa, e diritto probatorio (due 
ore al giorno). 

Scienza della legislazione e della pubblica amministrazione 
(un’ora al giorno). 

Statistica (tre ore alla settimana). 

Eloquenza forense (due ore alla settimana). 

73. Undeci professori bastano per l’insegnamento di tutte 
le accennate materie. Poiché se nq possono affidare due ad 
un solo. Così l’enciclopedia e metodologia col diritto naturale 
possono formare l’ occupazione di un solo. Un solo può es- 
sere sufficiente pel diritto Romano e per la storia del mede- 
simo. Un professore pel diritto penale e le materie accessorie.' 
Due almeno pel diritto civile nazionale. Il-diritto ecclesiastico, 
il diritto amministrativo, e il commerciale esigono ciascuno 
l’opera di un professore. La storia del diritto patrio potrebbe 
essere affidata ad alcuno dei professori che insegnano le ma- 
terie del terzo 0 quarto periodo, il quale abbia una sola ora, 
o lezione al giorno per es. al professore di diritto commer- 
ciale. Il professore di diritto amministrativo potrebbe con- 
giungere la cattedra di diritto internazionale. Il 'professore 
di ecconomia politica dovrebbe insegnare anche la statistica. 
Le altre materie del quarto periodo richieggono ciascuna un 
professore , ad eccezione del pofessore del diritto commer- 
ciale il quale, come dicemmo, potrebbe accoppiare anche l’in- 
segnamento di qualche altro ramo. La storia sarebbe da affi- 
darsi ad alcuno dei professori che avesse una lezione sola al 


(1) Il diritto marittimo, che forma parte del conpiiercialc, abbraccia le leggi 
che regolano la navigazione, la proprietà delle navi, le assicurazioni ctc. 
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giorno per es. al professore di diritto ecclesiastico. Per l’elo- 
quenza non sarebbe necessaria una cattedra speciale.. Poiché 
il professore di eloquenza che si, trova iti ' tutte le università 
potrebbe essere incaricato di questa parte d’ istruzione per 
gli studenti del corso legale. 

Questo corso d’ istruzione sarebbe conciliabile coll 1 ordi- 
namento attuale delle . scuole legali. Poiché nelle scuole uni- 
versitarie provinciali potrebbero essere insegnate le materie 
del primo e secondo periodo, e sarebbero sufficienti tre pro- 
fessori, purché uno di essi venisse incaricato anche delle lezioni 
stalla storia del diritto patrio , e un’ altro della storia civile 
ed ecclesiastica. Con questa distribuzione il numero attuale 
dei. professori della R.* università di Torino (essendo otto) sa- 
rebbe sufficiente per l’insegnamento delle altre materie (i). 

Ne dee tenersi per ineseguibile, o sgomentare come sover- 
chiamente gravoso l’obbligo d’intervenire a quattro o cin- 
que lezioni al giorno. Poiéhè egli è agevole il comprendere 
che, ove le ore siano ben distribuite, si può avere il tempo 
di frequentare quattro o cinque scuole al giorno 'di un’ ora 
o poco più caduca, senza che manchi il tempo allo studio 
privato. Non fa d’ uopo citare esempi di università straniere 
ove ciò ha luogo senza sconcio alcuno (a). 


(i) L’attuale organi unzione delle scuole universitaria provinciali non potrebbe 
essere il primo passo per formare «li esse (ridotte però a minor numero) al- 
trettante scuole elementari delle scienze politico-legali, e rendere l'università il 
luogo centrale d* un* istruzione piu elevata e più ampia, per istabilire cosi un si- 
stema distrazione pubblica somigliante a quello proposto «la M. Mazzetti presidente 
«letta pubblica istruzione del regno di Napoli? (V. la pag. seg. in not.) — 'Secondo 
questo sistema ogni liceo viene elevato alla condizione di università nel sènso 
comunemente inteso — «È immenso il vantaggio , («lice il sig. Ferdinando De 
>j Luca rendendo conto del progetto di M. Mazzetti) , ebe risulta dallo stabili- 
» mento delle scuole facoltative in varie parti delle provincie. Ed è forse 1 unico 
» mezzo, certamente il più adatto ad allontanare 1* inesperta gioventù dalle vie 
w della seduzione d’ ogni maniera biro aperte,- nelle vaste metropoli, onde poi 
>9 alimentare quell' antica mordacità e calunnia, la quale veste forma di delitti 
a ai loro errori, che sempre ingrandisce, c spesso anche suppone » — Pì'ogresso 
& Napoli. Quad. 38, pag. 174 . 

( 7 ) 11 signor Savigny assicura che in parecchie università di Aleiuagna gli 
studenti intervengono a cinque lezioni af giorno sensata minima difficoltà, anzi 
dice ebe in alcune ne frequentano un maggior numero — V otn BeruJ unup ' 
Zeit c le. Scit. i43* 
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Poiché ne abbiamo sotl’ occhio 1’ esperienza nella nostra 
stessa università rispetto alla facoltà medica. Del resto però 
la difficoltà e l’ incommodo non sono motivi sufficienti per 
tralasciare on’ opera necessaria o sommamente utile alla so- 
cietà. Debbono alla fine persuadersi i giovani che 1’ acquisto 
del vero e solido sapere non è un impresa facile , e nella 
quale chiunque vi ponga mano possa riuscire. Ma fa d’uopo 
avere costanza e fermezza non ordinarie per sostenere le 
fatiche le quali richieggonsi, e vincere gli ostacoli che s’in- 
contrano tra via per giungere alla meta. Sono noti gli antichi 
apoftegmi indicanti la difficoltà di riuscire veramente dotti e 
sapiente La pubblica istruzione, se mal non m’appongo, vuol 
essere ordinata per modo, che quelli soli possano raggiungere 
la meta i quali ad una capacità almeno mediocre uniscano 
uno studio diligente e indefesso. Di queste, condizioni niuno 
è che si possa giustamente Ugnare. Di veri dotti ha bisogno 
la società, non di molti poco o male istruiti, e i veri dotti 
saranno sempre in piccol numero. Anche al vero sapere 
molti sono i chiamati, ma pochi gli . eletti. 

E qui rispetto all’ ordinamento della istruzione in generale 
gioverà ricordare l’avvertimento di Bacone da Verulamio , 
che: Frustra magnum expcctatur augmentum in scientiis ex 
superinductione et insitione navorum super vetera, sed instau- 
ralo Jacienda est ex imis fundamentis , nisi libeat perpetuo 
circumvolvi in orbem cum exili et quasi contemnendo prò - 
gressu. ( i ) , . . " , 


(l) Novum organ. scienliar. lib. I, aphorc 3,1. 

Non mi mancava che di rivedere questo mio qualunque alasi lavoro, quando 
mi vennero alle mani ! Quad. 38 e 3g mano, e aprile, maggio e giugno i838 
del Progresso , ove il sig. De Lilsa , e il aig. De Auguatinis rendono conto 
del Progetto di riforme pel regolamento della pubblica istruzione propoato 
dall'arcivescovo di Seleucia M. Mazzetti , (che dicesi essere stato approvato 
dal governo delle due Sicilie). Secondo il mentovato progetto l’ istruzione è 
divisa in tre parti, primi , rudimenti , scuole elementari di lettere e scienze , 
scuole dì ultimo perfezionamento , a cui si aggiunge la Scuola speciale. In 
questo sistema l’ insegnamento dell’ università è destinato all’ istruzione d ’ ul- 
timo perfezionamento , mentre gli elementi delle lettere , e, delle scienze si do- 
vrebbero apprendere nelle scuole dei licei (scuole d’ instituzione). Parlando quindi 
dell’ insegnamento legale nelle scuole universitarie il sapiente autore del Progetto 
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CAPO Vili 

Riflessioni sullo maniera di trattare le materie 
politico-legali che formar debbono il soggetto 
dei libri scolastici e delle lezioni. 

Il piu assennato ordinamento delle materie che deb- 
bono formare 1’ oggetto della istruzione politico-legale, riusci- 
rebbe pressocchè inutile, se le singole materie non venissero 
da ciascun professore convenevolmente trattate. Poiché si è da 
questa trattazione che vuoisene aspettare il frutto. Non è però 
qui mio intendimento di parlare di proposito del modo con 
cui si dovrebbero trattare dai professori tali materie, ho sol- 
tanto divisato di mettere innanzi alcune generali riilessioni 
su questo punto. 

Niuno certamente sarà per negare, che il sistema più pro- 
ficuo per P istruzione della gioventù sia quello che si pratica 
nella R. J Università di Torino di unire l’insegnamento scritto 
e l’ orale , cioè che le materie dell’ insegnamento siano pro- 
poste agli studenti nei trattati e sviluppate nelle lezioni, ossia 
nelle spiegazioni orali dei professori'. Perocché senza accen- 
nare gli inconvenienti del restringere l’ insegnamento ai soli 
trattati, o alle sole lezioni, non ha dubbio che l’accennato 
sistema è da preferirsi , riunendo i vantaggi che da quelli 
c da queste si possono ritrarre, come da ciò che siamo per 
dire si renderà manifesto. 


cosi si esprime: « L’ insegnamento della facoltà legale consisterà nell' esaminare 
» colle più profonde vedute della filosoiia del diritto i principi regolatori delle 
» nostre leggi in ciascuna materia , paragonarla ai principj che regolavano la 
>9 materia medesima nella legge Romana, nelle nostre prammatiche, nelle nostre 
99 consuetudini , nelle altre legislazioni più famose 9 e mettere in veduta quali 
99 miglioramenti le nostre leggi abbiano su quelle materie portato, scegliendo 
yy sempre per tema delle lezioni quei soggetti il cui filosofico esame valga a 
» ( promofere il progresso della scienza legale w — Non v’ha dubbio clic una 
scuola di perfezionamento per tutte le facoltà, di cui vi ha già qualche esempio 
in huropa, sarebbe di un immenso vantaggio , e formerebbe il compimento di 
una ben ordinata istruzione. 





sd by (ioQole 


3 1 y 

y5. Fa d’uopo qui innanzi tratto ricordare che il pub- 
blico insegnamento non dee consistere in una minuta e dif- 
fusa esposizione delle dottrine che ne sono l’oggetto, mentre 
a ciò si richiederebbe troppo dispendio di' tempo, quando pure 
per altre ragioni non fosse da evitarsi. Egli basta il dare in ogni 
ramo delle scienze delle buone istituzioni. Con questo nome 
non intendo d’ indicare certi libri che mentre promettono gli 
elementi della scienza, ci offrono invece ihalconci e mutilati 
alcuni principii della medesima. Le instituzioni, di cui parlo, 
non meritano nemmeno questo nome, se non comprendono 
con un’ordine rigorosamente logico compendiata la dottrina 
che forma il loro argomento. Libri elementari ossia buone 
instituzioni fatte nel modo che per noi si accenna e svi- 
luppate dalla viva voce del maestro possono bastare allo, 
scopo della pubblica istruzione ( v. sopr. § 34 )• Inoltre 
l’ istruzione, o educazione scientifica non consiste in uaa ma- 
teriale trasmissione d’ idee dal maestro al discepolo per mezzo 
degli scritti o della viva voce, talché nOn rimanga a questo 
altra fatica che d’intendere le parole o scritte o dette e impri- 
mersele nella memoria. Istruire, nel suo vero senso, e avuto 
riguardo al suo scopo, significa coadiuvare colla voce, a cogli 
scritti lo sviluppo delle iacoltà intellettuali dei giovani, av- 
vezzarli a meditare, a riflettere, a ragionare, guidarli alla in- 
vestigazione delle verità e a penetrare nei più reconditi ar- 
cani delle scienze, addestrarli in fine a pensare da se, onde 
possano camminare francamente sulla via dei sapere e for- 
marsi uomini veramente dotti, quanto le forze del loro intel- 
letto il permettono, o per lo meno acquistare poche sì, ma 
giuste ed èsatte cognizioni intorno alle materie delle quali 
occupaironsi. Ma ciò debb’ essere -F effetto dell’ opera propria 
di ciascuno, non dell’ istruttore il quale può soltanto addi-, 
tarne i mezzi e porger loro ajuto. Avviene nell’educazione 
scientifica quello stesso che nell’ educazione fisica. Che quella 
ha per iscopo di sviluppare le forze intellettuali, questa le 
forze fisiche. Per addestrare un fanciullo a camminare ed 
invigorire il suo corpo ndn bisogna portarlo, o strascinarlo. 
Certo che per tal modo il cammino sarà egualmente com- 
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piuto , e il fanciullo che si vede risparmiata la fatica , ne 
saprà anche grado a chi gli prestò un tal servigio. Ma il 
suo corpo non acquisterà vigore , le sue forze rimmarranno 
anneghittite ed inerti-, egli s’ avvezzerà a valersi dell’ opera 
altrui, e non delle sue forze. Lo stésso dee dirsi dell’ istru- 
zione.' „ i ' , 

76. Se pertanto i trattati scolastici contengono un’ ampio 
e pieno sviluppo delle dottrine sulle quali s’ aggirano , non 
resta ai giovani altro incomraodo che di mandarseli a memoria, 
il loro intelletto si riduce ad uno stato quasi interamente 
passivo, tanto più dannoso in quanto che in quella età le 
occulte forze dell’ intendimento hanno maggior bisogno di es- 
sere risvegliate, ed esercitate, senza di che non é da sperare 
che si sviluppino come potrebbero. Con questa sorta di trat- 
tati le lezioni si rendono pressoché inutili, mentre allora non 
possono essere che uno stemperamento delle idee già abba- 
stanza sviluppate nei trattati, i quali ove siano composti, come 
si suppone , con ordine e chiarezza , possono essere intesi 
senz’ altro ajuto da chiunque conosca la lingua in cui sono 
scritti, coll’ uso di mediocre attenzione. Anzi . con quéste mag- 
giori dilucidazioni si toglie il vantaggio di quel poco d’ener- 
gia, e di vigore che acquisterebbero i giovani studiandosi di 
superare da se quelle difficoltà che tratto tratto incontre- 
rebbero. Che se le lezioni s’ aggirano sopra dei punti non 
toccati nei trattati, allora in questa parte l’ istruzione si ri- 
duce all’ insegnamento orale. Questa maniera di libri scola- 
stici produce un altro svantaggio, obbliga cioè a restringere 
la sfera delle materie che debbono formare 1’ oggetto del- 
l’ istruzione , per cui o restano imperfetti i trattati, o si è 
costretto ad omettere buona parte delle dottrine necessarie 
a sapersi almeno al pari di quelle che s’ insegnano. 

Egli fa d’ uopo di molto criterio per sapere trascegliere 
gli argomenti e le questioni piu importanti sia pel lume che 
spargono sopra altre materie , *ia pel loro pratico uso , ove 
massime si tratti della dommatica legale. Dee perciò l’autore 
occuparsi più di mettere iq luce i principii fondamentali e 
direttori della materia , che della parte meramente positiva. 
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Eppure si veggono dei trattatisti , i quali pare si occupino 
principalmente di impinguare i loro libri della dispositiva 
della legge che gli studenti possono a loro agio apprendere 
nei fónti medesimi. Si veggono taluni che nelle materie che 
presentano poca o niuna difficoltà non finiscono di accumular 
parole, vi sciorinano interminabili discussioni, e coll’ affaticarsi 
di spiegare la cosa ve la vanno ingombrando, avviluppando, 
dimentichi del precetto Tulliano, che quce perspicua sunt , 
longa esse non debent. Ove poi s’ abbattono in questioni 
gravi ed ardue, le toccano per lo più leggermente, ovvero 
non ne fanno pur cenno ; ai quali perciò bene s’ attaglia il 
rimprovero che faceva Cujacio ad alcuni scrittori di diritto 
de’suoi tempi, in re facili multi, in difficili muti. 

77. Egli è troppo chiaro, che altro è scrivere trattati sco- 
lastici, altro scriver libri per istruzione comune del pubblico 

0 di quelli che sono già più o meno istruiti nella scienza 
alla quale si riferiscono. Queste due sorta di libri sono di- 
versi per la forma ed in gran parte anche per la materia. 

1 libri scolastici sono da porsi in mano a giovani digiuni 
affatto delle cognizioni riguardanti la scienza alla quale si 
applicano , sono destinati ad iniziarli gradatamente in tale 
scienza , e presentarne loro il complesso secondo lo stato 
della medesima nel tempo in cui s’ istruiscono. Laonde egli 
è d’ uopo che chi detta di siffatti libri si valga di quanto 
scrissero nella proposta materia i più insigni autori con 
quelle rettificazioni ed aggiunte che si possono credere op- 
portune. Ed affinchè un trattato scolastico serva allo scopo 
cui dee tendere in generale l’istruzione, ed evitare gli sconci 
poc’ anzi accennati debb’ essere una compendiosa e ben ra- 
gionata esposizione di tutta la dottrina relativa al ramo di 
insegnamento assegnato all’istitutore conforme ai più recenti 
progressi della scienza , scritta in istile conciso senza danno 
della chiarezza e secondo le leggi del più rigoroso ordiue 
logico. Mentre dico un 'esposizione compendiosa e ben ragio- 
nata parrai d’ indicare chiaro abbastanza che il libro non 
dee contenere dei soli cenni sulla materia, ma bensì trattarla 
con tal concisione, che non per l’oscurità o per difetto dello 
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scrittore, ma per la natura stessa dell’opera, e per la con- 
dizione intellettuale dei giovani non possa essere pienamente 
inteso senza attento studio, e senza l’ajuto della spiegazione. 
Non fa d’uopo avvertire, che lo stile da adoperarsi in siffatti 
scritti debb’essere semplice, chiaro, nitido, ed elegante, ma 
scevro d egni superfluo ornamento. 

78. Trattati scolastici, ossia instituzioni fatte nel modo 
or ora indicato nou potendo essere, come si è notato, com- 
piutamente intesi senza il soccorso delle dilucidazioni del 
professore, ne rendono necessarie ed interessanti le lezioni. Col 
loro libro alla mano possono intanto i giovani esercitare 1’ inge- 
gno studiandosi d’ intenderlo da se stessi e prepararsi così con 
idee, avvegnaché alquanto oscure, a udire con maggior pro- 
fitto le lezioni. Quindi i giovani colla scorta del trattato 
tengono dietro alle discussioni del precettore, e veggono colle 
loro riflessioni aiutate da quelle del medesimo fecondarsi i 
germi di elette cognizioni studiosamente gettati, e acconcia- 
mente collocati. Veggono aprirsi avanti al loro pensiero i 
vasti campi della scienza che tolsero a coltivare. Così vengono 
i discepoli stimolati da non disaggradevole bisogno ed allet- 
tati da un vivo desiderio di sapere importanti veri, e di 
chiarire difficili e gravi questioni ad ascoltare la viva voce 
del maestro, che ne li viene amorevolmente istruendo, scioglie 
le difficoltà, manda in dileguo i loro duhbj, ed infonde anche 
alle più aride materie calore e vita. Dalle quali considerazioni 
si ritrae eziandio, che anche nelle lezioni ricercasi una certa 
arte , che difficilmente si potrebbe spiegare , ma che viene 
abbastanza indicato dall’ufficio proprio dell'istruzione poc’anzi 
accennato ( § ’jS ). Quest’arte acquisterà facilmente il mae- 
stro, ove rifletta che ei non dee già risparmiare ogni fatica 
intellettuale ai giovani, ma esercitare il loro ingegno, risve- 
gliando , dirigendo , ed aiutando 1’ attenzione dei medesimi. 
Al quale scopo oltre il metodo delle stesse lezioni possono 
essere molto utili le accomodate interrogazioni e questioni 
proposte ai giovani stessi. Ogni inslitulore' dee rammentare 
quello, che di se stesso dichiarava Socrate , di fare cioè le 
funzioni di levatrice delle idee di quelli cui istruiva. La 
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quale metafora spiega assai espressivamente I’ udì ciò di uii 
maestro, e l’indole del metodo da tenersi nell’ insegnare (i). 

Certamente il comporre dei libri scolàstici , e il fare le 
lezioni secondo le norme testò accennate è impresa molto 
più difficile , che attenersi nei trattati , e nelle spiegazioni 
scolastiche al metodo comunemente praticato. Ma bisogna 
por mente, che trattasi d’istruire, uou d’indettare, e che 
istruire la gioventù , come è mestieri , è impresa ardua ben 
più di quello che possa a taluui sembrare, impresa che non 
è da tulli. Nè andrebbe forse errato chi tra le cause del- 
l’attuale decadimento della scienza del diritto in molti luoghi 
annoverasse il cattivo metodo di comporre i trattati scolastici 
e del fare le lezioni. La storia della nostra scienza ce ne porge 
Una luminosa prova. Poiché le snervate, e stemperate lezioni 
dei professori di diritto posteriori alla metà del secolo Xlli 
seguano 1’ epoca del decadimento della scienza legale, e indi- 
cano il perdersi delle prerogative delle vecchie scuole ( vedi 
sopr. § iG in fin.) 

79. Diverso modo da quello sovra additato bisogna tenere 
nel comporre i libri destinati ad utilità comune. Gotali libri 
che debbono essere commeudevoii per la novità dei pensieri 

0 dell’ aspetto sotto cui si preseutàuo , o per la più chiara 
ed acconcia esposizione , richieggono un ampio sviluppo , e 
possono anche estendersi a rniuuti particolari. Nè i professori 
di diritto debbono riputare cosa ad essi estranea quest’ altra 
maniera di scritti. Tocca anzi ad essi per le ragioni più 
sopra allegate , il compiere la propria missione alternando 
le loro fatiche tra i libri scolastici , le lezioni , e le opere 
di più generale utilità. Con queste debbono essi propagare 
le sane dottrine politico-legali, confutare gli errori, e mostrarsi 

1 vindici naturali e legittimi dell’integrità della propria scienza, 
e zelanti promotori dell’avanzamento di essa. Queste due 

(') ^ voce dei Professore ( die® P illustre Prelato autore del Progetto di 
riforme pel regolamento della pubblica istruzione nel regno di Napoli ) non 
deve servire che ad appianare il cammino degli studii coli ' esporre agli allievi 
ciò che senza il soccorso di quella voce non potrebbero apparare che pochissimi , 
e con gran stento , con molto tempo 9 e con pericolo di errare . 
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ragioni «li comunicare il sapere si debbono dare scambie- 
volmente ajuto. Così praticarono i giureconsulti romani, così 
fecero i primi professori di diritto, ai quali siamo debitori 
del rinnovcllamento della nostra scienza nej medio evo. 
Quando i professori si restrinsero alle sole materie scolastiche, 
quando si dimenticò il vero metodo d 1 insegnare, «quando si 
disciolse il vincolo che rannoda le accennate «lue manitye , 
onde si diffonde il sapere, la scienza del diritto andò decli- 
nando. Egli è adunque mestieri mettere in opera gli stessi 
mezzi afliue di poterla ritornare in fiore. 

80. Prima di abbandonare questo argomento dei libri e 
delle lezioni scolastiche non sarà inopp ortuno aggiungere 
alcune considerazioni. Ho detto di sopra che i trattati sco- 
lastici «lebbono comprendere tutta la dottrina relativa al ramo 
d’ insegnamento assegnato a ciascun professore. Ogni profes- 
sore adunque sarà obbligato ad esaurire la materia del suo 
ramo nel libro che presenta a’ suoi discepoli. Ove pertanto 
ciò sia colla dovuta diligenza eseguito ne avverrà, che ogni 
studente avrà ne’suoi libri scolastici un corso completo delle 
dottrine politico-legali. Quantunque però i trattati fossero 
composti nel modo sopra divisato ,, tuttavia avverrebbe pro- 
babilmente che il professore non potrebbe durante 1’ anno 
scolastico svilupparne interamente le materie colle sue spie- 
gazioni. Ora non si potrebbe egli prescrivere, che i giovani 
ne compissero lo studio da se stessi nelle vacanze , c ne 
rendessero conto con apposito esperimento al principio del 
successivo anno scolastico? Perchè non si vedrebbe modo di 
indurre i giovani ad occupare utilmente così un tempo no- 
tevole, che la maggior parte sprecano in letture disordinate 
di poca o niuna utilità , o nella dissipazione di continui 
sollazzi perdendo quelle poche cognizioni che acquistarono 
nell’anno scolastico? Le materie del trattato già spiegate ed 
intese, e i lumi, e le direzioni avute dall’ institutore agevo- 
lerebbero l’intelligenza del rimanente. Per tal modo si eser- 
citerebbe, e si acuirebbe 1" ingegno del giovani , e si ricave- 
rebbero anche i vantaggi dello studio privato, e individuale 
senza i suoi difetti. 
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' Un’altra utilità degna a mio avviso di molta considera- 
zione deriverebbe dallo studio dei trattati scolastici compiuti. 
I giovani istruiti nella stessa dottrina collegata con quella 
unità di principii che sopra notammo non potrebbero non 
acquistare una certa uniformità di massime che sarebbe di 
non lieve giovamento, nell' amministrazione della giustizia e 
dei pubblici negozii. Questa divergenza e discordanza di opi- 
nioni in questioni importantissime non proviene forse dalla 
diversità dell’istruzione avuta dalla diversità dei fonti cui si 
attinse, e dei principii di cui c’imbevemmo da giovani? 

8 I Si è agitata la questione se l’ordine con cui le materie 
sono disposte nelle collezioni delle leggi sia anche il piti 
acconcio ad osservarsi nella istruzione. Questa questione venue 
generalmente discussa in relazione al diritto romano, all’ordine 
cioè delle materie osservato nella collezione di Giustiniano; 
Non pochi spinsero tant’ oltre la venerazione per la raccolta 
di Giustiniano da credere che non si potesse trovare una 
miglior disposizione delle materie legali , di quella che ci 
olirono i libri di Giustiniano anche per trattarle scientifi- 
camente. Ora però dopoché uomini per ingegno 4 e per 
dottrina valentissimi colle ragioui e col fatto dimostrarono il 
contrario , si sono ornai couvinti anche i più restii che le 
materie legali ? e lo stesso diritto Romano si possono tral-< 
tare con metodo più convenevole. Chi non è affatto ignaro 
della letteratura giuridica Tedesca conoscerà l’ ordine siste- 
matico che nel trattare il 'diritto Romano seguirono Heise , 
Haubold, Savigny, Schvveppe, Warnkoenig, ed altri incigni 
autori. Le stesse ragioni però che inducono a scostarsi 
dall’ ordine adottato dai compilatori della collezione Giu J 
stinianea , provano altresì , che , avendosi anche nn codice 
ben ordinato , nella trattazione scientifica massime per la 
istruzione, si dovrebbe seguire assai diverso ordine da quello 
con cui fossero in esso le materie disposte. E infatti un 
codice presenta 1’ ultimo risultato delle meditazioni , e del- 
1’ analisi del legislatore, esprime regole pratiche da osservarsi 
dai cittadini disposte secondo, la materia c l’oggetto, al quale 
si riferiscono onde siano facilmente trovate da chi le dee 
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applicare. Ma l’ordine con cui si espongono i romandi può 
forse convenire ad ima esposizione scientifica? Ufficio di chi 
insegna il diritto non è già di attenérsi alla parte precettiva 
ma di svelare i principi* direttori delle singole materie se- 
condo la loro logica connessione., di salire ai motivi di ra- 
gione e di fatto su cui s’ appoggiano le leggi e di formare 
così una teoria che serva di guida -e di lume .all’ intelligenza 
ed applicazione delle leggi nei casi espressamente previsti, e 
supplire, ove la legge tace, secondo le mire del legislatore. 
Or chi non vede che dovendo trattare il diritto in questa 
maniera fa d’uopo tenere tutt 1 altra via da quella segnata 
dai titoli del codice, ove non si voglia dare una compilazione 
arida, sconnessa, senza unità, e non già una trattazione di- 
mostrativa ed analitica? (i). 

82. Per ciò che risgnarda la maniera di trattare le singole ma- 
terie i canoni generali, senza l’osservanza dei quali riesce vi- 
ziosa ed imperfetta, si possono ridurre ai seguenti, che tutti 
discendono dal primo canone di ogni buon metodo di trat- 
tazione passare cioè sempre dal noto all'ignoto. 

i.° Mostrare la connessione, e il rapporto della materia che 
si toglie a trattare con quella che logicamente la precede, e 
colle affini. Poiché, come, già notammo, avvi in ogni scienza 
non meno che nelle scienze stesse una successione logica delle 
singole materie. 

2. 0 Accennare i principi* già stabiliti nei precedenti rami 
della scienza, e clic in quello che forma 1’ oggetto della trat- 
tazione si debbono ritenere per provati. 

3 .” Premettere la discussione dei principii generali sulla ma- 
teria stessa, deludendoli dalla considerazione dei bisogni, ai 
quali essa mira a provvedere, del fine che proponsi di rag- 
giungere, dei mezzi leggitimi che ad ottenerlo mette in opera. 

/ t.° bare la definizione del soggetto principale su cui versa la 
trattazione, e dei soggetti secondarii, evitando la maniera anti- 
logica di definire prima di avere esaminato gli clementi che 

(1) Intorno alla maniera di trattare le materie giuridiche sono da leggersi 
le riflessioni di Romagnosi nel suo Saggio Jilosafico-pòlilicp sull ’ isU'Uzinne legale 
eaj>. 11, 16, c ììàV lntroduz. ilei dir. pulii. Prospetto generale delle materie rap. 2. 
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compongono il soggetto «la definirsi. Per tal modo si stabilisce 
« si pone sott’ occhio 1’ argomento dell’ analisi. 

5. ° Passare secondo le esigenze logiche* generali e speciali 
alle «liverse parti del soggetto, ampliammo sempre i priucipii 
generali già stabiliti, e presentare le questioni particolari per 
modo che i giovani richiamando alla mente i principi! gene- 
rali, ed esaminando i fatti o i dati della questione possano 
trovarne da se stessi lo scioglimento. 

6. ° Riassumere le diverse parti della trattazione per farne 
conoscere l'unità, c il compimento dell’analisi. 

83. Una parte, per «juauto a me sembra importante, del- 
l’ insegnamento si è quello di porgere le notizie bibliografiche 
opportune intorno alle materie che si trattano e gli ammae- 
stramenti che su questo particolare possono essere utili. Nè 
ciò debbe omettersi da chi istruisce la gioventù nella scienza 
del diritto. Si è già osservalo che l'istruzione segnatamente 
pubblica non serve se non a mettere i giovani forniti delle 
necessarie disposizioni in grado di divenire sapienti. Epperò 
a riuscire in tale intento egli è mestieri clic essi, e nel corso 
scolastico, e molto piu dopo averlo compiuto, attendano con 
diligenza a condurre a compimento da se stessi la loro edu- 
cazione scientifica. Debbono quindi necessariamente valersi di 
altri .libri oltre agli scolastici. Poiché in troppo augusto cer- 
chio si chiuderebbe chi a questi soli si restringesse. Ma quali 
e quante cautele richicggousi onde tali sivssidii tornino pro- 
ficui alla gioventù? Abbiamo già notato iu altro luogo la dilli- 
coltà di una buona scelta di libri nella nostra scienza (§ aG). 
Oltre a ciò quanti libri abbiamo i quali non sono che la 
continua ripetizione delle stesse cose? Talché in alcune ma- 
terie in mezzQ alla ricchezza dei libri è da lamentare la po- 
vertà delle cognizioni. Or come potrà un giovine appena ini- 
ziato nelle sienze politico-legali avere tanto accorgimento e si 
fino criterio da fare una scelta giudiziosa di libri eccellenti, 
onde non esporsi al perìcolo di fare inutile getto di un tempo 
troppo prezioso, o d’imbeversi incautamente di erronee, e 
perverse doltriue^ ed invece di trovar luce avvilupparsi nelle 
teuebre , o credendo di seguire sicure c fidale guide essere 
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condotto da scorto traditrici a Iraboccare ne’ pricipizii ? Ove 
poi pongasi munte che la nostra scienza è per sua natura 
operativa, che chi in essa s'istruisce è generalmente destinato 
a dirigere gli affari pubblici, o i privati, si comprenderà eoa 
quanta cura debbasi impedire che la gioventù a questi studii 
addetta si guasti l'intelletto con errori i quali possono avere in 
pratica troppo funeste conseguenze. Il perchè niuno contenderà 
essere uiHcio ed ufficio importante d’ ogni professore di diritto, 
d'indicare a' suoi discepoli, quantunque volte faceia d’uopo , 
gli autori dei quali hanno a servirsi, e seminarne il merito 
rispettivo, mostrarne gli errori, e renderne avvertiti i giovani 
onde non si lascino traviare. La storia della scienza legale 
renderà più agevole questa direzione. Indicare ai giovani 
gli autori che trattarono le materie alle quali si applicano , 
senza una succinta disamina dei loro pregi e difetti, è opera 
prcssocchè inutile, è un merito più da librajo, che da scienziato. 

CAPO IX 

( I 

Se nelle lezioni e nei trattati scolastici , si debba 
usare la lingua italiana , o la latina . 

84- Le cose nel precedente capo discorse ci conducono 
ad un’altra questione di gravissima importanza, cioè se nelle 
lezioni e nei trattati scolastici si debba usare la lingua latina, 
o l’italiana. Uomini di (inissimo intendimento e di profondo 
sapere dimostrarono di quanta utilità sia per l’ incremento 
delle scienze, e per la diffusione delle cognizioni, che le opere 
scientifiche vengano dettate nella lingua nativa, c non nella 
latina. Sono noti a chiunque sia mezzanamente istruito gli 
sforzi che a tale intento fecero Muratori, Genovesi, Buganza 
e novellamente il Conte Napione nella sua eccellente opera 
DcW uso e dei pregi della lingua Italiana. Nè le fatiche di 
questi illustri furono indarno. Poiché l’uso di dettare le opere 
scientifiche in latino si va perdendo anche in Italia. Io per- 
tanto debbo restringermi alla lingua da adoperarsi nell’ iusc- 
gnamento politico-legale. La qual discussione debb’ essere di 
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un interesse particolare presso (li noi, ove per antica inslilu- 
zione, di recente rinnovata, in tutte le lezioni c in tutti' i libri 
della facoltà legale fa d'uopo servirsi della lingua latina. Il 
mezzo con cui si manifestano i nostri concetti ha troppo grande 
influenza sui medesimi, e sul loro sviluppamento ,• per cui 
sarebbe stata grave ommessione se ragionando della maniera 
di trattare le materie politico-legali nelle scuole, si fosse tra- 
lasciato di fare qualche cenno sulla lingua da usare in tale 
trattazione. 

85. Il diritto si sviluppa nel popolo e per mezzo del popolo 
come la sua lingua, secondo che si sviluppano , si allargano, 
e si perfezionano i rapporti sociali, e ne dee manifestare non ' 
meno della lingua stessa l'indole e il carattere. Lo stromen- 
to adunque più acconcio per esprimere le idee e i concetti 
giuridici non può essere che quello stesso con cui jl popolo 
esprime ogni altra sua idea o concetto, cioè la lingua nazionale. 
Per la stessa ragione i dotti che applicano l’animo a ridurre 
in ordine scientifico le cognizioni concernenti il diritto, che 
debbono agevolarne il progressivo sviluppamento, dirozzarlo 
e perfezionarlo non hanno altro mezzo a tal fine più acco- 
modato che quelìo di servirsi della lingua nazionale. Ed ove 
pongasi mente che le scuole sono i fonti ai quali attingere 
si debbono le pure c sane dottrine legali, che spetta princi- 
palmente ai maestri di diritto l’adoperarsi colla voce, e co- 
gli scritti all’incremento della scienza legale, e per servirmi 
della frase usata dalla scuola storica germanica, sviluppare l’ele- 
mento tecnico del diritto, e giovare alla più pronta e facile diffu- 
sione delle cognizioni giuridiche, ognuno di leggieri compren- 
derà, che il valersi di una lingua antica e morta nell’ inse- 
gnamento legale auzi chè della vivente nazionale, è un porre 
ostacoli al fine dell’insegnamento stesso e del proprio iuslituto. 
E di vero le lingue servono alle scienze col somministrare 
un’abbondante copia d’idee col mezzo delle voci che le rappre- 
seutauo, e queste idee chiare e precise il più che si possa 
con fornire le voci, c le frasi a ciascuna di esse appropriate. 
Ora, se trascurala la lingua italiana si vorrà invece usare 
la latina, converrà tradurre le voci, è le frasi nazionali esprimenti 
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i concetti giuridici nella lingua latina. Pongasi pure quanto 
studio e diligenza si voglia, come si potrà schivare l'iucsalteza 
ed oscurità delle idee che debbe necessariamente avvenire 
usando una lingua diversa' dalla nativa , una lingua morta 
invece della propria e vivente? Ed a qual prò tutta questa 
fatica, se i giovani, valendosi poi secondo il fine della propria 
istruzione delle cognizioni acquistate nelle scuole , debbono 
esprimersi in italiano, e non in latino? 

86 Inoltre la scienza del diritto è forse nella stessa condi- 
zione in cui era al tempo dei romani? Le istituzioni e i 
rapporti sociali sono forse gli stessi? Non abbiamo noi forse 
altre idee nello materie legali che quelle dei romani? Non 
possiamo forse acquistarne delle nuove? Di modo che la lingua 
latina, una lingua morta,- j limiti della quale sono già irre- 
vocabilmente fissati, possa bastare ad esprimere con facilità 
e con esattezza tutte le idee che abbiamo nelle materie giu- 
ridiche, e quelle che possiamo acquistare? Quanti contratti 
abbiamo ora ignoti ai romani, e sui quali almeno i loro 
libri non ci pongono che scarse ed imperfette cogizioni? Lo 
stato attuale della scienza del diritto penale e del commercio 
è forse da paragonarsi a quella de’ romani? Tult» l' organiz- 
zazione sociale, tutta la gerarchia delle autorità sociali, i 
nomi delle cariche, e le attribuzioni dégli ufficiali pubblici 
non sono forse cose affatto diverse da quelle dei Romani ? 
Come adunque esprimerle con chiarezza e precisione coi voca- 
boli latini ( i ) ? E perchè affaticarsi di esprimersi male usando 
una lingua morta, mentre potremmo senza tanta fatica, e con 

(i) Basii a cagion d’esempio II citare il titolo d* Intendente clic per espri- 
merlo In latino viene tradotto ora Prases provincia , ( Decis . Scnat. Taurin • 
27 filmarti 1824 refi Nurtz in enns. ciytiatis Astenuti c. Dcomlrosi et Rattizza), 
ora ( fórse meno Inesattamente ) P/'oi indulti Prefiectns rei (economica ( Decis. 
Senat. 16 jun. 1780 refi Sodale ti). Quindi per queste parole e per molte altre. 
Onde farsi intendere c togliere ogni equivoco, si è costretto a mettere tra parentesi 
la parola italiana alla quale si vuole far corcrispondere la latina. 

Conseguenza dell' uso della lingua latina nell* insegnamento legale fu la con- 
suetudine, dalla quale solo da pochi anni si va scostandosi, clic le decisioni dei 
supremi magistrati si dettassero in Ialino, sebbene avessero presso di noi , sino 
olla pubblicazione del cod. civ., forza «li legge, e fossero per lo più dirette a porre 
loti' occhio ai litiganti i motivi del giudicato» V. RK. CC. hb. Ili, t. 23 ., 5 1 9 c 
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maggior profitto spiegarci meglio valendoci della nostra lingua? 
Quale incongruenza! Mentre italiani professori italiani giovani 
ammaestrano nelle scienze politico-legali, mentre e le leggi 
che ci governano, e gli atti pubblici in lingua italiana già 
da quasi tre secoli presso di noi si dettano , ed italiano bene 
o male si parla nel foro, nelle scuole destinate a educare la 
gioventù al foro, ad intendere;, , applicare, ed anche a dettare 
le leggi, e gli atti pubblici non si ammette altra lingua che 
la latina! £ qui notisi che io suppongo che gli scuolari inten- 
dano bene il latino. Ma se si ridette che ad onta dei tanti 
anni che si fanno loro impiegare per apprendere questa lingua, 
pochi sono quelli i quali la intendano senza difficoltà, e la 
parlino speditamente e francamente, (qualunque sia di ciù 
la ragione), si comprenderà quale ostacolo sia l’uso di questa 
lingua all’istruzione ( i ). 

87. I Greci , ed i Romani ci diedero forse l’ esempio di 
questa difformità? La lingua delle leggi e del foro era forse 
presso quei popoli diversa da quella della scuola ? Eppure 
que’ popoli pervennero a tanta perfezione di coltura? Essi 
ebbero una legislazione ed una giurisprudenza nazionale. Anzi 
una delle cause principali per cui la giurisprudenza dei Ro- 
mani salì a si sublime eccellenza è da porsi in ciò, che il 
diritto e la lingua di quel popolo si andarono simultaneamente, 
e progressivamente sviluppando , e i suoi giureconsulti non 
disgiunsero mai lo studio del diritto nazionale dallo studio 
della lingua. Per cui nop si mostrarono meno profondi in 
quello che valenti e periti in questa. Ond’ è che nelle leggi 
dei Romani, e nei responsi dei loro giureconsulti non si sa 
se ammirar più si debba la giustezza e profondità del razio- 
cinio, o l’esattezza e proprietà dell’espressione. E qual più 
luminosa prova possiamo noi avere della somma perizia , e 
cura che avevano della lingua i giureconsulti romani , dei 


( 1 ) Il card. Dcluca, che mentre approvava 11 costume di servirsi della lingua 
latina nelle scuole di diritto , era condotto /lalla giustcna del suo pratico cri- 
terio a conoscerne 1* incongruenza , dava per consiglio ai cattedratici non solo 
d’ abbandonare 1* eleganza dello stile per non accrescere diilicoltà, ma di spiegare 
altresì molte cose nella lingua materna — Dello siile legale cap. iG. 


Digitized by Google 



33 o 

frammenti che ci sono rimasti delle loro opere giuridiche ? 
Chi non ammira in essi il fiore più puro della . lingua del 
Lazio, una inimitabile concisione ed esattezza, uno stile privo 
di ogni lenocinlo, semplice insieme e maestoso, uno stile in- 
somma corrispondente alla profondità ed acutezza maravigliosa 
dei loro ragionamenti? Furono i giureconsulti, che nel de- 
cadimento della potenza di Roma conservarono ancora sino 
agli ultimi tempi un avanzo della sua gloria, e della sua 
dignità nell’altezza dell’animo, e nella purezza della lingua (i). 
£ questo sia suggello che sganni coloro i quali ractlouo in 
derisione, e reputano opera puerile e pedantesca l’aver cura 
della lingua nelle materie gravi, credendo di poter impune- 
meute separare l’esattezza e chiarezza dell’ esprimersi dalla 
proprietà delle parole, c pretendono di scusare o di adone- 
stare la loro ignoranza e la loro impotenza coll’orgoglio e 
col dispi'ezzo. 


(i) Lorenzo Valla, clic pur talvolta non la perdonò al giureconsulti romani, 
accusandoli còlla sua acrimonia per violatori delle legble grammaticali , non 
potè tuttavia tenersi dal confessare di non sapere: Utnun diligentia an graritas, 
prudentia , an ccquitas, sdentiti rerum y an orationis dignitas in Digeslnrum liòris 
prccstet , et ma j ori laudi danda esse ridealur (Elcgant. lingu. lat. lib. Ili proceri».). 
Quintiliano loda là somma cura che avevano que’ giureconsulti per la proprietà 
delle parole (lib. V, itisi, orai. cap. i 4 ). E qui mi ricorda ciò clic narra Svc- 
tonio di Tiberio, che dettando un editto, natogli il dubbio che un vocabolo di 
cui era per valersi sapesse di greco, consultò i più valenti grammatici affinché 
gli suggerissero il vocabolo latino proprio corrispondente all’ idea che voleva 
esprimere. E poiché Atcjo Capitone piaggiando all’ Imperatore diceva clic a lui 
era lecito di usare una tal voce, sebbene non molto latina, Pomponio Marcello 
gli disse; Horninilius Cassar ciritatem dare jtotcs , rerbis non potes — Intorno a 
certe frasi che sembrano di men pura latinità fu già osservato da uomini dot- 
tissimi che alcune di esse sono da attribuirsi all* ignoranza ed incuria dei co- 
pisti, altre agli stessi compilatori delle Pandette, ovvero al costume che avevano 
i Grtirornani di riportare non di rado le parole di quelli che li consultavano. 
V. Eckard de latin, reter. lct. § 108, tu. — B\nkersoèck Obs. jur. Rom. , 
lib. I, cap. a 5 , lib. VII, cap. 16 e a 4 — Ducker De latin . reter . Ictor .• — Ved. 
sopr. lib. II, § 6t). Uno scrittore, cui niuno darà la taccia di pedante, dice: 
93 Lcs termos intproprcs sunt des chòines, qui licnt Ics homroes à des pratiques 
93 déraisonnahlrs. L’ erreur n’est jamais si difterie A détruife, que lorsqu’ elle a 
93 sa racine dans le langage — Tout terme impropre contieni un germe de pro- 
>3 positions trompcuscs. Il forme on nuagc, qui cache la nature des choses , et 
33 mct un obstacle souvent invincildc a la recherche de la vcrité — Bentham. Tratte 
des preures judic. liv. 11, thap. i. 
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Finché al diritto romano reslringevasi quasi (ulta la scienza 
del diritto, finché esso fu l’unico o il principale oggetto del« 
1’ insegnamento, eranvi dei motivi per giustificare l’uso esclu- 
sivo della lingua latina nelle scuole. Ma ora che il diritto 
romano cessò di aver forza di legge (i), ora che a tanta 
ampiezza è allargata la sfera delle scienze politico-legali , e 
che le principali opere alle quali vuoisi attingere per aver 
lumi e sussidii sono dettate nelle lingue viventi, qual ragio- 
nevole motivo puossi addurre per sostenere che la lingua 
delle scuole legali debba essere esclusivamente la lingua latina? 

88. Quella ruggine, di cui alcuni accusano la giurisprudenza 
di non essersi ancora affatto mondata , è da attribuirsi in 
molta parte al sistema di usare la liugua latina nelle scuole. 
Uopo è alfine persuadersi: finattantochè la lingua delle scuole, 
come altrove già notammo, sarà. diversa da quella del foro, 
e degli atti pubblici , non ò da aspettarsi grande progresso 
nella nostra scienza , nè quell’ accordo tra la teoria e la 
pratica che è una delle precipue cause di tale progresso c 
dell’ ordinato procedimento della vita civile. Vogliamo noi 
imitare i Romani ? Usiamo la nostra lingua tanto nell’ inse- 
gnamento legale quanto nelle opere legali estranee al mede- 
simo, come essi adoperavano la loro propria liugua vivente, 
altrimenti è un ridicolo contraffarli, non imitarli. È questo 
il primo e principal mezzo per riformare la lingua nelle 
materie legali (v. sopr. lib. II, § 66), che per altro ri-, 
sentono già gli efletti di quel generale miglioramento della 
lingua di cui a ragione può gloriarsi l’età nostra. La ne- 
cessità d’ incominciare dalle scuole ad avvezzare i giovani 
più colla pratica che coi precetti ad aver cura della lingua 
nativa nelle materie giuridiche è renduta più urgente presso 
di noi. Poiché nell’ attuale stato della nuova legislazione ci- 
vile siamo costretti di ricorrere principalmente agli autori 
Francesi. Per cui se non si avrà cura di rendersi esperti e 
franchi a maneggiare la lingua italiana, e non si porrà iu ciò 


(i) Cod. civ. art. ult. 
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molta diligenza, vedremo fra breve le scritture e i libri legali 
riboccanti di gallicismi. Dulia qual corruzione si potrebbero 
già citare esempli. 

89 . Niuno però creda che sia con ciò mio intendimento 
di sbandire adatto dalle scuole di diritto la lingua latina. Io 
sono ben lungi dal consentire con coloro , i quali stimano 
inutile lo studio delle lingue morte per la ragione che non 
abbiavi cognizione scritta in siffatte lingue , la quale non si 
possa apprendere da libri più istruttivi dettati in qualche 
lingua vivente, e che le traduzioni abbiano trasportato nelle 
lingue moderne tutto quanto di buono si può imparare dai 
Greci, e dai Romani ( 1 ). Chi mai sarebbe di sì poco senno 
da consigliare che venisse nelle scuole legali proscritta la 
lingua nella quale sono dettati gli oracoli di civile sapienza 
dei più profondi giureconsulti , di cui siavi memoria , e che 
formano aneora iu gran parte il fondamento delle legisla- 
zioni Europee ? Sarebbe questo un atto di barbarie pari a 
quello dell’ abolizione della medesima lingua, che contaminò 
il principio del presente secolo. Ammessa la necessità di 
attingere ancora ai fonti della romana legislazione , e di 
farne oggetto speciale d’ insegnamento (cap. 5, art. Ili), uopo 
è pure riconoscere la necessità di servirsi ancora della lingua 
del Lazio nelle scuole legali. Essa sómbra pure necessaria 
od almeno conveniente auche pel diritto ecclesiastico. Perocché 
i fonti del medesimo sono quasi tutti in latino. Ma altro è 
usare di questa lingua solo quanto il bisogno , c le attuali 
circostanze richieggono ed esigere che chi attende alle scienze 
politico-legali sappia la lingua latina , la cognizione della 
quale è senza dubbio per essi indispensabile , altro è il dar 
bando alla lingua nazionale vivente per non servirsi che di 
una lingua morta. Il perchè egli sembra che si concilierebbe 
il bisogno' della lingua latina, e quello di usare la lingua 
nazionale, ove nell’ insegnare tanto a voce quanto in iscritto 
le materie attinenti al diritto romano ed ecclesiastico ^ si 


( 1 ) Bentham Theorie di ricompensa liv. IH, chap. 3 — De la Mothe Re- 
flcxions sur la crilique pag. 1 48. 
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facesse uso della lingua latina , nelle altre la lingua nòstra 
vivente si adoperasse. Per tal modo e si conserverebbe per 
quanto all’ uopo nostro è richiesto la lingua latina , e la 
nostra gioventù avrebbe novello incitamento a coltivare con 
maggior ardore la propria lingua , e tutti quei vantaggi nè 
deriverebbero che dallo studio del diritto accoppiato a quello 
della lingua nazionale aspettar si possono. Le riflessioni or 
ora addotte, fanno manifesto, che non è punto meritevole di 
censura la disposizione dei regolamenti universitari)', la quale 
prescrive presso di noi r che l’ insegnamento legale debbasi 
fare in latino. Poiché le materie le quali formarono finora 
il soggetto di tale insegnamento sono il diritto ecclesiastico 
c il romano. Quest’ultimo sino alla pubblicazione del codice 
civile, come si è già notato , erà la parte principale e fon- 
damentale del diritto civile. 

90. Noi non dobbiamo porre tutta la nostra cura per 
esprimerci il meno male che sia possibile in latino. Dobbiamo 
bensì dar opera a impossessarci del latino per far nostro prò 
di quanto ci tramandarono i savii di Roma nelle materie 
giuridiche, coll’ incorporarne le cognizioni nella nostra lingua. 
Una buona traduzione italiana delle Pandette sarebbe un 
mezzo attissimo per formarci un tesoro di voci legali ita- 
liane. Chè io intendo parlare di una traduzione veramente 
italiana , alla quale perciò non dovrebbe accingersi se non 
chi conoscesse profondamente 1 ’ una e 1 ’ altra lingua. Quante 
voci italiane si renderebbero così comuni ai leggisti! £ quale 
sussidio una tal traduzione, massime per la grande conformità 
della nostra lingua colla latina , arrecherebbe per formare 
una lingua giuridica nazionale, che nulla avesse ad invidiare 
a quella dei romani giuristi? La quale se ancora non pos- 
sediamo è colpa nostra, è colpa di noi, che contenti di 
balbettare il latino, trascuriamo l’italiano (1). 


(1) II famoso latinista, l’elegante Paolo Manuzio dopo aver lamentato il 
cattivo costume di far consumare tanti anni nello studio di una lingua morta, 
accenna il grande vantaggio clic nc deriverebbe pel progresso delle scienze se 
s* coltivasse la propria lingua vivente, e di essa si facesse uso nelle opere sciar 
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Alla traduzione eh' io or ora accennava si accinse il sig. 
Francesco Foramiti giureconsulto Veneto, col metter mano ad 
una versione italiana del corpo del diritto civile. E sebbene 
questa versione lasci per avventura desiderare in alcuni 
luoghi maggiore accuratezza di t lingua (che il pregio di un 
tal lavoro consiste in questo), tuttavia il suo assunto è per 
ogni rispetto degno di commendazione. 

CAPO X 

Dei professori c degli esami 

gì. Pressoché inutile tornerebbe il più ben ordinato si- 
stema d’ istruzione , ove non si mettesse ad esecuzione in 
maniera da poterne ottenere il fine. A due io riduco i mezzi 
principali immediati al conseguimento del medesimo, ciò sono 
1’ abilità dei professori, e la forma degli esperimenti od esami, 
ai quali voglionsi assoggettare i giovani addetti alle scienze. 
La massima importanza dell’ istruzione politico-legale dimostra 
già per se la necessità di porre ogni cura nella scelta delle 
persone che hanno ad assumerla , c nella scelta dei mezzi 
atti a far sì che essi attendano con tutto lo zelo , e col 
maggior profitto a sì alto ufficio. Egli è superfluo il dire 
che alle pubbliche cattedre debbono essere chiamati i più 
eccellenti per ingegno, per dottrina, e per doti morali ( 1 ). 

tìfiche , c conchiude con queste parole che al nostro proposito si possono otti- 
mamente applicare — Multa lata il adirne rctrusa atque abilita *, qua; cliciat et 
evocabit in lucem si quis invesligandis rationihus et perscrutandis rerum causis 
uh ineunte ertale suuni studium detieni , quoti ab iis fieri commode non potest, 
rei potius nullo modo potest , quibus non ca lingua, in e/ua alti educatique sunt , 
sed ca qua v etere s ulabantur scriberc consilium est. — Manut. ad Dieg. IIurttuL 
tic Mendoza in philo sopii. Cicer. 

Quale sia la mia maniera di pensare intorno alla lingua Italiana 1* ho suc- 
cintamente esposta in alcuni articoli inseriti neh’ Iride Novarese an. 1 838 n. 3 > 
4, 5, 6 e s5. 

(i) «Se P esercirlo di una professione si ha per geloso, non è egli da aver 
« in maggior gelosia P insegnamento della professione medesima? Nessuno sarà 
«per negare, che P abilità del precettore debbo ponderosamente influire sulla 
« riuscita degli alunni, perchè è difficilissimo nelP ordinario corso delle cose aver 
«ottimi allievi da professori imperiti, che si ha mestieri di maggior dottrina, 
« e di più sperimentata abilità per insegnare una professioni che per esercitarla— 
«osi M. Mazzetti arcivescovo di Selcucia nel suo progetto di pubblica istruzione. 
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Non sono ormai più i cannoni-, ma bensì gli istitutori , gli 
arbitri del mondo, diceva il G. Cancelliere d’ Inghilterra Lord 
Brougham. La difficoltà si riduce a stabilire la maniera di 
conoscere gl’ institutori abili , e di farne la scelta. Forse il 
mezzo più acconcio a tal uopo si è quello dei concorsi, ove 
siano fatti per modo che costituiscono il crociuolo del vero 
sapere, a meno cbe non si tratti d’ uomini, i quali coi loro 
scritti abbiano già dato sufficiente prova della loro abilità , 
mentre per questi tali il concorso sarebbe inutile. Anzi gli 
scienziati che si sono acquistati colle loro opere un notevole 
grado di celebrità non esporranno la loro riputazione alla 
eventualità di un esame. Alcuni stimano più sicuro mezzo 
per avere ubili professori primamente che il Corpo dei pro- 
fessori dello stabilimento ove rendesi vacante una cattedra 
elegga a maggiorità di voti assoluta tre individui. 2. 0 che in 
seguito il magistrato il quale presiede alla pubblica istruzione, 
o 1’ accademia principale delle scienze riduca a due il numero 
proposto dal Corpo dei professori colla facoltà di sostituirne 
un nuovo, ma coll’ obbligo di ritenerne sempre uno dei pro- 
posti dai professori, 3 .° che tra questi due il governo sce- 
glicsse il professore destiuato alla cattedra vacaute. 

92. Ove si ridetta a quanto si è detto nei precedenti tre 
capi intorno all’ufficio dei professori, sarà agevole il con- 
vincersi, che essi non potranno adempiere con quello zelo, 
e con quel profitto, che si ricerca, ai doveri del proprio mi- 
Mistero , se non vi si dedicano interamente. QueHi , cui è 
affidato l’ insegnamento di ardue ed> elevate scienze, quali 
sono le politico-legali, hanno un oggetto di applicazione ab- 
bastanza vasto, difficile ed importante, perchè non debbano 
essere distratti da altre occupazioni. Certamente l’insegnamento 
della scienza del diritto per la stessa vastità delle materie 
che abbraccia vuol essere ripartito tra diversi professori } 
sebbene si possa incaricare un solo di due anni , come ab- 
biamo osservato (§ 7 3 ). 

Afa primieramente la logica connessione delle idee mostra 
abbastanza cbe niuno può perfezionarsi iu un ramo solo di 
qualche scienza, se non è convenientemente versato negli 
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nitri rami, e nulle scienze affini. Inoltre nell’attuale stalo 
delle scienze si può senza tema di esagerazione asseverare 
che, per riuscire eccellente in un solo ramo di una scienza 
alquanto estesa e difficile, richiedesi tutta la vita e tutta l’ap- 
plicazione di un uomo. E chi non sa che quelle materie 
le quali un tempo formavano una tenue parte della trattazione 
di una scienza, ora per l’ampliata sfera delle cognizioni for- 
mano da se sole una scienza separata? Ondechè la divisione 
del lavoro nel coltivare lo scibile, e la concorde cooperaziouc 
dei dotti va sempre facendosi vieppiù necessaria. 

g3. Egli è certo che, come notò Smith, il mezzo più ef- 
ficace e il genere di educazione più acconcio per rendere 
un uomo compiutamente padrone di una scienza si è di 
obbligarlo di insegnarla regolarmente ogni anno. Fu quindi 
osservato, che in Grecia e in Roma dai tempi di Lisia , di 
Aristotele c di Platone sino a quelli di Plutarco, di Epitlcto, 
Svetonio , Quintiliano, i più insigni scienziati, quelli che 
vennero in fama di perfezionatori scienze, furono itisli- 

tutori pubblici 0 privati. Lo che si avvera generalmente anche 
ne’ tempi moderni , ove speciali cause non vi si oppongono. 
Ma affinchè i professori giungano a tale grado di perfezione 
e possano per siffatta guisa rendersi benemeriti della scienza 
e della società, pazienti e profondi studi! si richieggono. Io 
non dirò che ai professori di diritto debba essere interdetto 
ogni altro incarico, o l’esercizio dell’avvocatura. Anzi in alcuni 
rami d’insegnamento legale la pratica può tornar vantaggiosa 
alla stessa istruzione. So che un’ingegno di robusta tempra, 
e un’ indefessa applicazione possono bastare a moltiplici e 
serie occupazioni. Ma se i professori onde procacciarsi una 
onorata sussistenza fossero necessitati ad attendere ad altre 
occupazioni, se la cattedra divenisse un oggetto secondario, 
se i professori non fossero tenuti in quella considerazione 
sociale che l’ importanza e nobiltà del loro ministero natu- 
ralmente esige , sarebbbe egli da sperare grande progresso 
neU’inseguamento, sarebbe egli da aspettarsi quell’ eccellenza 
di sapere, che è frutto di grandi sacrificii e di lunghe fatiche? 
E quelli c queste per lo più non hanno luogo ove non sono 
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possenti incitamenti, ove almeno non trovano onorevole ri- 
compensa. « Quale ignominia, dice l’eloquente sig. professore 
» cav. Paravia, non è mai per l’Europa che pur si predica 
e tanto innanzi nelle vie del sapere , e tanto libera da pre- 
n giudizii , il vedere bensì aperte in essa università e licei, 

» fondati musei ed accademie, ma a mediocri stipendii con- . 
» dannati i professori delle scienze, in dure distrette lasciati 
» i cultori delle lettere, e gli uni e gli altri se nou Sempre 
» negli ultimi, non però mai nei primi posti locati (1) n. Su- 
blalis studiorum pretiis , disse con troppa ragione Tacito (a), 


(i) Subalpino ottobre 1 837 pag. 66. • 

l (‘i) Annal. lib. II, cap. 7. La capacité et la moralitè des mali rea, diceva M. 
Guillon nel suo rapporto intorno all' istruzione pubblica in Francia, roilà la 
premiere condition à ac compì ir , rien doit couter pour r satisfaire — VengotiA 
qui molto in acconcio alcune riflessioni di Bacone da Verulamio. Improbo rei 
maxime , (sono sue parole ) tenuitale/n stipendiorum pnelectoribus sire art in m 
sire professionum ( pratsertirn apud nos ) assignatam. Interest enim in primis 
pr'ogrcssiii in scientiìs , ut lectores in unoquoque genere ex optimis instructissi - 
misque eliganturj utpote quorum opera non in usum transitorium sed ad siiffì- 
ciendam sobolem sdentine in saecula adhibeatur. Id fieri neq14.it nisi proemia et 
conditiones tales constituantur, quibus eminentissima s quisque in ea arte piane 
contenlus esse possit , ut illi- demum grave non sit in eodem "mutiere immori t 
ncque practicam cogitet. Quocirca sdentiae ut floreant militaris lex serranda 
Daridis, ut aequa esset pars descendentis ad pugnata* et manenlis ad sarcinas* 
sarcinis aliter male prospecttim erit. Sic lectores in scicntiis sunt tamquam cu- 
stode s et conserratores totìus litei'arii adparatus, unde praxis et milìtia deinceps 
instruatur* proinde aequum est, ut merces ipsorum lucra practicorum exaequarc 
possit , aliter si patribus scientiarum proemia non constituantur satis ampia et 
Inculenta , ereniet illud — et patrum invalidi referenl jejunia nati — (De augni . 
scicnt. lib. II). Di questo vero dimostrò di essere convinto il governo del 
Cantone Ticino, il quale conoscendo che il primo ostacolo al buon andamento 
delle scuole sono i meschini stipendii de 7 maestri , pensò a soccorrere i comuni 
che osservano i regolamenti pubblicati nel i 83 a — 33 , e distribuì a tale oggetto 
nel i 836 la somma di lire 3 oooo. ( Guida delV educat. 9 dicembre 1837 pag* 
4o6, e 4 12 )» assegnamenti degli istruttori della gioventù sono tenui non 

si è forse (inora posto mente ad una delle circostanze particolari di cui vuoisi 
tener conto nel determinare gli onorarti di tali impiegati, massime nelle scienze 
elevate , voglio dire della spesa , certamente d» non lieve momento , necessaria 
per fornirsi di libri opportuni, c che di mano in inano escono in luce relativi 
alla propria scienza, sia per procurarsi l’istruzione che fa d 7 uopo, sia per tener 
dietro ai progressi della scienza stessa. Senza i quali sussidii. come è possibile 
che si attenda all 7 istruzione della gioventù con quel profitto clic si debbe esi- 
gere? Sono queste le spose diffido dei professori. Se di questa spesa si tien 
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ctiam studia peritura , ut minus decora. Della qual verità 
la storia ci porge luminose testimonianze. 

9^. Fiorirono gli studii giuridici nei tempi classici di Roma 
perchè i giureconsulti, e quelli segnatamente che attendevano 
ad ammaestrare la gioventù nella scienza del diritto erano 
tenuti in grandissimo onore {«). Anche ai tempi di Giustiniano 
i professori di diritto salivano alle più cospicue cariche dell’ im- 
pero. Le università italiane del medio evo ebbero valentissimi 
professori i quali ristaurarono la nostra scienza, e la recarono 
a quell’ altezza , cui in quell’ età poteva giungere. Ma non 
eranvi forse allora altre persone che fossero tenute in mag- 
gior riputazione dei professori di diritto. Essi gli arbitri dei 
pubblici c dei privati affari, essi i famigliavi e gli amici degli 
imperatori, come già lo erano stati i Nerva, i Papiniani, gli 
Ulpiani, i Paoli , essi infine colmati di onori e di ricchezze, 
elevati alle più alle dignità dello stato e della chiesa (2). 
Le città andavano a gara a disputarsi 1 ’ onore di avere nel 


conto rispetto a tatti gli altri ufficiali , e perché non si dovrà averne alcun ri- 
guardo per questi? Se lo scopo al quale dee principalmente mirare il governo 
si è 11 tniglioramento intellettuale e morale ; se questo miglioramento non &\ 
può ottenere sema una solida istruzione adattata alle diverse condizioni di per- 
sone, se una solida istruzione non si può ottenere seuza eccellenti istitutori, nè 
eccellenti istitutori senza un compenso conveniente alla dignità del loro ufficio, 
e alle fatiche richieste per esercitarlo come deesi , qual’ altra spesa può esservi 
piti giusta, piti utile, più nobile, per essere anteposta a questa? Tuttavia per non 
aggravare di troppo il pubblico erario si potrebbero far contribuire in parte 
agli assegnamenti dei professori nelle scienze che abilitano all’ esercizio delle 
professioni lucrose anche i privati , come già pensarono alcuni, in modo però 
che la loro contribuzione fosse maggiore o minore secondo il maggiore o minor 
numero della prole , e decrescesse ancora in ragione del numero dei figli che 
si applicassero alle scienze. V. le Osservazioni di un cittadino JUanU'opo sopra 
La pubblica istruzione pag. 34 * 3 f>, 91, •jij e 73 — Milano 1802. 

(1) « Jus civile docere semper pulchrum fuit, hominumque clarissimorum di- 
99 sciplinis domus floruerunt.— Cicer. Orat. ad Brut. Jurisprudentiam et sine 
99 controversia magnata artem esse, et late patere j et ad raultos pertinere , et 
99 sommo in bonore semper fuisse , et elarissimos viros ei studio etiam nunc 
pracesse ». Id. de legib. lib. I., — de orat. lib. I). 

(2) A cagion d’esempio i sommi pontefici Lucio II, Eugenio III, Alessandro III, 
salirono dalla cattedra di professori di diritto dell’ università di Bologna al soglio 
Pontificale — Honos alit artes: omnesf/ue incenduntur ad studia gloria: jacentque 
ea semper, (juae apud cjuostjue improbantur — Cic. Quaest, tuscul. lib. I princ. 
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loro grembo i più insigni. Ma ora ben altre gare reggiamo 
noi. Non gareggiano le città per avere chi meglio istruisca 
la loro gioventù, ma chi sappia meglio dilettare colla soavità 
del canto, o coll’agilità del corpo. I più eccellenti nelle arti 
più frivole si usurpano gli onori e le ricchezze che una volta 
destinavansi ai sapienti. E mentre sorgono monumenti ad 
immortalare la gloria delle cantatrici, il nome d’uomini, che 
colla sublimità del loro ingegno, e col loro sapere onorano 
l’Italia e il secolo, vive appena nella memoria di pochi i quali 
aspettano dalla giustizia dei posteri una tarda riparazione* 
L’esperienza ci appalesa che ove i professori hanno quegli Onori 
e quelle ricompense che si meritano ve n’ha dei valentissimi 
Vedete in Francia i professori discendere dalle cattedre per 
assidersi tra i rappresentanti della nazione, o tra i ministri 
a trattare gli affari più importanti dello stato. Vedete in 
Germania, nella dotta ed infaticabile Germania, i professori 
massime di diritto chiamati ai più luminosi ufficii. E la Fran- 
eia e la Germania, hanno per istruttori della gioventù i più 
insigni uomini d’ Europa. Vedete la Russia , alla quale non 
ba molto si dava sdegnosamente il titolo di barbara, e che 
s’ innoltra a grandi passi nelle vie delia civiltà, mettere in 
opera i più efficaci mezzi per attirare a se uomini di rari 
talenti ondechessia, e offrir loro i più cospicui vantaggi (i), 
p5. Del resto però voglionsi ordinare le cose per modo 
che i larghi assegnamenti non rendano i precettori negligenti 
ed oziosi. Non mancano mezzi di eccitare l’ emulazione tra 


* *« ’ . / • . * I t » ‘ t > 

(i) V. Gazzetta Piemont. 12 inàrzo i838. — Altri incoraggiamenti per quelli 
che coi loro scritti cooperano alla diffusione dei lumi vennero dal governo di 
Russia stabiliti nella legge, che pubblicò non ha guari sulla proprietà letteraria* 
legge die riscosse molti elogi. In essa oltre all* assicurarsi la proprietà dell* opera 
all 7 autore , e a’suoi eredi per 25 anni dopo la morte di ltii, è sancito, die ogni 
autore, il cui libro sia adottato per V insegnamento delle scuole abbia la de- 
corazione di s. Valdimiro (ciò suppone certamente un esame sul merito del 
libro stesso). Inoltre ogni scrittore, che goda molta riputazione, ha diritto al grado 
di consigliere di stato, senza bisogno di gradi di università. Presso di noi L’ordine 
civile del merito è destinato in modo speciale a premiare quelli che rendonsi 
benemeriti della società nel pubblico insegnamento^ massime cogli scritti — - Ved* 
il R. Ed. li dicembre 1 83 1 • 
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i professori medesimi, e di renderli aitivi e zelanti nell’adem- 
pimenlo delle loro funzioni. Ollrccclté l'amore della scienza, 
l’onore, la coscienza del proprio dovere, l'elevatezza d’animo 
che d’ordinario non manca a chi sviluppò le sue facoltà 
intellettuali con una ben’ ordinata istruzione , ove almeno la 
prima educazione non sia stata affatto trascurata, offrono 
già sufficienti guarentigie. Si potrebbe pertanto anche qui 
applicare la massima insegnata da Bentham, che gli onorarii 
dei pubblici ufficiali debbono essere regolati in maniera da 
mettere nella più compiuta armonia 1’ esatto adempimento 
dei doveri dell’impiegato coll’interesse del medesimo (i). Ma 
questo espediente dovrebbe aver luogo soltanto finché non 
sia o in tutto o almeno in parte tolto il predominio dcl- 
l’ egoismo nelle azioni , di cui dovremmo ornai vergognarci. 
Non posso per altro consentire ai mezzi di applicazione p:o- 
posli dal citalo autore anche pel solo motivo, che sarebbero 
troppo umilianti. Tornerebbe a mio avviso assai opportuno 
ad eccitare lo zelo e l’emulazione dei professori un annuale 
aumento in aggiunta all' ordinario loro stipendio in ragione 
del maggior numero degli studenti i quali nell’ esame defi- 
nitivo, di cui parleremo in seguito (§ scg.) ottenesse il pii» 
Onorevole grado' di approvazione relativamente al ramo d’in- 
segnamento di ciascun professore. Ma la ragione di questo 
scritto non mi permette di entrare su di ciò in più minuti 
particolari. 

96. Ci rimangono a dire alcune parole sugli esami. La 
necessità ed utilità degli esami scolastici, almeno alla fine di 
ogni anno, è così evidente, che sarebbe opera affatto inutile 
il volerla dimostrare (r>.). Ma se gli esami si riducessero ad 
un semplice esercizio di memoria, o ad una formalità impo- 
nente più in apparenza che per la difficoltà intrinseca , mal 
servirebbero al loro scopo. Gli esperimenti ai quelli sono da 


(1) TTieor. de s rccnmjr. tir. II,. eltap. 2. 

(2) Egli è degno d' ogni commendazione il sistema gii da parecchi armi sta- 
bilito presso di noi dall’ eccellentissimo Magistrato della riforma sopra gli studj, 
che circa alla metà dell’ anno scolastico ahliia luogo un esame intorno alle 
materie sino a quel tempo spiegate. 
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sottoporsi i giovani addetti agli studii debbono essere il 
crogiuolo per mettere a prova le loro forze iiitellettuali , e 
il risultamento de' loro studii , nou meno che 1’ abilità e lo 
•zelo di ehi li ha istruiti. Si può comprendere da ciò in qual 
maniera si debba procedere in questi esami. Per ottenere 
pertanto l’ accennato duplice scopo al quale debbono essi 
tendere , parmi che oltre agli esami annuali dovrebbero i 
giovani alla fine del corso degli studii politico-legali subire 
un esame generale, il quale cioè versasse su tutte le materie 
trattate nel corso. Tanto l’esame generale, quanto gli aunnali 
'dovrebbero essere dati dai professori stessi che istruirono i 
giovani, esaminando ciascuno sulla materia che formò il sog- 
getto del suo insegnamento. i. Ma questo esame generale non 
sia che preparatorio, in quanto che i giovani giudicati idonei 
con questo esperimento restùvo abilitati, a subire 1’ esame 
generale definitivo. Quest’ultimo esame dovrebbe darsi da 
un apposito consiglio di esaminatori versati nella teoria e 
nella pratica delle materie politico-legali (i). Un tale esame 
dovrebbe aggirarsi non precisamente sui trattati proposti agli 
studenti nel loro corso , ma piuttosto sulle materie clic for- 
marono il soggetto di que’trattati. Siffatto metodo servirebbe 
di stimolo ai professori ad abbracciare nei loro trattali, ^ 
nelle loro lezioni tutto il complesso della scienza a cia- 
scheduno d’ essi assegnata, e ad omettere nulla che sia im- 
portante a sapersi in ogui ramo. Iu due parti sia diviso 
1’ esame di cui favelliamo, la prima si eseguisca a voce col 
rispondere cioè alle interrogazioni degli esaminatóri, la seconda 
col rispondere iu iscritto ai quesiti proposti dai medesimi. Il 
candidato legga in pubblico al cospetto del consiglio degli esa- 
minatori le sue risposte, e sostenga le dottrine da lui professate 
sciogliendo le obbiezioni che gli vengouo fatte dagli esaminatori. 
Ove dai voti del consiglio venga riconosciuto idoneo, gli sia 

(i) A nclic l'autore «lei Progetto di riforma pel regolamento della pubblica 
istruzione del /legno di Napoli divide l’uflicio di professore da quello di csa- 
tmnatnre pel conferimento dei gradi dottorali. Secondo il progetto ogni profes- 
sore di università dopo venti anni d* insegnamento entra nel corpo degli esaminatori 
c cessa allora dall’ insegna mento. 
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conferito il titolo e grado di giureconsulto o di dottore, o gli 
sia rilasciato l’attestato di capacità agli uflicii civili, ai quali può 
aspirare , ove egli siasi applicato ad una parte soltanto del 
corso politico-legale (i). Qui però bisogna riflettere che per 
la moltiplicità delle materie non si potrebbe in una volta sola 
conoscere l’abilità di un giovaue sopra ciascuna, o l’esame riesci- 
rebbe al candidato soverchiamente gravoso. Quindi tornerebbe 
forse in acconcio il ripartire 1’ esame generale tanto prepa- 
ratorio quanto definitivo in due ed anche più sedute. Si 
potrebbe per esempio separare le scienze politiche da quelle 
puramente legali (lib. II, cap. a), e destinare una seduta per 
l’ esame sulle prime, e 1’ altra all’ esame sulle seconde (2). 

97. Questo sistema avrebbe il suo compimento ove i pub- 
blici uffìcii, o quelli almeno che più degli altri richieggono i 
lumi della scienza si conferissero per concorso, come si pratica 
nel regno di Napoli, od almeno a coloro si dessero che dopo 
un esame speciale sulle cognizioni pratiche relative all'ufficio 
al quale aspirano si fossero dimostrati abili ad esercitarne 
le funzioni ( 3 ). Giacché allora i giovani dopo una completa 


( 1 ) fe dettata con molto senno la ripartiiionc dei gradi accademici nel Progetto 
4* M. Mazzetti già più d’ una volta citato. Ki li divide in quattro, approvatiort e y 
licenza , laurea comune od ordinaria, e laurea maggiore. 1 due pruni sono con» 
feribili dai licei, > due ultimi dalla sola università. La laurea maggiore b quella 
chp abilita ad insegnare, 

(a) Utili norme sui metodi da adottarsi negli esami scolastici si potrebbero 
ricavare dalla recente opera di un matematico di altissima fama — ■ Sopra gli 
^sortii scolastici ^ricerche del prof. Antonio Bordoni. Milano i B3y — Vcggasi 
principalmente la terza parte (li quest’ opera» I giornali annunciarono un altro 
lavoro sullo stesso argomento del sig. Poissofis, 

(3) Meritano d* essere qui ricordati i quesiti , che la società di agricoltura 
del ducato di Corniola residente a Lubiana propose nel * 777 : •• Q ua l‘ vantaggi 
potrebbero sperarsi in favore dell* agricoltura, obbligando le persone che hanno 
fermato di correre la carriera dei civili utììzii, a visitare il paese per prenderne 
conoscenza, q. Sopra quali oggetti dovrebbero versare le loro osservazioni, onde 
apparecchiarsi alle funzioni delle magistrature. 3, Quali interrogazioni verrebbe 
In acconcio di fare ad essi in un esame a cui dovrebbero essere assoggettati 
per poter giudicare con fondamento della qualità dei servigi che potrebbero 
prestare allo stato — La società della Senna mostrò desiderio, clic tale proposta 
Venisse adottata in Francia. V. Quadri Storia della statistica torri. I, pag» *97? 9®* 
Presso di noi secondo i più recenti provvedimenti degni d ogni commenda- 
tone ^ oltre al P essersi stabilito, che alle cariche d’intendente e v. Ini. non 
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istruzione teorica , diretta a fornirli delle cognizioni che 
debbono servire a dirigerli negli affari sociali, e "alia a farli 
divenire profondi nei diversi rami delle scienze , alle quali 
vogliono applicarsi, avrebbero un efficace incitamento a per- 
fezionare i loro studii, c a procacciarsi tutte quelle cognizioni 
che valgano a renderli abili ad adempiere onorevolmente, e 
col massimo vantaggio delia società i doveri aunessi alle 
pubbliche cariche. Cotale sistema scuoterebbe potentemente 
tanta gioventù da quell 1 inerzia e da quella svogliatezza in 
cui anneghittisce, e darebbe agli studii utili un impulso ed 
una direzione veramente sociale e susciterebbe la gara più 
commendevole e più salutare che immaginar si possa. 

98. Meriterebbe d 1 essere imitato l 1 uso di alcuni paesi dì 
proporre dei prernii al giovine il quale meglio di ogni altro 
rispondesse ai quesiti proposti. Secondo il regolamento delle 
università dei Paesi-Bassi souo fissate annualmente delle ri- 
compense (medaglie d’oro del valore di 5 o boriili) per l’au- 
tore della migliore risposta data in latino ( ecco un altro 
mezzo per conservare la cognizione e la perizia della lingua 
latina ) alla questione proposta da ciascuna facoltà. Cotali 
questioni debbono essere regolate per modo, che in un de- 
terminato numero d’ anni abbraccino tutto il cerchio della 
scienza. E per certificarsi , che chi si annuncia per autore 
della risposta lo sia veramente, è tenuto a difendere la sua 
dottrina contro le obbiezioni dei membri della facoltà (1). 

possano essere ammessi che i laureati in legge, quelli che aspirano a tali ufiìcii, 
che sono di si grande importanza , vengono sottoposti ad un esame teorico- 
pratico intorno alle materie di pubblica amministrazione , il quale viene dato 
«la un consesso di cospicui personaggi presieduto dal Ministro degli affari in- 
terni. Ma i giovani destinati a tale carriera non hanno altro mezzo d* istruzione 
che lo studio individuale , mentre non esistono scuole nè pubbliche nè private 
per ammaestrarli nelle vaste c difficili dottrine attinenti alla pubblica ammini- 
strazione. Tuttavia cogli accennati provvedimenti si c riconosciuta la necessità 
di un’ apposita istruzione per gli uflicii amministrativi, c si è fatto il primo passo 
per condurre all’ ordinamento della medesima. Perocché se si cre«lono necessarie 
scuole per avere buoni giudici, c buoni avvocati, saranno tanto più da riconoscersi 
necessarie scuole opportune per avere buoni amministratori della cosa pubblica* 
Sia lode pertanto a chi fu 1’ autore dell’ accennato importante miglioramento. 

(t) Regolamento delle università dei Paesi Bassi 2.5 settembre i8l(i tit. l)es 
mnyeris if erwoiirogemcnl et de sccours polir la eluda aaulcniupia art. i<{ j» e 1 4^* 
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Parimenti a Poiticrs si distribuiscono delle medaglie d’ oro 
in premio d’ incoraggiamento agli autori delle migliori me- 
morie presentate dagli studenti della facoltà legale (i). 

CAVO XI 

Digressione sull? istruzione religiosa 

» Pietas ad omnia itlilis est, promi*- 
» sionem habens vitae, i/uae nunc est , 
v et futura e ». 

S. Paolo 1 Tiraot. IV, 8. 

. * • > 

99. Prima di metter Gne a questo mio qualunque siasi 
lavoro non credo fuori di proposito di mauifestare alcuni 
miei pensieri sull' istruzione religiosa da darsi alla gioventù 
applicata allo studio delle scienze. Sebbene una tale istru- 
zione debba essere comune ad ogni maniera di studenti, pur 
nondimeno l’argomento mi sembra troppo importante, massime 
nell’età in cui viviamo, per omettere di parlarne. 

Voler provare la necessità d’istruire nella religione la 
gioventù studiosa sarebbe voler provare una verità, l’ impor- 
tanza della quale è vivamente sentita da ogni uomo di senno. 
Non vi può essere questione che sulla maniera di ciò ese- 
guire. Esporre e dichiarare ora questo , ora quel dogma , 
quando questa , quando quella parte di morale religiosa é 
ciò che si pratica tutto dì dai sacri miuislri per ammaestrare 
il popolo. Ma si dovrà egli tenere lo stesso sistema colla 
gioventù addetta ai più elevati studii ? Il modo con cui si 
istruisce il volgo sarà parimente acconcio per giovani le cui 
facoltà intellettuali vennero con ogni cura sviluppale ed eser- 
citate, avvezzi per istituto a scandagliare ogni cosa , a non 
procedere nell’acquisto delle cognizioni senza rendersi ragione 
di quello che vanno apprendendo ? Suppongasi pure che le 
verità religiose vengano ad essi esposte iu quella maniera 
che la loro coltura esige. Ma queste verità disgregate bastano 
forse a infondere negli animi dei giovani quel convincimento 
che valga a soggiogare la loro ragione? Le verità della nostra 
santa religione sono talmente tra di loro collegate che l’una non 

(2) Dior. Forense voi. XXVIII, pag. 126. 
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si può disgiungere dall’ altra, e le irne dalle altre prendono 
lume e vigore, e vanno a rannodarsi coi più importanti veri 
di tutte le scienze. Questo meraviglioso concatenamento delle 
verità della religione tra di loro , e eòlie scienze non può 
essere compreso se non da chi sia scientificamente educato, 
ed è vergogna che chi è scientificamente educato non conosca 
questa connessione delle verità religiose colle scientifiche per 
cui si appalesa il perfetto accordo della scienza colla religione. 
L’intelletto umano non può avere un oggetto nè più conforme 
alla sua dignità , nè più importante delle dottrine e delle 
verità religiose ordinatamente collegate. E perchè adunque 
si defrauderà di questo pascolo la gioventù destinata a de- 
liziarsi nelle regioni più sublimi dell’ umano scibile ? Perchè 
non le verranno insegnate cotali verità nel loro complesso , 
e non le si farà conoscere il mirabile concatenamento che 
le unisce tra di loro, e colle altre verità? 

100. Egli fu già con molto senno osservato da un elegante 
scrittore italiano, che, come le lettere quando elle trovano 
un uomo savio e buono, lo fanno più savio e migliore, 
quando trovano un pazzo e cattivo, elle lo fanno più pazzo 
e peggiore (i). Chè l’ingegno e le lettere sono due strumenti 
che si possono volgere egualmente al bene e al male. La 
religione adunque la quale dirige e illumina la mente , e 
rettifica la volontà, la religione, che è il principale, anzi l’unico 
mezzo per migliorar l’ uomo , debb’ essere il compimento del- 
l’ istruzione della gioventù. È dessa il sale che difende le altre 
cognizioni dalla corruzione, il faro al quale lo scienziato debbe 
aver l’occhio ónde non ismarrire la via in mezzo al contrasto 
delle umane opinioni, il freno salutare che tiene entro i do- 
vuti limiti la brama del sapere. Le verità pratiche della reli- 
gione possono bastare in generale al popolo, ma non ai giovani 
ammessi ai più reconditi penetrali del santuario delle scienze. 
Per questi si richiede un’ istruzione religiosa scientificamente 
ordinata senza di che l’istruzione riesce imperfetta e difettosa. 

iot. Dell’importanza e dell’opportunità di ordinare per 
tal modo l’istruzione religiosa per la gioventù sarà tanto più 


(i) Celli Capricci del Bottajo. Ragion. IV. 
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facile il convincersi, ove pongasi mente allo stato attuale 
della società , e al ritorno che ora si fa alle idee religiose. 
Certamente i tristi effetti della scuola antireligiosa del secolo 
XVIII si fanno sentire ancora , e li sentiremo forse ancora 
per molto tempo, perchè ora i suoi rovinosi principii per 
una propagazione naturale penetrarono in quelle classi di 
persone fra cui reudonsi più pericolosi e più funesti alla so- 
cietà e donde sarà più difficile sradicarle. Ma la divina prov- 
videnza che ordina, e dirige le umane cose ha già disposto 
il rimedio ai mali che minacciano la società. A chiunque 
attentamente consideri il procedimento della società non Sfug- 
girà il ritorno ai principii religiosi , che si va operando in 
quella stessa classe d’ uomini , che poco più di uu mezzo 
secolo fà pareano congiurati a schernirli , a combatterli , a 
distruggerli. Cosa certamente degna di riflessione! Sul cadere 
del secolo scorso una setta di filosofi , mentre arrogava»! 
la missione di riformare, e di rigenerare la società poneva ogni 
studio a toglierle la più salda base, dichiarando guerra alla 
religione, quasi la filosofia fosse con essa inconciliabile. Da 
tutte le scienze andavansi mendicando armi per combatterla. 
La società infatti soffrì violente scosse, subì stupende rivolu- 
zioni che più secoli aveano preparato, e che tutta la rimesco- 
larono. Intanto quelle grandi vicende, que’rovesci ammaestra- 
rono gli uomini, posato il turbine, le scienze fecero maravigiiosi 
progressi, screditarono la scuola di Voltaire (1), e riconciliarono 
colla religione la filosofia atterrita dai mali, che alcuni pretcs- 
sendo il suo nome avevano cagionati. Ora sono cangiate le 
veci. La filosofia associata alla religione, dalla quale è stranezza 
il disgiungerla, cospira con essa al miglioramento sociale (2). 

(1) Un compatriota del Filosofo di Ferney, Fautore della Nótre Dame de 
Paris esclama; a Amici, nati pei prosperi tempi... guardatevi dall’empia sapienza 
« avvelenata di Voltaire figlia delF orgoglio e dell* ignoranza che posa le leggi 
99 dei giorni antichi sui costumi d’ oggidì: Victor Hugo Chants dii crepusculc . 
Alfieri stesso aveva già con acerbo scherno messo in derisione lo spirito anti- 
religioso di Voltaire — V. la sua sat. VII V Antireligioneria • 

(2) « Il sistema della religione cristiana, dice il Filosofo di Rovcrcdo . è il^ 
.» complemento della filosofia, la risposta soddisfacente alle dimande , ai voi 1 2 
99 della ragione sviluppata : la ragione adunque conduce al cristianesimo. Il 
» cristianesimo non è altro dalla filosofia , ma quella non esclude questo, come 


La geologia, la paleontologìa, l’etnografìa, la fisiologia, l’arche- 
ologia cc , che alcuni volevano mettere in contrasto colla 
religione, somministrarono le armi per difenderla. E la patria 
dei Bolingbrock , dei Boulanger, dei Voltaire, produce ora i 
Wiseman, 1 Forichon, i Rossignol, i Boubée ec , per riparare 
agli scandali della vecchia scuola antireligiosa, e provare al 
mondo la verità della sentenza proclamata da Bacone, che il 
sapere superficiale conduce all’ ateismo, e il profondo sapere 
riconduce alla religione. 

Ora qual mezzo più opportuno e più efficace per secondare 
ed agevolare questo ritorno ai princpii religiosi per radicarli 
nella società può esservi della educazione religiosa della gio- 
ventù, ma di quella educazione religiosa che sia produttrice 
di forti e profonde convinzioni ? Il qaale scopo non si può 
altrimenti ottenere rispetto alla gioventù dedicata alle scienze, 
che con una maniera d’ istruzione religiosa accomodata allo 
stalo intellettuale della medesima, che faccia conoscere l’in- 
tima alleanza tra il vero sapere e la religione. E questo il 
primo e principal mezzo onde riparare al desolante scettici- 
smo che domina , a quella mancanza di una fede comune , 
di un comune criterio nelle cose più importanti, d’onde nasce 
quella noja, quell’ inquietudine, quell’ incertezza, che per tante 
guise si manifesta nella società. Così l’ istruzione dei giovani 
della classe media ed elevata si metterà in armonia con quella 
che, ove gli sforzi di alcuni generosi siano coronati da buon 
successo, verrà data alla gioventù delle classi povere. 

ioa. Non si tratta certamente di dare alla gioventù stu- 
diosa un corso di teologia. Si vorrebbe soltanto, che, lasciata 
la parte polemica, si venisse ordinatamente sponendo i fon- 
damenti su cui poggia la verità della nostra religione, e si 
svolgesse compendiosamente il sistema, e l’economia dei dom- 
ini e della morale cristiana. Non islarò qui a diffondermi 
sul modo con cui si dovrebbe eseguire l’ istruzione di cui 
parliamo. Dirò solo tanto che basti a chiarire il mio concetto. 

A ' 

questo non esclude quella. La filosofia è il disegno, il cristianesimo e la fab- 
»? brica dell* umana virtù, e dell’umana giustizia — Rosmini Storia comparativa 
€ critica dei sistemi sul principio delia morale cap. VI. 
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Questa istruzione religiosa, secondo lo scopo al quale dee 
tendere, dovrebbe incominciare non prima del corso filosofico, 
e terminare con quello di ciascuna facoltà. Dico doversi iu- 
coniinciarc non prima del corso fìlosoGco. Perocché durante 
il periodo dell’ istruzione inferiore pare si debba tenere diverso 
metodo nell’ apprendere le cose attinenti alla religione. Cioè 
allora, senza omettere la cognizione dei dommi, vuoisi, almeno 
in questa parte, aver cura di formare principalmente il cuore 
dei giovanetti coll’ esposizione delle verità pratiche della re- 
ligione. Un’ istruzione più ampia , il metodo scientifico , clic 
consiste nell’investigare, ove si può, la ragione delle cose, e 
coglierne il nesso, debb’ essere riservato ad età più opportuna. 

Nè alcuno pensi, che io dicendo che P istruzione dee farsi 
con un metodo che sappia di scientifico , intenda che nelle 
cose della religione sia da istruirsi la gioventù a un di presso 
come le si insegnano le scienze profane. Le riflessioni {ire- 
cedenti sembrano bastevoli a far conoscere che non è questo 
il mio divisaiuento. Questa istruzione nulla dee sentire di 
profano, nè quanto al luogo in cui si dee fare, uè quanto alla 
persona alla quale vuol essere affidata. Poiché non si tratta 
che di tenere diverso metodo nell’istruzione religiosa da quello 
comunemente praticato , di tenere quel metodo che sia piti 
atto ad ottenere il fine di questa istruzione. Un solo ragio- 
namcntOj o conferenza per ciascun giorno festivo sarebbe 
sufficiente. Giacché i corsi delle facoltà non duraudo meno 
di quattro o cinque anni, ognun vede che in questo periodo 
di tempo potrebbero i giovani acquistare una conveniente 
istruzione nelle materie religiose. Nè punto importa che ogni 
anno esca un dato numero di giovani i quali hanno compiuto 
i loro studii, e ne entrino di nuovi, per cui avverrebbe spesso, 
che questi sopravverrebbero quando il corso delle conferenze 
religiose sarebbe già più o meno inoltrato. Perocché tutti 
alla fine giungerebbero a compiere l’intiero corso. Affine per- 
tanto di conservare per quanto si può 1’ ordine e la connes- 
sione delle idee basterebbe che l’ istruttore dividesse tutte le 
materie, che debbono essere l’argomento de’ suoi ragionamenti, 
in laute parli quanti sono gli armi pei quali dee durare il 


corso deH’ istruzione religiosa per modo che i ragionamenti 
di ciascun anno abbracciassero un’ordinata serie d’idee sopra 
una determinata materia per es. sopra i fondamenti della re- 
ligione, ovvero sui dorami (i). Quest’ istruzione potrebbe ac- 
conciamente aver luogo in un’ ora dopo mezzo giorno dei dì 
festivi. Così si lascerebbe campo alla mattina ai sermoni a 
spiegazione del Vangelo, come presso di noi si pratica. 

io3. Ma per lo più il frutto di un’ opera avvegnaché 
giovevolissima dipende dalla maniera di eseguirla. Questa 
massima è iu particolar modo applicabile all’ istruzione di 
cui ragioniamo. Sarebbe quindi necessario il porre grandisima 
cura nella scelta della persona alla quale affidare l’insegna- 
mento religioso. Poiché da questa scelta dipende l’ ottenere 


(i) Per dare un’idea del modo, con cui dovrebbero essere esposte alla gio- 
ventù le dottrine religiose non posso che citare Les coti/erences sur la rèligioii 
à V usasse de» collèges par Al. V abbè Faudet. Paris 1824* Libro degno di molti 
elogi , e che dovrebbe essere famigliare ai direttori spirituali della gioventù 
studiosa perchè servisse loro per modello o per norma. Del resto però le materie 
dovrebbero essere trattate piu diffusamente di quello il siano in queste confe- 
renze. Un dotto ecclesiastico mio intrinseco amico sta occupandosi della tradu- 
rcene dell’ accennata opera. 

Con fino e sapiente accorgimento mi sembra ideato il piano cP istruzione 
religiosa per la gioventù tracciato dall’ abate Rosmini nel Saggio sull * unità 
dell * educazione . Secondo la proposta di quest’ uomo insigne , meglio del 
quale niuno finora seppe associare la religione alla filosofia , 1 ’ istruzione 
religiosa dovrebbe essere divisa in sci parti, ciascuna delle quali s’ acco- 
modasse a caduno dei gradi delle scuole pei quali passano i giovanetti. Nella 
prima parte si avrebbe a considerare la religione come rivelata , e fosse come 
un catechismo da essere usato nelle scuole elementari. La seconda collegandosi 
colla prima riguardasse la religione come giusta , ossia come fonte della giustizia, 
«Indurendo dalla dottrina della fede già esposta la morale generale. Nella terza 
parte si presentasse la nostra religione come bella , e servisse all’uso della ret-* 
lorica. Alla filosofia fosse riservata la quarta parte , e trattasse della religione 
come soffiente, sviluppando il vasto e maraviglioso sistema fondato in soli due 
uomini Adamo e Gesù Cristo. La quinta e sesta parte si associassero agli studj 
dell’ università, e negli anni da dedicarsi alla quinta si contemplasse la religione 
come vera , presentandola col corredo delle sue prove ; negli altri percorrendo 
la sesta parte destinata ad ammirare la religione come utile non solo all’ altra 
vita, ma pur anche agli usi della presente, apprendessero i giovani e i riguardi 
dovuti all’autorità ecclesiastica, c il modo, onde usar bene, secondo la guisa 
delle varie loro professioni , questa religione , perchè ella ottenesse il maggior 
bene della società — Queste sei parti però nel concetto dell'* autore dovrebbero 
formare un solo libro per la stretta connessione che le diverse parti aver do- 
vrebbero fra di loro — Opusc. filosofa voi. I. pag. 2 ^ 5 . Milano 1827—. 
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0 non il desiderato scopo. La natura di questa istruzione , 
la vastità delle cognizioni che essa esige onde trattarla come 
fa d’uopo, il fine al quale dee mirare, dimostrano abbastanza, 
che il personaggio destinato a sì alto ed importante iniuistero 
ad una vasta e profonda dottrina conforme all’ indole dello 
insegnamento commessogli dee accoppiare un’abilità non ordi- 
naria nell’arte del dire. Nè mi si opponga che la parola 
di Dio non ha bisogno di vezzi e di artificii oratorii. Stimo 
inutile il soffermarmi a confutare questo sofisma, con cui 
alcuni pretendono mantcllare la propria e l’altrui inettitudine. 
Riportandomi a quanto accennai altrove sull’eloquenza (lib. II, 
§ 69 ) qui dirò soltanto , che la parola di Dio appunto 
perchè parola di Dio debb’ essere esposta con quel decoro 
di orazione che la sua dignità esige, che chi nell’esporre le 
verità della religione non si cura della lingua e dello stile, 
è somigliante a colui che porta cose preziose in vasi vili e 
sudicii, che nel caso nostro è tanto più necessaria l’eloquenza 
per conciliar l’attenzione di una adunanza di giovani colti 
e capaci di apprezzarla, per imprimere negli animi degli uditori 
le più alte verità, e trasfondere in essi quel convincimento 
che è lo scopo di questa istruzione, per fecondare e svolgere 

1 germi delle virtù che trovansi negli animi dei giovani natural- 
mente buoni c generosi. Non basta però la dottrina, non basta 
l’eloquenza, fa duopo inoltre, che questo istitutore abbia quella 
gravità e santità di costumi, quell’amorevolezza cd affabilità 
di maniere, tutte insomma le prerogative morali ed intellet- 
tuali, che valgano ad acquistargli la confidenza, la stima, 
l’amore e la venerazione della gioventù, della quale ei debbe 
essere il direttore, il consigliere, il padre. Per tal guisa l’istruzione 
scientifica rettamente ordinata ed associata all’istruzione reli- 
giosa raggiungerà lo scopo, al quale dee costantemente mirare, 
di formare cioè illuminati e virtuosi cittadini e sudditi devoti. 


Fine del libro terzo c dell' opera 

V.° Persani Revisore Ecclesiastico 
V.° SI permette la Stampa 

Vigevano il i3 Agosto 1889 

Nìcoliki Riformatore onorario Prefetto per la Gran Cancelleria. 
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